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0 VENDO io man- 
dare in lue e le Or at io- 
ni del Signor Speron 
Speroni mio auo ma- 
terno t & quelle dedi- 
care a perfiona, la quale 
care le hauefise ; ho fil- 
mato che a V. Alt . Serenife. giustamente le 
doue fisi indr tignar e : Percioche fiapendo il 
mondo quanto grata fia fiata fiempre la fierui 
tu Jùaal Serentfiimo Guiduhaldo fiuo padre , 
& quante uolte da lui benignamente fojfie 
multato , & adoperato ; con gran ragione 
mi do a credere , che firana cofid parrebbe , 
che quelle Orationi 'vficijficro fiuori , fienz^a 

x tjfert 


ejfere à V A. dedicate , & ricomandate : 
Si aggiungono i tanti fauori fatti a lui da 
V.A. medefìma nell'andare Alare, & tor- 
nare da Roma , come dalla fua uiua voce » 
io piu , & piu volte ho vdito ricordare . 
Io, benché mi fappia non ejfere da V.A. po- 
co ne molto conofciuto ; nondimeno emen- 
do deriuata in me come pretioja heredità 
la fruiti* , che egli ha tenuto tanti , & 
tanti ami con la Serenifiima fua cafa ; & 
leggendo io le compofitioni Jùe ( le quali 
con quella maggior diligentia che ho potu- 
to» fono fiate riccolte , & ordinate da me ) 
Cf vedendo in efe cofi viuamente efprefia 
la memoria della bemuolenz^a, che gratto- 
famente , & da lei , & dal Screnifsimo pò 
padre era a lui portata -, ho voluto conque - 
fio mcZjO prendere ardire di farmeli co - 
nofeere per obligatifitmo fruitore. Sarà 
dunque contenta VA. S. di gradirle come 
cofe Jùe , con quello amoreuole affetto, col 
quale ella già foleua rie eu ere il loro aut to- 
rci & le piaccia con quella ifiefia autori- 
tà, conia quale all Auo comandaua , dar- 
mi luogo nel fuo animo di fruitore j la qual 




f** T • fi ♦ • i • r rr * • T 

gratta farà tanto maggiore ver fi di me % 
quanto che io non mi trono accompagnato 
da quel ualore , che in lui fiori •> ma jol da 
<vna ardente volontà di riuerirla 3 & for- 
nirla ; pregando il Signore che la conferui , 
per longo tempo , in felicità. 

DtPadouadi 16 . Decemhre, i$o6. 
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il primo numero denoti la facciaci, il fecondo la linea, il ceno Te»* 
re, il quarto la cductcione . 
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ri AL RE FILIPPO DI SPA GNA 

ORATIONE. J 

t, r . ' « - .»* , ■ *, | 

Oleuano anticamente, o SerenifTìmoReFilippo,!» 
* gran Signori, comeuoi fiere , fenipre haucre appo 

: le , & nelJi eilirciti , & nelle Corri alcuni huomini 

S lirerari di qual fi uoglia paefe , chi filolofì , chi hi- 

fiorici , Se chi poeti ; parte, (e io dritto iftimo , per 
r alleggiare honoreuolmeote in un gentile ocio con 

unatal compagnia, la gran moleltia di que’ pcn- 
ficri.onde inuero non c mai libero chiunque regge, & comanda; 
parte acciochc morendo cflì,i nomi loro, & le loro imprelè leggia- 
dramente deferitte, lunga fiagione potciléruiuere, Se (panarli perla 
memoria delle perfone j Se parte affine che fatta finirle la ulta loro al- 
la dottrina de' lapienti , 8e a le fieffi i lor popoli , liquali a’ modi del- 
lor (ignori cornea lor fpecchi uolontieri 1* mente, e'Iuolto indiriz- 
zano, & a quelli hanno in co fiume di confbrmarfi j fperallcro e dì, 
mentre uiueano,di douere edere da ciafcheduno non meno amati 
per lauirtu,chepcrla forza temuti. Vn dicofioro fii il primo Ct fare 
Augufio , che rcllè il mondo lènza alcun pari , alqualc oltre Oratio , 
& Virgilio, con altri molti pur cittadini della lua patria. Ario Filofo- 
fo Alefiandrino fu famigliare in maniera, che elio Celare hauendo 
prefa Alcflandria, con (eco apparo entrò in efiàuittoriofà.&a quel 
popolo, per l’amiritia di Marcantonio non molto degno della fila gra 
ria , liberamente dimetter uolfc i lor falli , per tre cagioni dicendo far- 
lo, l'una per la bellezza della citta, l'altra per Alellandrofiio fonda- 
tore ,& la terza per amor di Ario filo amico; pareggiando colla me- 
tropoli dello Egitto , Se colla gloria del uincitore dell’Oriente la dot- 
trina, Se le litcre d’un fuo prillato homicciuolo. Sono infiniti li et 
(èmpi deiramicitie d’alcuni huomini , liquali difuguali per lor natu- 
ra, la uirtute , Se la (àpicntia con gentil arte agguagliò : pero è cola im- 
portàbile il render conto di tutte quante ; ma pur di alcune non tacerò, 
che precedettero la contata , in tra lequali memorabile al parer mio fii 
l’amifia di Simonide con Hierone Siracufano, Se con Hipparco di 
Pififtrato, Se uia piu quella di Anacreontc Poeta col detto Hipparco: 
perciò che non filante che ifuoi poemi non follerò altro, che puro 
amore , Se tale amore, che mal parellè di conuenirii colla reai grauita, 
nulladimeno da eilò Hipparco con una nauedi molti remi perciò 

A manda- 
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nudatali fu in Athene condotto,fic diraorouui bene honorato, 8c ama 
to.mentre Hipparco ne fu Signore . Poco approdò fece il medelimo di 
Platone quel Dionifìo diSiracufa,il cui dominio, nó fendo regno, ma 
tirannia, Se crudcliilìma tirannia, onde ben certo porcile cllcr , che’1 
buon Platone ualo,c tempio d’ogni uirtii poche cofc, ò niuna haucllè 
affare a Tua uoglia.piu rodo delie maniere da lui tenute maluagiamcn- 
te uiuendo bene Ipcllo , come poi fece, ne lo doueilè riprendere ; pur 
tunauia giudicando il tiranno, che l’hauerlècoun tale Imoino li folle 
gloria, mandò due uolte perdio, Setuttaduc lo riccuettc cortefemen- 
te,honorandolo Tempre mai non pur mentre ei lo amò, che ciò 
fa far ciafcheduno , ma odiandolo lìmilmentc. Ilqual odio, perche 
tra due ne' ior col tu ini così difpari , come cflì furono, haucllè luogo , 
non c , che alcuno lì mcrauigli ; mcrauiglia fu bene , che un federa* 
to tiranno per la paura non d’altra cola, che dell'infamia, che glie 
n’haueflè a fuccederc,qucl di Platone allhora allhor nó faccllè.che già 
di mille, & mille huomini buoni tutti, Se Te non dotti, certo innocenti 
haueua facto per lo pallàto , Se di rifarlo (ì apparecchiaua . Benché ad 
una opera coli benigna , come fii quella, e ilo Dtonilio non fullè folo , 
ne pruno, che innanzi a lui altrettanto fece già Phalari d’Agrigcnto 
tiranno anch’egli, anch’egli auaro di làngue humano, Seuollc far- 
lo in perfona degna certo di molto honoreperla Tua rara eruditone, 
ma non ditanco, che con Platone lì paragoni, ciò fu il poeta Stelletto* 
io , del qual poeta lungo fora a contare quanto , oue , & come , & per 
quai cagioni agramente perlèguitalìè co’uerlì Tuoi di quel tiranno la 
crudeltà , & all’incontro con quanto fdegno , anzi rabbia elio tiran* 
no delìderallè di uendicarfene , Se con che fludto lo procurale : ba- 
dimi horadidircin lèmma che alla per fine il tiranno uiuohauuto- 
lo nelle mani , & podi tutti li Tuoi compagni, co' quali inficine egli il 
prefe, in quel (iio toro di ramc.Se uiui in elio abbruggiatili, a lui folci- 
to, perche niuelle la Tua dottrina, donò la aita. Se di nimico fattol/i 
amico, prima a lui uiuo,pofcia lui morto a tre lue figliuole di gran pre 
lènti fu liberale; in tanta grafia di tucto’l mondo ,fpecialmcnre de‘ 
principi erano allhora , & le fcicntie, Se le lettere , ficchi dà quelle li 
nominaua. Laqualc u fan za, le ancora lime (che io noi lo già, ma, 
buona eilendo , mal non farebbe le ella duraile ) uoglio fperare , che 
quanto io fermo alla Voitra Altezza, tutto in grado debbiate pren- 
dere : che cosi come la mia priuara fortuna non leppe farmi di così 
poucro cuore , che io non ardifea di dire il uero ad ogn’uno , o quel , 
che io creda elici ucro, fero pre pero con liguardo di non ul'cir di quei 
.. termini. 
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termini, che a me prelcridc la fòrte mia; coli non pollò penfarmi» 
che la grandezza della reai maefta muti gl’huom ini dall’edèr lor nata* 
rale sì fattamente, che di fiumani che pur cinaicono,li trauolgano iti 
inhumani;ondc non degnino di tanto ,o quanto por mente a quel 
che Icrìua , o ragioni con dlò loro , & di lor (ledi un par mio . Certo 
egli e 1 uero, che’l rcal grado è una altiflima dignità, & tanto proilìma 
al Signor Dio, che con ragione parlando fi può chiamare (opra fiu- 
mana (Si ben dee edere (òpra huraano,chhinque a gl’imomini (opra» 
da , & da lor legge , & ragione ) Ma le all'altezza del Signor Dio Ot- 
timo, Maliimo, Se Creator d’ogni colà non fi dridice il riguardar- 
ne , & l’udirne, Se talhora anche il parlarne, come già fece con Moife; 
non fo ueder da me dello , come , o perche il far l’iftellè opcrationi li 
difconuegnaalle file fatture, (penalmente a coloro , che per la lor no- 
biltà li fon piu predò Se piu i’allòmigliano, quali fono, come io di- 
ceua,i gran principi, del qual numero, uoi ne fiere uno, Se certo il pri- 
mo , fa ui fi troua alcun primo . Tutti quelli ani di cortcfia , quanti 
n’ho detti,uer(or buoni huomini literati usò di fare Alcllàndro Ma- 
gno , quel magno & raro Alellandro , che , come dice il poeta , 

- diè briga al mondo ; 

ilqual Signore,lafciamo dare,che egli teneflè nella fua corre que'Xeno 
erari, quc’Calirtheni, quc’Catani , Se quegli Aridotcli,chc ranto 
feppcro , che da lor foli potea imparare ogni colà ; ma non lafciamo , 
che egli di Gioue , non di Filippo lòlclle dirli figliuolo , Se come tale 
fare adorarli dalle pedone, onde n’ufcirono di gran temprile, & mol- 
te ride ne fòron fatte con molte morti de’ Cuoi fedeli , Se alla finecolla 
fua propria; or quel fi erandeAledàndronon andò egli in un certo 
luogo in pedona a fauellar con Diogene ? con quel Diògene, ilqual 
pur dianzi di fallàtor di monete , onde di Sinope fu sbandito , era tor- 
nato in filolòfo ? Ma, o Dio, Se che filofolò era egli poi ? certo un 
filolòfb , per non dirne altro, così include, che in ogni fua operatione 
chiaramente fprczzò l’honorc , nè mai temette della ucrgogna. Non 
pertanto parlò pur fccofamigliarmenteun gran pezzo qùedogran 
Re , & di gran doni li fece offerta ; oltreché piu d’honorc li fece aliai, 
che mai facedè a null’altro , quando da lui partendo , uolto a’ princi- 
pi , che d’ogn'intorno il cingcuano , hebbe a dir ('quali ad ogn altro 
te dedò eccetto, l’antcponriìe) che non riléndo Aledàndro uolentieri 
farebbe dato Diogene. Col qual Diogene già a Dio non piaccia, ch’io 
uoglia mai compararmi, pero tacendo le molte dranc lue conditio- 
ai , Si di me folo parlando (il che fare in alcuni cali, quale hora c que- 
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fio, ci Tuoi permetter la uirtuofa modcllia ) ben pollo dire , f< non par* 
tir dalla ucrita,chc la natura nella mia patria mi generò gentilhuomo. 
Si che in Italia ella mia patria , & per chi prima la lì fondò, per color 
pofeia , che l’habitarono anticamente : dalli quali non è ancor ucro , 
che totalmente tralignino li ueri Tuoi cittadini : appretto per la (ita 
propria bellezza , per la bontà del paefe, a beneficio delquale ogn ‘ele- 
mento conettb'l Ciclo , l'aere, l’acqua , & la terra ciafcuno a proua par 
che habbia pollo ogni cura in farla cofa perfètta ; ella, dico, mia patria 
uniun’altra none feconda in Italia. Ma della Italia Se delle lue laudi, 
benché elle fìano infinite, in pochi patti men uarcarò.rantoal preferi- 
te dicendone, ( di che fan fede le due gran membra del corpo fuo , a 
uoi cominelle dal Signor Dio) che quanto mai fauoleggiarono ne’ lor 
Poemi gl’antichi Greci, & Latini de’ campi Elifij,& di quelle Ifole 
Fortunate, tutto in Italia è la uerita. Ne de’ miei (ludi) , & della mia tri- 
ta debbo altro dirmi, faluo che, fc io non fono di quelli illuflri intellet- 
ti , quale ellèr dee, chi la fua patria , e i parenti uuol far piu chiari , fi 
di maggior grido ; mai pero non fili tale, nè farò , fpero , nell’auue- 
nire , che con alcuna mia infamia cuopra, Se ofeuri i nomi loro hono- 
rati . Pottòno adunque cotanti eflempi da me narrati con gran ragio- 
pe darmi ardimento didouer Cerniere alcune cole alla V. A. ceno non 
configliando , ne ammonendo , che rio farebbe profontione , ma tra- 
{correndo , Se conliderando, come c ben degno, le molte uollrc mol- 
to gentili , Se pellegrine operationi , che in non molti anni , poi che 
regnate, con gran prudentia felicemente facelle; fpecialnvente que- 
lla una di coli Canta , Se diuina pace , dalla qual (ola,non già d’altron- 
de , tutto quel bene , che laChrilliana Religione per ogni parte dcU 
l’uniucrfo polla fperarc , Se diliderare , nalcc, Se uicne , come la pian- 
ta dalla radice . Grande per uero in un certo modo in quelli lor pen- 
timenti c de’ filofofi il priuilegio, fendo lor lecito di contemplare, 
allamanicra pero mortale, tutti ìfccrcti della natura, & di Dioiche 
deedunquecttcredcU’altrecofe, chclòno humane.come fonoefliì 
& fia rio detto per dire il ucro femplieemente , non già per gloria di 
lor filolòfi f faluo le dalla loro ignoranria non fi pren dette argomen- 
to di celebrarli , & magnificarli ; in fu laquale ignoranria ( ignorati- 
ria pero, che come al bere la Cete, coli conduce alla fapientta^) diritta- 
mente è fondato il detto lor priuilegio : conciolia cola, che delle lor 
contemplationi fola cagione ha l’ammirarli, come elfi fanno, de’ gran- 
di effètti, che far fiueggono tutto dì, onde rigenera il deliri triodi 
pur Caperne il perche ; che non c gtullo tenere indarno quali lotterai 
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il p redolo talento , che Iddio ci diede dell’intelletto. Et è chi dica an- 
cor piu , quali lia poco quel, che io n’hò detto, che gl'intelk-rri celcltia- 
li le (Ielle lornon uoigerebbono,(e non in uano; fo’l nollro humano 
intelletto filofofando non fpeculafTe i lor mou unenti. Ma ciò c trop- 
po per auuentura,& iìaci aliai , il che è uero fenza alcun dubio, che 
gl’intrlletri, & le pcrfonc humane in contemplando, & fcriuendo, 
quello, &:piu pollono in quello nollro mondan remore, che lama , 
Se gloria chiamiamo , che non può in noi la natura , laquale per li po- 
chi anni ci da la uita, che anzi pare, che la ci moltri per farci d’clTa 
delideroli , che perche uoelia , che ne godiamo jouc in contrario le 
fcritture de’ doni huomini hanno elle forza non pur di aggiungere & 
pollo, & lena alla noflra uita , quando (lanca del fuo camino ha poco 
andare a fermarli, ma fon pallenti di trarre i morti de’ lor fepolchri , 
riliifcitandoh gentilmente nella memoria , & nella bocca di tutto! 
mondo. Laqual uirtufe mai harranr/i (ernie parole (certo il diede- 
ro, & comesò il procuro , Se Dio ne prego di nino cuore, ne lo difpe- 
ro del tutto) non lia chi creda, che io me ne glori) , come di propria 
.mia perfemonc , che ben conofco , che poco uaglio , anzi pcrcioche 
picciolo è il mio ualore, Si la mia età non coniente, che io faccia prò 
ua d’accrefcerlo , pero innanzi che quello fcriua di quella pace, che 
mi fi gira per lo penliero, lungamente come ogn’un ucdc,& con 
gran proemio mi uoifcufando,&r,qua(i io tema di fottentrareacofi 
nobile inearco, non bene ardifco di cominciare a portarlo. Macre- 
dapur alcun benigno intelletto o con ragione, o per cortelia, quello 
forfè douer potere auuenire di quella mia , Se d’altre limili mie fati- 
che, che tuttauiaadiuiene delle medaglie del rame, onde èchi faccia 
quali theforo,pcr adornarne le camere ; lcquai medaglie piu ci fon ca- 
re a ucderc, fe duna rara pedona la teda, e igeili ci rapprefentano, 
che non farebbero, fe coiai faccie di ballo aliare , & uolgariin gem- 
me,© inoro ui fi ucdcllero effigiare: perciò che horaiomi douan- 
to d’haucre a fcriuere d’un dc’maggiori,& miglior foggetti , che un- 
quamaineofatornepoctadiqualli uoglia idioma fapellé prenderli 
per materia di uerfo , o prola , che egli facellè ; quale è certo la facro- 
ianta gran pace ,che uoi giuraile col Re di F rancia ; dono, & grada 
nonulitata, & fatta al mondo dal Signor Dio per uollro mezzo con 
(omino honore, flc-profitto della Chrilliana religione , a onta,& dan- 
no de gl’infedeli . Della qual pace (Tendo eliacofa da ogni parte ccle- 
iliale, Si nulla hauendo in fe della , che lenta, o regna di quel, che fi 
ufa qua giuj fc con uolgariargomcnti,c ad ogni pace communi li fa- 
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ttellafiè, & fcriuelTc ( benché in un tale ragionamento partì ramente , 
Raduno aduno fi annoueraflcro li buoni effetti, che fa in noi la con- 
cordia, ciucili ornando., & benedicendo^ pofeia all’incontro condi- 
ligentia lidiftinguellèro, Se uitupcrailero le ree opre maligne, che 
la difeordia, & la guerra fubito nata ci partorifee, Se nc riempie la ter- 
ra , molto in uero le ne direbbe ; ma quello molto rilpetto a quello , 
che propriamente di coiai pace fi dee penfarc , & parlare, farebbe po- 
co, ne all’altezza de’ fuoi mifteri fi apprellàrcbbe , non che folle atto 
di pareggiarli . Proprie fono di quella pace aliai cole , «Scurite rare, «Se 
merauigliofe , lequali , I# coli bene fi noteranno da me , come elle (ò- 
no per le notabili, non fiamefticrr,chc, per ornarne la mia orationc, 
tra le commutici fpatiamo . Qui propriamente intrauengono li due 
grandillimi remni Francia, & Spagna , & l’uno, d'altro con le lue 
giunte, liquali gitante parti ,& coli addentro fi toccano , che la na- 
tura co loro ef (empio par , che limiti uoi Regi loro ad abbracianti , Se 
unirai; oltre che l’una, & l’altra corona per mille, &: mille lor pel- 
legrine opcrationi degnamente hanno il titolo la Franciefca di Chri- 
ftianifiìma&di Cattholicala Spagnuola; onde paia impoffibilcofa, 
o almen contra ragione, che tra lor due mai debba nalcere inimici» 
tia, che dal fcruigio di Giefii Chrifto,& dcllafuaChicfa.dacuifi 
romano, li tolga punto ,Sc diparta . Et è da credere che non fia na- 
no il confiderare, quanto ami Dio la gentilezza delle due Cale Au- 
lirla, & Valois , Se per quanti anni, anzi fccoli l’un iangue , c l’altro 
dallafua grana nó folamentc ci fia feruato,ma ampliato, & glorificato. 
Sono anche proprie di quefla pace mirabile il luogo e il tempo , cioè 
addire l’occalione col modo infieme da Dio tenuto in fermarla, il- 
qua! modo fon li due nobili matrimoni), quali ducanchore,o dueco- 
lonnc, adequali licuramente fi attegna,o appoggi la noftra alta fpe- 
ran za, afpcttando che la giuda ira di GiefuChnlto, che nella Euro- 
pa fi ha caltigaii i figliuoli, horlbpral’Afia,& fopra l’Africa con fer- 
ro, e foco fia riuerfata, uendicandolì di quei fuperbi , che noi difpre- 
giano,& hanno in odio la nolfra fede ; che a cotal fine, proprio an- 
ch’eflb di quella pace mifteriofa , degna cofa è da credere , che la trat- 
tafte,& iftabiliftc . Finalmente! ben parlare,& filofofàre della bon- 
tà di così gran pace , mal non può cflcrc il far parola del fuo contra- 
rio , cioè la guerra , sì che molto ci può giouarc il ricordata delle mi- 
ferie palfiite nella prefèntc felicita , Se sì ancora , che tali fono per lor 
natura 1 contranj , che nemici , come fono e (fi tra fe, facilmente fi fac- 
cian noti l'un l’altro. Dunque non del tutto fi dee tacere della cagione, 
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Se del principio di tante guerre pallate, chi, ouc,& quando le co- 
inin dalle, come elle pofeia, quali un mal ho di redain reda conti- 
nuateli , Se quali fiume per noua pioggia , o per altro rio , che in elfo 
cada , accrclciutc ultimamente a uoi Àltillimo Re Filippo, come Dio 
uolle , lian fuccedute , aedo che folle, chi leeftinguellc, o da’Chri- 
ftiani sbandendole fra Turchi , & Mori in fcmpitcrno lcrilegallc-». 
Dunque in trattando di così nobil lógetto , quale eia pace molte Ha- 
te da me nomata, femprcalla mente mi torneranno, o per dir meglio 
la uerita , non ne vfeiranno giamai tante , & li proprie lue conditioni, 
quate dianzi , quafi in un gropo.fut da me ftrette.pcr ifpiegarle dapoi, 
ma con altroordine , che io non le aggiunli. Se raccolli. Dcllequai 
cofe prendendo il fatto parte dal grido publico di ciafchedun , che ci 
uiue.parte da alcuni nobili auttori. che n’hanno fcritto in diuerfe lin- 
gue, chi Spagnuolo, chi Francielcho, chi Latino, & chi Italiano; 
onde perche io il ridica, laude, obialimo non me ne debba fucccde- 
re , quelle tutte col mio giudicio , qual che egli fia, Dio permettente 
cll'aminarò , fottomettendomi humilmente a miglior parere , fo in ciò 
fallali! , per ammendarmi . Dico adunque, già cominciando , che , 
le io confiderò la uollra pace , per quelle tante , Se tai guerre nate in 
Francia primieramente giacotanti anni, con gran pericolo di quel 
regno , quindi in Napoli , pofeia in Melano , hor con l’acquiflo , hor 
con la perdita dell’uno e l’altro continuate , Se crefciute , onde in 
Francia per piu Hate tornarono. Se oue all’ultimo fon terminate , alle 
quai guerre , quante elle furono lunghe, grandi. Se crudeli , & tante 
uolte, quali Fenice nel proprio incendio rinouellate , che parcan fatte 
immortali , in un fol punto pollo ha fine queft'una pace miracololà , 
con gran ragione mi èauuifodi poter credere che ella Ha opra non 
d’alcuno altro, chp del con figlio del Signor Dio, alla quale opra pon- 
ga hor mano la bontà uollra non altrimenti , che a quegli antichi mi- 
racoli , fatti in nome del Saluatorc , poncllèr mìni , Se parole li Santi 
&SantcdiGic{uChriltojquindi argomento che cotal grafia non ui 
fia fatta dal Signor nollro , acciochc in ofio untiate , tenendo indarno 
leuollre forze, che fono immenfe,& inuitte contra’l mandato della 
Euangclo; ma accio, che quelle, che uoi fpargclle in piu luoghi a 
fronteggiar li Chrilliani , tutte in Africa conucrtiate , uoi , Se G'iefix 
uendicando di tante ingiurie, che forno i Mori alla noflra fede in Ifpa 
gna per icttecento , Se piu anni , quelli contando da l’hora in qua , che 
al Re Rodrigo la rubcilarono. Se popolaronla d’infedeli . Certo fo- 
no ,0 Sapientiflìmo Re, che di tai cole non pollo fetiuer ne così bre* 
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ne, ne coli ofcuro , che tutto appieno non intendiate. Ma quel che 
io Cenilo alla V. A. per auucniuranon da uoifolo, ma da molti altri lì 
leggeri , liquah o nulla , o poco ne intenderebbono , fc quelle maglio 
non elplicallè, Se chiariilì , Se io dcfidero d’ellere inrefo da ciafcne- 
duno ; dunque a ben diftinguerc quanto io confùiì del nafcimento, Se 
accrefcimento di corai guerre , dico , che quelle guerre, che hor fono 
cftinte, hcbbero origine dauno homicidio fatto in perfona di un gran 
Signore de iioftri antichi ,cio fu Giouan di Borgogna; ilqual Gio- 
uanni , fendo egli prima incolpato , Se non forfè a torto, d’hauere ucci- 
fo in Parigi , o fatto uccidere a' (ito* mafnadieri Luigi Duca d’Orliens 
carnai fratello del Redi Francia Carlo il Serto di querto nome; Se 
per tal morte aliai hauendo, onde ei temclle della uendetta , ne dilpe- 
randoperoil perdono, lunga rtagione (dodi dagl’anni del Redento- 
re i^oy.infinoagl’anni 1419 ) lenire (i uillè intra due (ì fattamen- 
te , che ne amico a’Francicfchi , ne de gl’IngleJi nemico non sera an- 
cor dcchiarato , in tralcquali due nanoni a quel tempo, & per molti 
anni dauanti. Se dopo fieramente, Se con mortale odio, come è il lo- 
ro ufo, fi combattette. Orintanto tra elio DucaGiouanni , Se il Del- 
fino di Francia per alcun mezzo fit conuenuto, che erti ambidue con 
Cerro numero di famigliati fi conducertero a Monleruolo per ragio- 
nar de’ loro affari ; quiui adunque ridottili , mentre ancora fra fe par- 
lattano, li fàtelliti del Delfino , ciò commettendo, o permettendo il 
Delfino, certo almeno non lo uictando, elio Duca Giouan ni, che 
di ciò guardia non lì prendeua,(ubitamente allàlirono. Se lui ucci- 
ièrocrudelmenre.prendendoapprellb de’ fuoi compagni tutti còlerò, 
che non fùr pronti al fuggire . Il che fatto, il fuo figliuolo Filippo, che 
Ibggiornaua in Parigi , Se ciò che al Padre era auucnuto, Tenuto ha- 
uca , lènza indugio niuno , allegatoli colli Ingleli di dolor pieno , Se 
di fdegno , diede lor nelle mani colla maggiore. Se miglior parte di 
quel Reame Carlo Serto del Dclfin padre colla Reina , Se colla figli- 
uola , laquale poco apprcllo Arrigo Re d’Inghilterra prelè a moglie. 
Se lèco inficine prclc anche il titolo di Re di Francia , giungendo i gi- 
gli colla fua arme , Se luggellando con elio loro . Or quello Duca Fi- 
Uppo.generò Carlo , che poi fu padre d’una Maria ; onde nella Impe- 
riai Cala d’Aurtria fatto na nafeere il Signor Dio uoi nouclli Filippi, 
Se Carli per riftoro, come fperiamo, di tanti danni ,Se ucrgogne, 
quanti ha patiti la V. Europa nello fpatio dilli anni 140. che (on du- 
rati li fiioi trauagli . Tal neramente fu il principio di tutto’l male, cui 
. dato ha fine la uortra pace ; che quantunque li due gran Temi dell’altra 
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guerre, che furono a Napoli, Se a Melano, Valentina Vifconte,& 
Giouanna Napolitani follerò flati già lemmari , Se eia fiorilléro al- 
cuna noi ta; nulladiineno perciò, che all’hora fi rincniudeano tra cer- 
ti termini non molto ampli di due famiglie Orliens , & Angiò, Sedera 
tro a quelli quali in giardini priuati aliai ancor baliamente facean lor 
frutti, & non fi alzarono alla Corona, fe non al tempo Cuna di loro 
di Carlo Ottauo , che prefe Napoli , Se poi il perdette , l'altra al tempo 
del Re Luigi Xlf. Se di luo genero , Se luccclIoreFranccfco primo» 
che di Melano ambidoi l'undcppo l’altro s'inlìgnorirono;oltre che al 
fangue d'Aullria tardi s’aggiunle il Calligliano , Se 1‘ Aragonesi ; pero 
non Napoli, non Melano, mah Borgogna, Se la Francia peruero 
dire , fu il nafcimento di tanta guerra , niellata fin da principio in fa 
quel fodo, Senodofo tronco deH'odio eterno, che c tra Franciefchi » 
Scingici!, che fe ne rami alcuna uolta fi moltra lecco , tempre ha ul- 
ne le lue radici. Alla qual guerra egli òbenuero, che tanto aggiun- 
go di nutrimento Melano, Se Napoli, Se in maniera lafcccr cre- 
scere , Se quali hedera moltiplicare , che deila pace parlando , che hot 
come fiamma l'ha coniò mata , io ofb dire , come già dilli, lei ellcr 
opra non d’un altro Hercole figliuol di Gioue, ma di elio Giouc , che, 
qual fece Hercole a Filotette le liie faerte,tale a uoi delle la propria fol- 
gore tutta ardente della ftia grada p.r fulminarla, Se elln parla dalla 
radice. Or hauendo confiderà» la onnipotenza (percoli dirla) di 
quella pace uera figliuola del Signor Dio dal nafcimento , Se accrclci- 
mento,comeio promilì, del fuo contrario, ragione è ben di contem- 
plarla dal luogo ancora, e dal tempo proprio, cioè addire Se oue. Se 
quando fi concludellc , col modo apprettò da Dio tenuto in dirizzarla 
al fin fuo; cofe rune, che coli appieno rifpondono a ogni luogo, parte , 
principio , e mezzo dcllor contrario maligno, che egli par bene, che 
non a calò , ma con diuino prmicdimenro fiano ordinate , Se dilpofle. 
Dico adunque, penfando al luogo di quella pace , della generation del 
la quale elio luogo in un certo modo lì può dir padre Se principio; 
pero c bello il confiderarlo ; che quella pace iui è rinata , ouc morio ; 
come in contrario iui al prefènte morta è la guerra ,oue ella nacque la 
prima uolta tonde alla lepre in fui finire può allì migliarli , come alla 
Tigre , o al Leone , che tutto guaita , Se diltrugge fii limiglianrc fui co- 
minciare jlaqual lepre, fc lungamente c cacciata ,doppo un molto ag- 
girarli, mi alla fine torna a morire , oue in prima eia cacciatori Ri ri- 
trouata. Ma del tempo del nafcimento di quella pace che dirò io ? 
Già noB par uero,chc egli ita limile all'altro tempo, che il fuo con- 
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trario , cioè la guerra , ci partorio : chiamo horail tempo Toccatone» 
che già li prefedi dar principio alla guerra, & che horui diede il Si- 
gnor Iddio per coniumarla con quella pace ; anzi tai tempi , & occa- 
liom , fc ben fi mira, paragonandoli fra Te Ile (li fon totalmente con- 
trari) : conciona cofa , c he ali'hor laguerra fu cominciata, quando di 
guerra non fi penduta, anzi piu rollo fta alcune poche perfbnenon 
mimiche, ne armate, ma sì congiunte per lor natura, chcl’uno,& 
l’altro di quei Signori era del (angue , & della magion di Valois , fi ra- 
gionaua di darli pace ; & hor la pace , quando li poco fe ne fperaua , 
che non pareua , che fi fàpeflè dilidcrarc , fu (labilità , non che tratta* 
ta in mezzo allarmi, già tutte nude, già tutte dianzi adoprare , Se tutte 
calde del l'angue diane grandiHimi clTcìciti, uanj tutti , non Colo di 
fan gue , ma di paefe . Certo coli (là il fatto , ne può negarli tal verità , 
Ma comunque egli dia , fc la ragion non m’inganna molto fono tra fe 
fembianti le tante , Se tali diuerfità d i quella pace , Se di quella guerra, 
& molto fono tai difeordanze concordi nelfarci fede,chcl’una , & 
l’altra lenza alcun dubio fia foprahumana , quella diuina, quella dia-t 
bolica operatione. Or farebbe egli una guerra li lungamente dura* 
ta, »Sc coli 1 pedo alla maniera di quello Antheo dopo infinite caduto 
con maggior fòrza ritòrta, & non comeEfone,ololao unauoltalo* 
la, ma tante e tante con pcflime arti ringiouanitafi ? laqual guerra, 
giudicandotene humanamcntc, mai non doli ea poter nafeere, le 1’au 
ucrfario d’ogni ben nodro Sathan nói’hauelle egli colle fue mani trac 
tadel uentre delle tre furie, c Tufo al mondo portata a nutricarla del 
nodro fangue: Se in contrario qual mortai podedà non aiutata, no 
qóligliata dal Signor Dio harrebbe hauutoaballanzafenno,&ualore 
per tuordi terra, & giu in inferno rimettere un coiai Cerbero india* 
uolato , un coli fiero , Se borrendo modro di tanti capi , di tante ma- 
ni, SsCi lunghe , Se disi immenla grandezza ? che non capendo nella 
Europa l’ A lia, e l'Africa alcuna uoltafe ne fcntiuaf’DioDio adun- 
que fu il ucro padre di queda pace diuina , Se egli nella uodraottima 
inente , come in un uafo ben di fe degno , Se della fua grafia con gran 
midcrio la generò , perche noi pofeia la partoridca miferclli Chii» 
ftiani , fianchi hoggimai di uanamente difiderarla : Se quindi an- 
nuncio a me dello, (fc’l delìderio non mi fai lice ) o che ella duri in 
eterno ,ochc non guari habbia a durare , chi ardirà d’interromperla ; 
Et a prouare il mio annuncio sì foglio ufare un coli fatto argomento» 
Se fu pallènte il D. marno di trarre in lungo per piu d’un fecolo tante 
tecoprc della fua guerra, hor che fia dunque di quella pace da Dio 
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creata, che creò il Cielo, eifuoi fccoli, Arabie, & regna per tutti lo- 
ro? laqual pace chiunque o falle giullare, farebbe limile a quei Gi- 
ganti , che già allalirono il Paradifb, onde da Gioue fur fulminati. 
Diri alcuno per auuentura ( come uarij fono i giudici} , &come rari 
i perfetti ) che egli è ben ucro.che quella pace , & ogn’altro bene è 
creatura del Signor Dio ( che già non credo , che lingua alcuna mor 
tale, fia, fe si edere, profontuofa ,ofallc dire il contrario^) ma che 
ciodircalla V. A. in quello nollro ragionamento non è prudentia di 
buon fcrittore , il cui officio è l’ingegnarli con ogni (ludio , non di fcc- 
mare , come faccio io, ma pareggiare , fe non accrefcere l'honore il 
pregio della perlona , onde egli Icriue , & fauella , fpecialmente fe in 
ragionandone, Acifcriuendonc li uuol far degno della fua grana ; cui 
ri(pondo,fe coli dice, che fe io fcriuelfi oa Calligula,oa Nerone, 
o a Dominano ,o a Hclliogabalo , o ad alrro tale di quelli antichi rea 
gnanti, che meno effóndo che huomini,uolcuanoeffèr tenuti Dei, & 
come tali,da chi gli uccife, adorati ( benché a mollri coli peruerlinul- 
l’altracola , che gran bilogno, o gran forza non m’indurrebbe a par- 
lare ) ma pollo calo, ch’io pur feriuedìa colloro, & del mio fcri- 
uere alla maniera del paralito fpcradi trarre alcun fruno, tanto al- 
l’hora dourei guardarmi di parer loro rcligiolo fedele , quanto al 
prefenteho da curare, che fendo io feruo diGiefu Chrillo , che col 
fùofangue mi . comperò, le mie fcritture non paiano elle infedeli; 
&fei rhetorici ammaellramenti altro commandano, facendo lecito 
sdii ambinoli fcrittoridi ornare i nomi mortali d’unaral grana, qua! 
a Dio foto dee conuenird; da hora innanzi rifiuto il nome dcll’ora- 
rore , togliendo anzi di uiuer mutolo , o di parlare innocentemente 
alla maniera di grodì huomini materiali, che farmicaro,& f.imofo 
al mondo colla eleganza delle bcllemmic. Ma hora a chi fcriuo io ? 
or non fcriuo io ad un buon Principe di Chrilliani ,che piu li ere-’ 
de honorare con ellb’l titolo di Catholico, pien ueramente di ritte— 
renza , & humiltà uerfo Dio, che con l’ampiezza di tutti i Regni di 
Spagna ? & che in fcriuendofi Re di Spagna, quali diuotanu-nte 
uancandoli , fempre afferma fe edere tale grana. Se mercede del Si-l 
gnor Dio? dir uolendoin cotai parole, che Dio non fdegna di farli 
grana, & che all’incontro egliètenutoa ringratiarnclocon bona fo> 
de , & lo ringratia di tutto cuore . Quanto adunque ho già detto del- 
la natura , Se occalione di quella pace , lei conofccndo principal- 
mente dal gran ualorc,& uoler di Dio, tutto è confórme alla borni 
«olirà, e alla grandezza della rcal cuciti, allaquale tanto, o quanta' 
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di iuriditione, odi laude non può fcemar l’amicitia della ditiina m'o 
tu ; & bene il pollò hauer deno in quedo badò > & rimeilò Alle Chri» 
Pianamente parlando, fenza temeredi douer edere perciò ripreib 
da alcuno, quando i Poeti Greci , & Latini, Se piu coloro , che far mi» 
gitoti , Se poetarono piu altamente, all’horii penfano d'hauere ap- 
pieno alcun Iiuomo buono magnificato, qualhora inoltrano Dio ck 
icrfecoad ognhora, per aiutarlo nelle fue imprefe ; fc non che quelli 
fono alcun uelo di fintione (come è illoro ulo) fogliono afeondere 
cotai diuine protettioni ; il che fiuede nell’acr feuro ai quella nebbia, 
dentro alla quale la Dea Venere fa ire Enea col luo AcKate in Cartila- 
gine : Che s* lo dello Enea , Se prima Accfiille, cui edi toglionoja ma- 
gnificare , non fi armano efii d'alcunearmc dal Dio Vulcano tempra- 
te , Tethi Dea per l’un di loto pregando, Se per l’altro laDea Venere ì 
Se per Vii Ile, non fi legge egli non ai me, o nuuoli, ma in propria for- 
ma il Dio Mercurio , colla Dea Pallade hauere operate. Se conliglia- 
tc di molte cofc? come anche Enea in quel luo lungo ragionamento 
fatto a Didonc alcuna uolra confeda, anzi par, cheli glorie d'hauer 
ueduto ite Ha rouina di T roia la deità di fua madre Venere in uera fpe- 
cie diuina lui guidare, Se adìcurare dal foco ,Se l'armi de’ Tuoi mini- 
ci . Non è dunque, non per Dio onta,o biafimo,ne (cemamcnto 
di nera laude , come diroiàno gl’adulatori.ildarca gl’huomini per 
difenfore,oper configlicro laprouidenza cclediale; della quale, (e 
meritiamo , che ci accompagni , Se che ella opri per noi , o che fenza 
alcun nodro merito , fua mercè loia , fumo aiutati , & con figliati dalla 
fua grana ; già non uedo , non poter dirli con uerità , che Dio ci in- 
nalzi in tal modo con una rara felicità , in fino al fommodi quel piu 
ucro , 8e fourano honore, che polla farli a’ mortali ;anzi tanto fareb- 
be all’huomo l'eflcr congiunto col Signor Dio in una tale amicitia, 
quanto quali farebbe l’hauer cangiato a lui dello la noltra fiumana 
natura, ond’rgli Colo fcnz’altro mezzo ci folle anima, & in lui fola 
fenz’altro fenfo , o difeorfo fi conferuallc la nodra uita. Et fie , chi dice 
altrimenti , non dà contento ali’auctorità di quelli antichi gentili , o a 
quedo nodro Chridian propofito lefintioni poetiche male paredero 
accommodarfi, le uodre Ifpagne , o alto , Se ottimo Sire, le quali otto- 
cento anni continui incontro a’ Mori perGicfuChridolòn date ar- 
mate , le V. ifpagne uittoriofe , Se Catholiche , come abbondanti che 
Tempre furono «li gran miracoli con alcuni di e dì ("che tutti addurli 
per tedimonio farebbe un lungo ragionamento ) facilmente confer- 
meranno la mia fcnccntia ; pcrciochc ondhebbe origine da principio 
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AL RE DI SPAGNA, 
in (Ino al tempo dei Re Ramiro il primero la nobile ordine de' Cauaf- 
lieri di Santo Iago , (.nino che dai foccorfo udibilmente dato a quel 
Re dal S. Apoftolo di Giefu Chrillo ? Ilqual Santo andando innalzi 
al fuo cllèrcito in una fòrte battaglia, con vna croce nella man delira 

f ;li die uittoria dt’ luoi nimici . Dal quale aiuto rairacoloib nacque al- 
hora il tributo del pane, «Stuino, che alla (ha Chicla fi delfino con 
agguagliare e(To Apostolo acialchedun Cauallieronel compartir del- 
la preda, che (oprai Mori lì guadagnatici col qual miracolo il buon 
Re Ramiro ellaltò moltola nodi a fede , & fe maggiore il fuo regno , 
fenzapunto diminuire della grandezza dell’honor fuo ; anzi alia fa* 
ma del fuoualor naturale aggiunte egli in tal modo unacertilììma 
opinione da tutto'I mondo approuata d’cllere amico , Se famigliare al 
Signor del Cielo, onde inunto dall bora innanzi fu riputato. Et fcfu 
quella la prima volta ,che’l S. A portolo li fuoi Spagnuoli mirabilmen- 
te aiutò , fola certo non fii già ella , anzi il medesimo molte altre uolte» 
non folo piu , come prima , ma , perche meglio fi conofceilcro li fuoi 
miracoli, &conofciuti, il loroauttot Giefu Chrillodipura fede ge- 
ncralmentedaogn’uno lì ringratiallc, &lodalle,coa una fchiera in- 
finita della celefte militia bianco armata , Se colla Croce nelle bandie- 
re, uenneadifenderl’un doppo l'altro li due campioni dcuortri regni 
alloi tempo Hcrnan Gonfalcz , «Se quel gran Cidruidiaz , delle cui 
laudi , ciò non illante , anzi per ciò molto piu , tanto parlano le uoftre 
hillorieueraci, quanto i Romanzi de’loro erranti hanno in cortume 
di Duellare , «Se fauolcggiarc . Or fedi tali miracoli li uortri antichi 
ideili per molti fecolitolfero in mito 1 occafione , ponendo in campo 
l’-un contra l’altro li due colori duna fol Croce, -già non c fpcnta,ne ftat» 
ca punto quella infilata uirtu , che Iblea farli fi uolentier» , Se è per far- 
li , come mai fece , per la fua Spagna, ma non in Spagna, che non 
biibgna, et meno in Francia, o in Italia , che non è giurto ,ma la nel- 
l’Africa fenza fede conducendo trionfalmente dalle Colonne arto 
Egino le uoftre infegneuittoriofe con uoftra laude a honordi Dio 
con merauiglia di tmto’lmondo. De quai futuri miracoli in quelle 
guerre Africane hor mi fono arra le nierauiglie, che io ho notate di 
quefta pace per ragionare didimamente, tante , Se fi grandi mi è auui- 
(o di riuouarlc; perciò che le con lagucrrada lei eftinta di parte in 
parte, come hor faceua, la paragono, con gran mifterio uedo ellèr 
latto , che coinè quella da un gran Filippo con fuo gran fdegno fu co- 
minciata , coli da un’altro maggior Filippo con gran pictade da que- 
lla pace fu tcrmiuata,- &coli come quella tal guerra , quando per 
• - morta 
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morta fi ripittaua , fubiramente nelle gran nozze, che grafi fecero 
trali due V. Bifauoli Mallìmiluno,& Maria ,Sc incerte altre , che fi 
disfecero, fu rinouata; cofi la pace prdcntc nel gran millerio del 
uottro altiilìmo matrimonio con quello infieme dello llluftriffimo 
uollro, primo fermamente, come in faldiilìmi fondamenti lìa fab- 
bricata, fleittabilica. Or io del uollro fratei Cugino non dirò altro al 
prefente, forfè altra uolta ne parlarò, foggetto, per dire il ucro, che 
da fe foto fin da’primi anni fi è fatto degno colle lue opre , che daogni 
lingua eloquente , in profa , e in uerfi Ila celebrato . Ma delle uoltrc 
noucllc nozze, cheli può dire, òpenfare, che non fia tutto rniraco • 

10 ? quelle adunque poco apprellò un'altro raro , & non piu occorfo 
accidente dal Signor Dio a quella pace fantilfima per luo mezzano 
ordinato fòccialmcnte contemplato; il che facendo, fe alcuna uolta 
ò h umani (lìmo Sire , d’ alcune cofc ragionare , che’l rimembramene 

11 core , Si l’animo u’in teneri Ica, dettando in uoi le uirtuofc fauillc de* 
due affetti benigni, che foghono arder con gran ragione chi e ma- 
rito, & figliuolo, Se piu coloro , che fon migliori , Si piu temprati ne 
gli appetiti; degni per gratia la V. alta bontà diuoler credere , che io 
nonio faccia.perche lia uago del dolor uottra per poi ornarne tragica- 
mente le mie fcritturc,ma folamenrc perche li ucda,che cofi come alla 
pofTanzadcl Signor Dio fòrza humana non ha contratto, cofi l’huma- 
no intelletto none pollone di penetrare anzi al fatto per quelli occulti 
giudicij,chc fono afeofi dentro all' abillò del fuo conliglio , onde adì- 
uegnaper le piu uolte, chc’l ben per male in facendofi,c il mal per 
bene apprendiamo , intricandoci ruttatila nel labirinto de nottri er- 
rori, fin chc'l tempo per fila natura , ò altra gratia piu fpccialc , & mi- 
gliore non f piega , e molila la ucrità . llqual punto fe ben fi troua , & 
intcnde,facuincnrc può confidarci in tutti quanti quelli accidenti, che 
noi chiamiamo della fortuna , & non è certo ébd , ma fon fattura del 
Signor Dio, & da lui uengono per nottro bene ,chc d’alcun male 
non è cagione la (ua infinita bontà. Or I cguirando le mie parole, & 
a’mitterij del matrimonio da me notaio continuandomi, dirò hors 
con uottra gratia , che ragionandofi da principio, mentre ardea tut- 
tauia , Si sfauillaua da molti lati una tanta guerra , che la Reina Maria 
ricuperata 11 fila Inghilterra ui haueua eletto à marito ; benché io uc- 
defu che gran ragione di coli fare la configliaua, ne far doucua altri- 
menti ,& che a uoi ottimo, e fommo Sire moglie fi buona, & cofi 
gran regno diriuamentc fi couuenia ; non per tanto io pur reraea fòr- 
temente , ò che ciò folle , che nelle rare , & gran colè cefi auuienc a 
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chi poco sà , ò perche hauefli di che , & certo haueua Hi che temere { 
conliderando che per tai nozze la uofira guerra eoi Rè di Francia 
tornati! appunto in lui fuo cltir di prima, quando Filippo li comin- 
ciò, inibì lu o cltir e intendo io, quanto alle forze de collegati ; che 
comeallhora quel fi gran Duca Filippo per piu offendere il Rè di 
Francia, fi accompagnò colli ingleli, coli al prelènte l’ Imperadoc 
nollro padre , Duca anche egli come Filippo iti que’ cotanti , Si co- 
ti gran Itati ,<Scper aggiunta Duca, e Rè di piu, che mezza la Italia, 
Si che piu è imperador di Chriftiani, 8c Re di tutte le Spagne , il che 
non fu quel F ilippo; uedeua unito non che allegate a quel gran regno, 
ilqual al prò, & amaro uicino fii timpremai, fi come è il mare , oue 
fiede, al dolce fangue Francielcho: onde io temeua dell’ un de’ due ,o 
chele fiamme di li gran guerra douellèr ardere in fempitcrnoi cuo- 
ri , &gli animi di Chrilliani, òche di breue douellèr fpegnerlicon la 
rouiua di rutto ’l regno di Francia. Ilche auuenendo allaChriitiana 
Republica che altro, ò Dio .farebbe fiato, che ueder lei hauer meno 
l'un de’ bracci , chela difende, o trónco un piede, che la loftiene ) Pa- 
ce certo da queitc nozze non ti fognaua, non checi hauellèchi la fpe- 
ralle, la cui perduta (peranza certo fono, che quella fanra Rcina portar 
douetlccon lua gran didima noia , Si quello è quanto di difpiaccre 
puote turbare nella allegrezza delle file nozze ; che fendo fiata , come 
Ogn un uidc, 8c in tele tutta fila uita ucrace amica di Giefu Chrifto» 
per conferente non poteuaellèr non amiciflima di quella pace, che 
egli in lua ucce latitò qui giulo quali retaggio de’luoi fedeli, quando 
egli alceti nel Paradilò . Per laqual cola uenendo a morte Tua Macfià , 
non tanto douea dolerli di abbandonare , & latitare in terra tante lue 
cofe, & lì prctiole , il corpo, il regno, i parenti. Se fopra tutto uoi 
luo pregiato, & molto amato contorte ; che ben tipetia, che di tai 
gemme morte per fempre non la priuaua , anzi gran parte di elle 
in miglior uita era ficura diricourare, quanto allegrarli , chela fua 
mone poteHc eftire l’ occafionc di porre in pace di buono amore i eoe 
pi ,c gl’ animi di maggior Principi di Chnfiiani. Onde, ti ad un 
mio pari non è difdetto il formar uoci , 8c concetti , quali a ti aita , Se 
fiuirtuofa Signora &coti piena dilapicntia, chentefii Quella fi con - 
«ercbbono;io ardirei di promettermi, che nello ftrcmoTlell’hore fue 
hauendo ella molto à fe ftella , & molto à tutte le coti fue prudente* 
mente pentito , alla perfine, già uenir meno fentendofi , uolta a Dio, 
onde però niuno auucrfo addente non la riuolfc giamai , in tai pa- 
iole tuuoumcnie figniiicallc li Tuoi pcnlicri . Sire Dio l’hauermi 
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Rci.mercc noffra.di priiutiflìma damigella doppo un Iunghiffimo fri 
uagliare fotta eflcr Donna di fi gran regno , del cui dominio uarie in- 
giurie fatica me, &alla Reina mia madre , & tutte grani, <Sc inlbp- 
portabili, già ci ifpogliarono tutte due, &: me teneano difhercdata* 
altro credo che dir non uoglia.ialuo che cofi come in que’ rei tempi 
maligni facefte proua della fortezza de’ noltri animi feintnili , cofi ho- 
ra in quella regia grandezza della prudenza , Si temperanza mia , & 
(opra tutto della mia fede , ueder uolelie alcun faggio ; per laqual co- 
fa io firmpre mai dal primo di del mio regno alla maniera di uera an- 
cella ubbidiente con ogni brama ho cercato , che la nollra alma reli- 
gione pura tutta ,e (incera , quale io lauidi altra uolta , fi riparallè ne* 
uollri popoli ; apprelló rifoluendo , quanto io potea , ogni mio affèt- 
to in ragione, mai non amai neramente le non le buone operationi, 
nc per offcla , che mi ibleile effer fatta, mai di uendetta non mi iòti- 
tienne.nchebbiinira perfona uiua , oltre à quel legno, chela giu- 
ftitia mi deferiuea ; Si perche io credo, che mi rendeffe il mio re- 
gno, non perche (ola il reggerti .quali nouellaSemiramis , però uc- 
nendo alla clcttione di chi conlbrte douellè elfermi nella Corona, 
a cui douca offerirla , non ne uolendo cller prodiga , fatuo ad un che 
la meritalìè ,& chi poreuaclfcr quello, che degno folle di tanto do- 
no, fe non un giudo ,che Dio amallè. Si terrìeHc , Si un poilènte, 
che non atrallè di uiolenza , &uno accorto che da' gl' inganni delli 
altri huomini prudentemente fi allìcurallè? & fe di tali non hauca il 
mondo, ma che un fblo, lènza piu, che àuoi non panie di piu crear- 
ne qui giufo, come neanche di piu di un Sole non adornalte le uo- 
llre Iperc cclclhali , Si era quello il mio unico , & trimegillo F ilippo , 
certo a lui (olocran debiti la uita , Se il regno , che altri illima , ch’io li 
donafli. £ ben uero , che l'ellèr mio alla lua pedona con quello nollro 
maritai nodo congiuntali può direopra à qualche fine tacitamente 
dauoi cominella, non che permeila; ma quello fine che, c qualfbf- 
fc , io non sò , ne sò penfarmi , che a me llia bene il faperlo , fendo io 
fiata in quello atto puramente uoffro inllrumenro, & conofcendo 
mal conucnirlì alli inllrumenti nell! artificij adoprati , il procurar di 
ellcr certi della intcnrionc del loro artefice, ben mi fò ì credere , & fe 
egli clerico il dir così, cena anche fon di fapere, che le mie nozze non 
follèr fatte da uoi, perche la guerra, che hora è tanca e fi fatta tra Spa- 
gna, e Francia con quella ginnta dell’ Inghilterra ucnille a farli mag- 
giore, Se perche forfè per tale aggiunta talguerra (che che ne lia la ca- 
gionevoli può non farli maggiore, c giàc tcrapojic già molt’anni non 
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è partirò, non di accrefcetla.e cóferuar!a,rna di finirla de! tùrro,& ìfHr- 
parla dalle radici, il che mcuiua mal fi può credere, che fi fàcefle; pe- 
rò Tappi datarne , che la mia mot te mi è dolce colà, come quella , che 
con l’cllcmpio, nonpurdi nlcellcmadelSignorGiefuChrifloSal» 
uator noftro me fola donna morir Tacendo , moflrarì al mondo per 
auuenrura qualche principio di buona firada per la Talutc dirami po- 
poli con lì g.an PrsncipidbChritliani, quanti, e quali fon tuttauia iti 
un pericolo maniTeilodi poter perdere in quella guerra la grafia Mo- 
lli a. & le ite (li . Coli Crctifa morendo in Troia, Se il fùo Enea uedotto,' 
& libero abbandonando, fùoccatione della quiete di lui ,& del ilio 
imperio in Italiano quale in altro modo, che con le nozze della fi- 
gliuola del Re Latino, non gli era darò di flabtlirc : diali pur poi, diali 
a Reina piu fortunata, che io non nacqui io , diali la gloria di quella 

r ace. Laqual Tua gloria (condola cola, che a maggior gloria.che non- 
quella la voltra grafia di breue , fi come io (pero, mi condurrà ) mu- 
co fon lungeda inutdiaile , «Se lia purellachi li vuole ellèr quella Rci-r 
na coli felice , che iopriegovoi Signor-Dio non con minore artèttio-' 
ne , che io ui pregarti pur dianzi per lo perdono de’ mici peccati, che 
fo da nozze di noua Ipola per alcun tempo quella gran pace dee Temi- 
narfi, ella apprellò con piu d’un parto di quella iltella Signora felice» 
mente continuata, &ctelciuta ne’ nepoti , pronepoti dclli dite re- 
gni reiterandoli inTempitemo fi IlabiliTca. In qui Ila forma, o Alto 
Sire Catholico ( che bene c tempo , ch’io dica anche io qualche cola , 
& auoi uolga le mie parole ) io mi fò a credere , che quella Santa Rei- 
na , a migbor regno ìnuiata di Te , di uoi , di quella pace mi(terio(à,& 
delle nozze, chela crearono, fra Te parlalle & proTeteggiartc . Et ciò a 
kicóuenia, alla quale la bontà propria con l’amicitia del Signor Dio, 
che fa,& uedeogni cola Tacca prclente il futuro. Ma a me non toc- 
ca di alzarmi unto con l’intclleuo, che io faccia proua di lcorger quel- 
lo , che polla cllère , ma non ila ancora auuenuto ; baiti à me di poter 
uedere nella prelcnza del tempo in qualche parte lo alpetto d’alcune 
cofemerauigltole ,o l’ombra loro nella memoria de gi'anni andari ; 
certo il preluderle cuna diurna uinù , &d'al:n occhi, che j mici non 
fono , Se ciò Ila detto per dire il ucro di me Ilei iò , non per tor gloria 
alle cole, che io narrarò , & contemplacò al modo mio , lequali cole 
palTate , come ogn’un uide,& così noteadogn'uno.li fon però tut- 
tauia , & faranno Tempre per Tauiienire non min llupende per la 
grandezza del fatto loto , che fi foglia cller la profctia per ficee Hi n- 
za dcli’in celle tco i le non che quelle ut cole fitrono Tatuo a di tal uaJorc, 
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& di tanto fcnno , che mcrauiglia non ci dee efTer , perche elle fòilct 
metauigliofe : Parlo hora o gran Sire , (il che promifi di uoler fare ) 
di Carlo Malfimo Volito padre. Se di quel raro, & gran dono, che 
egli ui fece di tanti regni , quanti un lol polo non può uedere , ne un 
fai ciclo coprire, ne caper pollano in un lol mondo; del qual dono, 
che fu miracolo inufitato, nacque in tetra l’altro miracolo di quella 
pace , che d’altro Icmc non potea nafcerc , & ui fu fatto , perche na- 
f celle . G ia può parere ad alcuno , che molto io dica , ma proui poco, 
deche quel molto ha tutto pieno di una odiofa adulatone, nella quale 
io ha sì pouero , non pur d’ingegno , ma di giuditio , Se forfè ancor di 
bontà , Se d’ardimento così abbondante , che parlando colla Mach! 
uoltra di uoi mcdeiìmo , & del grandilfimo uoilro padre , lodi uoi 
col fuo biadino , quali diruoglia, che io far non fappia altrimenti , 8c 
quali io fperi, che belle, & care eiler ui debbano quelle laudi, che dati 
biadino a Voftro padre , quali farebbero quelle mie , fc hor dicchi 
in lodandoui , che uoi facefteuna pace, che uoftro padre regnando 
mai non uolfe , ne feppc fare . Molto adunque dcono ciTer cauti Ir 
detrattori hoggidfucrlo coloro, che fon per leggere lelor fcritture, 
poi che'l mondo per piu tiare male apprendendo quel , che fi dice , ha 
in cofturae di render torte l'altrui diritte intentioni , & le in maniera 
non fono accorti, che effi fiano atti a dar legge prima a gl’orccchi , 
pofda alla lingua di chi li afcolta ( il che per certo farebbe troppo 

E ran cofa ) fiano almeno eglino non negligenti nello feufarft delle ca- 
mme di chi male odc,& ragiona; Se ciò può fare aftai facilmente 
chiunque fcriue , & fauella non axafo , come alcun fuole , ma col 
condglio della ragione ; laqual ragione, fc mai hi meco , mentre io 
fcriuca , Se purtalnora ho lcritto anch’ie qualche cofa ; sì ho tentata 
con ogni ftudio ; che hor a ha ella piu , che mai folle altrauolta , Se 
ho fperanza , che non indarno . Ma a inoltrarlo h chiaramente , che 
dubbio alcuno mai piu non ueli , o cuopra la uerità , torno a dire , che 
a quella pace miracolofa , hauendo ella a uenire al mondo ; moki mi- 
racoli doucan precedere , rari rutti , Attuiti grandi come ella è, le non 
maggiori , Se chi* lenza elfi , quali cicco lenza fua guida , o quali in- 
fermo lènza follegno , non fapea (lare efla pace, ne lapea raouere pur 
un fol palio . E t che un di quelli miracoli , Se , come io ftimo il mag- 
giore fu il prefente de* uo Uri regni, quando di tutti loro , che tanti fo- 
no , & co fi diucrh l’Impcrador uoftro padre, a fc togliendoli, libera- 
mente ui fece dono in fua uita. Dico apprcilb, che quello dono, alla 
V. A. fu da lui fatto a null’aluo line , faine a quello uno di quella pa- 
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ce , & clic Col li la cofi gentile , Se coli ftrana all'human caftume , cofi 
incredibile , &colì uera opcratione ; comunque huomola confi cleri, 
oin femedefima,o nel Tuo fine; è certamente a uoi laude, che an- 
ch’io lo confellò , anzi bollo ferino per uollra laude; ma a uoi laude 
con tanta gloria di quel magnanimo Imperadore, che a lui, che nac- 
que (oi per la gloria, quella una fola fenz’altra aggiunta , ballar pò» 
Crebbe per far gradire il fuo nome nella memoria non pur de gl’huo*> 
mini, ma di Dio. Et a prouarlo io prcluppongo quello in fatto eflcr 
nero ( il che cialctino fuol confidare , ma per diuerle ragioni , & la 
mialolaè la uera) che regnando l’Impcrador uoflro padre, mai la 
guerra , che uoi fimfte non fi cflingucua , ma ciò auueniua non da lui, 
come altri dice, cui feceDio per la falute de’ Tuoi fedeli, le ad accet- 
tarla li dilponeuano ; ma dalla inuidia della (ila gloria , Se dal timore, 
che fempre li hebbe del fuo potere ; della quali due rei aflètti nacquet 
le molte, & diuerle leghe centra lui fatte, per interromper, quel che 
-un fol Principe non porca fare, li fuoifontidimi intendimenti. Hel>- 
be il gran Cado tre fommi titoli in fe raccolti non uani nò ,ma ac- 
compagnati da’ lor (oggetti , ogn’un de’ quali foto, & per le fo pauen- 
tofo a’ nemici ; hor che era dunque di tutti fono adunati i fu egli Co- 
ca, e gran Duca, & fu un Re il maggiore, che mairegnade tra noi 
Chrifoani , Se fii grandidimo Imperadore; delle quali lue condicio- 
ri, chiunque.! pieno li uuol far faggio, miri quelle ne gl’altri principi* 
clie’l precedettero, contcmplandoleprimieramente, non uniteinua 
corpo foto, come in lui forano. Se non mai piu, ma feparate ad una ad 
una, & per fe. Et per parlarne didimamente , & con quell’ordine, che 
fìconuicncali honorata materia, cominciamo dalla minore, confo 
dcrando quanto egli folfe gran lignoriail fuo Ducato della Borgo- 
gna col rimanente dclli altri dati, che lòtto a Duchi da me addietro 
nominati a li alto capo li congiungeano. Certo al fuo tempo il Duca 
Carlo era tale, che podo in mezzo di due grandiflimi fooinimiciil 
Re di Francia, e l’Impcradore, che fempre quali lo guerreggi auano,& 
fpelìe uolte ad un tempo, egli foto lcnz’altro aiuto fapea difènder le 
cofefue in maniera, che ouindtore,o non uinto dalle lor mani lidi- 
partiua . Tedimonio di quel, ch’io dico ci poflono edere in tra le mol- 
te, due foe imprefe.l’una la guerra, che fu chiamata il bcnpublico, 
nella quale non ancor Duca,mauiuo il Duca fuo padre, l’anno 14 <Jy. 
ruppe in campo Luigi XI. Re di Francia prello a Parigi, l’altra X. 
anni doppo. Se fu ilfuo adediodi Nuz uicino al Rhcno,ondei‘Impe- 
sador Federico accompagnato dalli elettori con uno ellcrcito inmi- 

C a mera- 


ao ORATIONE 

merabile non fiir polTenti di dipartirlo , (e non per pace • llqual faui£ 
Jìmolmpcradore poco dò doppo Sollecitandolo il Re Luigi perora- 
toti ad allegarli con elio lui contrai! Duca, & dir facendoli, che uinto 
il Duca rilì fra loto fi partircbbonole cofc (ue.il Re la Fiandra, la 
Borgogna , Namiir, Sanaldo colli altri luoghi uerfo la Francia fi pten 
dei ebbe, & che il Brabantc, & la Holanda con tutta l'altra Tua Signo- 
ria li approprierebbe l’impcradore Sorridendo il buon uecchio nul- 
l'altra cola rjfpolc loro, che la nouella nota ad ogn’uno dall’hor in qui 
de’ cacciatoti ,& della pelle di ll’orlo ; laqual nouella, hor diuenuta in 
pronti bio , ulà il mondo contra coloro , che fcioccamente fi fanno le- 
cito di pattegeiar dell altrm lenza por mente,fc pollan fai lo, o non far- 
lo ; & tanto balli liaucr detto del minor titolo delli tre. Ma del fe- 
condo, che fòlio i Regni di tante Spagnc.chc dirò io, che non fia noto 
Lenza parlarne ? Se gloriolò aliai piu per le loro opre religiofe , che 
lingua humana non polla elprimcrc, non che adornarlo colle parole ì 
Debbo io dir , che la Spagna folle la prima delle prouincic llraniere, 
che già tentarono li Romani , Si la ultima , che poi cheuinfero tutto! 
mondo , fi loggiogorono al lor dominio ? o è pur quella una natione 
da comcndare , non per l’aluui, ma per le propricuittorie? Dunque 
dirò forfè io , che la Bilcaglia , minima parte di que’ reami, fanali in- 
contra ad un mtllion di uittorioli Africani, quali uno Oratio in fui 
ponte haiielle ardir di combatterli, &: combattendo libera , nobile, Se 
Clui diana li mantenere ?chc Carlo Magno,qucluincitorc di coli far 
ti, Se di tanti popoli, folle egli uinto dalli Spagnuoli ì che Piero Re 
d’Araona a Carlo Primo, che uinfe, & uccife Manfredi con poca gen- 
te fapcilc tuor la Cicilia, Se a lui tolta porcile pii fempremai a le , e a' 
fuoi confeiuarla ì Se che il medelimo Re in defendendo la lùa Arao 
na confumalle cen felino, Se forza in battaglia cento, Se piu nulla Frati 
cirichi col loro Re, che l’allàlirono nel luo parie ? che niun popolo 
di Chrilliani lungamente , Se felicemente dentro, Se fuori di cala fua , 
non habbia mai combattuto contra infedeli piu che habbia fatto l’Ilpa 
no? che tintele Ifolc del noAro mar Mediterraneo dalla Cicilia allo 
Arcuo (iano trofei delle lor uittoric? che la Catholica Signoria hab- 
bia i fuoi termini da mezzo giorno nell'Africa , i Pirenei uerfo il 
Jeuante , ucr tramontana l'Oceano ; maucr ponente fia fenza icrmi- 
ne,Se fenza fi ne, pollcndo ella a fua uoglia girare il mondo colle fue 
naui, Se in girandolo commandarli, non altrimenti che! Sole pcv 
l’aire Arade cele Ai lui circondi colle fue rote ? Vere certo fi come gran 
di fon quelle laudi, che dar fi pollano al uofiro Regno di Spagna; 
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Ina non è hora il lor tempo , ne quello luogo c da e(Te , ilqual luogo 
fendo occupato da cofi ampia materia , quale è la pace , che noi pren- 
demmo a conliderare , farebbe cortoalla lor grandezza : però la- 
rdandole a occafione piu conucneuole , Se forte ancora a (li! piu alto 
del mio,(ìa hora aliai il ricordarci d'hauerueduto.o udito dire da’ no- 
ftri padri in qual maniera il ReCarholico Ferdinando pur con la forza 
delle Spagne , togliellc Napoli al Re di Francia, che l’hauea tolto ad 
Alfonfo , Se come prima della Granata s’inlignorirtè, & poco appret- 
ta della Nauarra; Se comein Africa trapalato forte egli il primo, 
che tra quei Barbari rinouellartè la fede aiGiefuChrirtonouccenco 
anni dapoi , che Mahomeitani la rinegarono • Tutte noue fon quelle 
imprete , & tutte fatte felicemente da quel gran uollro Bifauolo , che 
ben ta Re, ma non già Duca, ne Imperadorc , qual poi fu Carlo ge- 
nitor uollro , che fu figliuolo di fua figliuola Giouanna ; 8c quelle 
imprefe, come piu fanno per la materia, di cui ragiono , coli fono ef- 
fe per fc ballanti, d’altrui parlando, a motlrare, quanto egli fòrte 
tremendo; maggiormente giungendoli egli arti due predetti di Du- 
ca , 8e Re , il terzo titolo dell’Imperio , della grandezza del quale fen- 
za altra giunta di lignoria nelli Otthoni.ne’ Federighi ,nelli Arri- 
ghi, Se in altri infima tante uoltc (emiro ha il pefo la Italia; fpecialmen 
te tatto Arrigo di Lucimborgo , ilqualedi picciol Conte, che egli ci 
nacque, fendo eletto a Impcradore, facca tremar tutta Italia . Ben 
Teppe ciò la mia patria , che per lo fdegno di quel fignorc prima per- 
de Vicenza , poi alla fine la libertà, Se non meno erano per ri Tape rio 
Fiorenza, Se Napoli, le non che morte ui s’interpole. 5enza,che 
Carlo V. cilendo Duca , Se Re inficine , Se Imperadorc,era pur anche 
( il che può dirli un luo quarto titolo, & non mcn degno delli altri tre) 
era pur dico di cala d’Aullria ; cafa grandi dima per fua natura , quale 
non era quella di Arrigo, alla quale ftlungamente ha già ubbidito la 
Magna , Se lotto a tanti tuoi A rciduchi , Se lmperadori , che tale ulan- 
za hogg mai par conuertita in natura,& in retaggio la clcttione . Con- 
cludo adunque da tante , e tali premerte, che Carlo V.a’ fiioi giorni 
tali piu temuto Chriltiano , che mai fia (lato da Carlo Magno lin ho- 
ra , èSc fu temutoci che potcua aliai farea onta. Se danno de’ iiioi ninni- 
ci; il che c proprio della grandezza ,& sì perciò (il che fiioi farcia 
confidenza de’ peccatori ) che gran ragione parea , che haucllè di fa- 
re amolti di molto malc.coniiderando le tante ingiurie, che fumo 
fatte in diuerfì tempi a quei fuoi maggiori , Se nell’hauerc , & nelle 
pcrfonc i ingiurie all’hora,chc egli a regnar cominciò , mal ucndicatc^ 
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gli, & non indegne pcrauuentura, che la giullitia di Dio, quando 
chcfodc, IeuendicalTe altarnente. Senza chetai paura facca mag- 
giore ne* noftri animi male auueduti una opinion generale, che haue- 
ua il móndo di quel raro huomo merauigliofo,riò era, che cgli.fi 
come buon (limatore del ualor Tuo , & dell’altrui , già afpirafle alla 
Monarchia ; Se sì auanti di dò parlando (ì procedette , che egli (ì uen- 
neallcptofctie. Ma quelli, cui ragione, non fuperftitione inganna- 
na, folcano in cflò confiderarc oltre il fenno , oltre il core, & le for- 
.zefue, le grandi cuarie imprcle, nelle quali pareua lor di conofcer 
luidt picctole , Se poche cole non ben doueru appagare. Orche fi 
folle, cena cofa c, cheli nemici, &limen poflenti tutti egualmente 

10 pauentauano ; & quindi nacquero le molte leghe,& diuerfe con- 
tra lui fatte , hor daChrilliani tra loro, hor da' Chridiani ,'Se Turchi 
inficme ; cofa drana , Se non piu ueduta , (ùor che al tempo d’un co- 
tale huomo merauigliofo nato al mondo, fc bene inteiìd fullèr fiati 

11 fuoi miracoli , per far fedeli di Sarraceni , non di Chridiani infede- 
li. Quelle leghe furono i modi non molto buoni, che tener fèpperoli 
fpaurati a perturbar li (boi buoni auifi , & confumar trauagliando ( il 
-che potette lor uenir fatto , fendo egli cofa mortale ) gl' anni , e la uira 
di quel fantidimo Impcradorc , nel quale uno a null’altro fine accolli 
Dio tutte le doti da me narrate, che per formarfene un luo campio- 
ne per ficurezza della fua fede , nella cui ucra uirtù la Imperiai cafa 
d'Aulìria alla fontina Onhomanna fòlle ballante di contraporfi - Et 
ben fiitalCarlo V. ma il mondo cieco, & inuidiofò maleilfcppe,o 
male il uolfeconofcere; a me cambiò, fe non m’inganna lauerità 
d’haucrlo ben conofciuto, quanto però poteua far un par mio, chepo- 
co il uidi,& folamente pcrudir dirc,o per leggere, hebbi contezza del 
le fue alte opcrationi , non per tanto il ragionare, come hora faccio, & 
farò non dee filmarli profontione ; non cilcndo prolòntione , ma pri- 
uileg iodi noi filofofi lo fpecularc ne’ lor principi j hor fufo in Cielo, 
hor giu nel centro , hor lotto'l mare, Se hor nel mezzo dell’aere mag- 
gior fecreti , che non fon quelli ; bada a noi , che in contemplando, 
& parlando l’iotcllctto, & la lingua non fi feompagni dalla ragione. 
Se la ragione non fcocchi a uoto , Se fi diparta dal lentimcnto , oude 
certo non partirò : pcrcioche , fc alle fue imprefe con ben fano occhio 
fiuuol guardare, chiaramente (iucdrà,che Carlo uofiro afe nulla > 
&ogni cofa alla ucra fede di Giefu Chrillohauellè in animo di ac- 
quifiare. Apra, apra gl’occhi chi ciò mi niega , miri un poco dò, 
che egli fitee là nella Magna con tra gl ’Hct etici Luthcran i , cioè eoa 

quanta 
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quanta Tua noia , tra quai pericoli , Se quai ctifagi della perlona delle 
cglifinc aU'imprcfa, alla quale lì come a opera inconfumabile, fu egli 
forfè mandato, quali un’altro Hercole dalla matrigna ,Sc ciò affine, 
che egli inuano tentandola , ultimamente Se fianco , Se rotto l'ab- 
bandonalle, altri intanto de’ fuoi affanni godendo, o con lua morte la 
terminaire. Or egli fa filile il uero , che egli afpirallèalb Monar- 
chia, perche dar guerra a coloro, il cui amore facilmente lenz’alrro 
aiuto pnteua adempirli il luo diiiderio ? forfeera a lui diffidi cofa il 
pacificarli colle peribnedi tal prouincia, di tal linguaggio, & di tai 
coilumi ì niente mai da Luthcrani con maggior brama li ricercò , Se 
lui facendo tal pace, niente meglio potea ilcularc, che la non buona 
intentionc di chi a combattere confortandolo, in fui combattere l’ab- 
bandonò . Della qual cola non dirò altro , piu tollo ( coli potellì ben 
farlo ) uolentieri la trarrei fuora della memoria di tutti i buoni, che ne 
rimalcro lcandalizati. Infomma niuna cola piu ragioneuole di quel- 
la pacedoueua farli da Carlo Quinto genitoruollro , uolendo egli el- 
icr Monarcha : conciofia cofa , che unapacc uniua a lui tante altre for- 
ze oltra le lue, che tutto il rclto dell uniuerfo , o ceno almcn di Chri- 
fliani , altro far non poteua,che deponendo l'armi ,& l’orgoglio lui 
come Sire, & monarcha loro humilemente inchinare. Sono alcu- 
ni, che della imprefade gl’infedeli parlando, fanno a noi facile la us- 
toria , fol che la guerra potelfe farli ne’ lor paeli , pieni ancor tutti di 
malcontenti Chridiani, liquali non bramano altro , che occalione; 
animo, & forze , come ogn’un dice, hanno ella aliai per follcuariì 
contra il tiranno, che di ai piglio nelle loro anime, non che ne’ cor- 
pi , & nel loro hauere ; ne altro par , che lor manchi , per far compito 
illqr deliderio, che buon conlìglio, & gouernod'un Capitano eccel- 
lente ; del qual parere fu forfè il 'padre del mio Signor Guidobaldo 
Duca d’Vrbino, quando parlandoli di quella imprefa, egli ,che a 
Duce ne fo eletto da Carlo uollro, foleuadire , che con uno ellèrcito 
di feiranta miila di buon foldari fenza piu , ma da lui fatto a fua lciel- 
ta , li conhdatia di trarre a line la Machomctrana tirannide , fom- 
mettendo come prima era , al giogo lieue , c foauc della Chnlhana. 
religione tutto l’Imperio dell’Oriente : Se giìs'iniefc, non ha molti 
anni, che, fendo prei'o Corone d’alcuni pochi de nollri legni per fono 
fenza dileguo non che fperanzadi ritenerlo , pur tuttauianepaefani 
della Morea della prontezza de’ loro animi contra Torchi ne fur 
uedutidi molti fegni. Uqual difeorfo, chiunque illima, che egli iia 
opra di buon giudicò) , Se le da titolo di ragioneuole , altrettanto per 
. .1. ; " confi:- 
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confcgnente fari sforzato di dir del mio , ch’io farò hora intorno a I 
fatti di coli giudo & gran Prence j deriuandotili due d ileo rii da un 
punto Col di ragione, onde eflì prendono lelor molle : percioche ben 
si ognuno ( coli è paruto al gran giudiciodi Dioiche non ha luogo 
tra lì Chriltìani, non dico regno, o prouincia, materra ornila, quan 
tunque picciola , ouc la infedeltà Lutherana non habbia I parla, & le- 
minata la fua zizania ; non parlando di quei paeli , per li quali non 
pur fiorifee palefcmente , ma ha già fitti que’ rei frutti maligni , onde 
Unte anime fon uelenate. Quella adunque le tratto tratto lì uà (co- 
prendo nelle parole ,& nclli atti di molti miferi, alli quali par che li* 
caro il farci notala lor perfidia odinata , e tal' hora, non chenechieg- 
gano mifcricordia , ma quali pregano altrui ,che li tormenti, & uc- 
cida, quai farebbero ò Signor Dio, quelli colali nelle parole ,& ne* 
fatti loro, le fatuamente potellèr moucrc la lingua, e 1 denti a dan- 
no , e biadino de' Catholici i hor non è egli credibile cofa , che prefo 
il tempo, cioccai ione, piu uolcntieri fi ammotinalléro con uno ef- 
ferato di lor fai inatici armati à ellcrnunarnc , & ucciderne , che non 
fanno hor difarmati à X. & X X. per uolraatfarlì uccidere , & tor- 
mentare ? Certo chi ciò negallè , actducendo per fua ragione li anti- 
chi martiri di Giefu Chrilto , liquali harrebber tolto di douerellì an- 
zi morir mille uolte , che un iòlo uccider de’ lor nemici ; piu rodo orz- 
atilo diuotamente per la falute di tutti loro ; già con ragione noi ne- 
garebbe , fe anche infieme non confèllàllè la herclia Lutherana eder 
tipiena di pura fede , & di charità , non della rabbia , onde fon colme 
le lue (catture ; & ciò farebbe uno apcrtidimo conti adire alla ragio- 
ne , & al fentimcnto , che già è noto, a chi conolce la fetta loro , con 
che rancore fempremaia (criuere nelle *cademie de' Luthcrani , Se 
con che nuoue maniere già fappia huom uiuer nelle loro cale. Iquai 
lor modi , & codumi per cller cole fenza ragione , fe coli in alto non 
fàlgono, che fentir pollano dell’humano ; chi uorrà creder, che ag- 
giunganoouc lia fede ne carità, graiie, & uirtudi celcdiali ? piu deb- 
bo dir, eh.- l’ammonnanon di codoroco’pari loro incontra al popo- 
lo ecdefiadico tanto farebbe per ogni luogo piu facilcofa dell’ante- 
detto ammounamento de’ mal contenti Chriltìani tiranneggiati nel- 
la Morta , quanto l’odio a noi portato da’ Luthcrani èuia maggiore, 
che non èqucllo da’Greci a’ I archi ; come ancora maggiore è l’odio 
diduefratcOinimici.chedidue altri auucrfarij uari al tutto di cono- 
licenza, & di (angue fi come anco le nuoue lui, & ingiurie, che 
uan cielctndo ad ogn'hora, fon piu fenùbili ,chc le già ucce lue non 
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fono , nelle quali sì fiamo auuezzi , che’l codumedel lungo tempo ci 
ha quali p riui de’ (entimcnti , & è da creder ( comunque il fatto li dia) 
che quella fede ne Greci , che fu fì uiua da prima, horaal prefenteper 
la continua domedihezza colli infedeli, che le lor cofe accommuna,(ìa 
intepidita , anzi che nò , onde auuenill'e , che fatti mezzo tra noi , Se 
Turchi, ò per fe fteljero in quella guerra,ò dubitalfero oue piegare, pof 
fendo il mezzo perfua namra non meno in quella , che in altra parte 
inchinarli; laqual co fa non auucrebbc de’ Lutherani , liquali non pof- 
fono ellérc coli tri fe differenti, che piu non liano con noi Catholici,* 
dal ali capo niuna fetta delle lor tante , & coli diuerfe non uuol dipen 
dere in alcun modo , neannoucrarli tra le fue membra . Et feun tal 
modo di poter farli Monarcha, modo li facile perle Hello , coli lecito 
aduno o Itelo , connobbe Carlo ( che dir , che Carlo noi conofcelle , 
farebbe cdrema ignoranza) &cono(ciuto lo difprezzò , anziodiol-' 
lo , Se perleguiHo tutta fuauita ; chi potrà dir non mentendo , che 1 
quel raro huomo fapiente ogn’altrà cola polpofta , ptirafpirallè alla' 
monarchia? Se che per quello fuo deliderio il rimanente delli Chri- 
diani ragione hauellero di temerlo , & congiurare alla fua rouina ? Et 1 
fe alcun dice , chc’l guerreggiare egli Iblo in tante parti dell'uniuerlò 
& non badandogli dell’antico, hauer trouato un (uo mondo nuouo , 
per darli briga, fot certa fede del tuo di degno ; rifpondohor io colla 
ucrità , edere officio di prudente huomo nclle’grandi opre , come fùr 
quelle di Carlo V. non tanto uoler por mente aìlo effetto , che egli li 
feordi della cagione , alla quale nel nolhocalochi intentamente rif- 
guarderà , potrà ueder chiaramente lui sforzato daH’almiiingiurie 
per confetuarlì i fuoi Itati , Oc gli ulu rpati à fe , e a’fuoi riaiperare , ha 
uer altrui combamiro, pcrconlèguentclui non prima (oler dai guerra-: 
a’nemici , che egli i’hauellc già riccuuta;ondc anneniua per It piuoo|- : 
te , che fendo egli fubitamente , Si non proueduto da’congiurati affa- 
ldo , fche tale è Tufo delle congiure , le cofe fue in fui cominciar della 
guerra, parean minori dellenimichc. Ne dirò hora didimamente, 
& ad una ad una delle fuc imprefe quel , che io dirci , fc io ne fcriuclG 
una hidoria , chc’l tempo , e il luogo noi mi coniente , baiti adunque 
di nominarne qualch’una di elle con un a loia pai ola, laqual però alla 1 
maniera di un picciol lume ben rifplendcntc tutto ad un tempo ci mof 
tri il fatto, &la fua cagione, -che già fa ogn’uno,cho ragionandoli del- 
le fuegedein Italia, nel dir Melano, Fiorenza; Se Napoli , lì dice an- 
che fenza didingucrlo , quel, che egli fece in quc’luoghi, & perche 
ilfi.ee, & per cui; ùmilmente ne nomi lòk della Jìauoia , &dcl Pie- 
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monte tutti intendano il tutto, fi delle cofe Tue fatte .comedi quelli, 
per cui fi fecero. Et fc parlandoli della Magna, Clcue , Chcldre.Gio 
uan Federigo, le’terre Franche, & Lantgrauio fon nominati ;non c al- 
cuno, che non intenda ciò, che egli ui habbia operato, dea qual fin 
ropcrairc. Dunque il riprenderlo di coiai guerre, è acculai lo aliai 
uanamentc della liia molta amoreuolczza uerfo i patenti , dell’elìer 
grato alli amici-, de , che peggio è , della fua intiera religione ucifo la 
Chiefa di Gicfu Chritlo, Madella Preutfad’Algier, di Tunifi, de del- 
i’Vngheria.imprcfc fatte, òalmcn tcntatccontrainfcdelicon piuuir- 
tù, che fortuna, de con piu fede, cheambitione , uolcr parlare , de 
riniprouerarglicle c una cdrema malignità, tanto nota per femede- 
iì|na , che nmna arte di ragionare elegantemente non la farebbe piu 
manifeda 2 però è bello il tacerne.fi come ancora del mondo nuouo ; 
del qual mondo fi può ben dir con ragione in riinprouerio di quello 
uccchio, che non fu degno di fi buon Sire, de noi conobbe mentre l'ha 
uea ; che’l Signor Dio in ulta lua il manifcdallc , fommetten dolo alla 
fua corona , per liberarlo piu facilmente con un tal mezao dalla dia- 
bolica feruitù , oue il legaualagcntilclca idolatria . Palmi di udire , 
chimi rifpóda, ch’egli c ben ucro.che'l poter farli Monarchacoll’ami 
citia de' Lutherani fu facil cofa; ma che all'incontro il uolcr failoun 
ImperadordiChrillianiin quella uita ?ra infamia , & dopo mone 
perdita certa del Paradifo ; dalle quai due mifcric , fe il Re Ch ridia- 
no non guarda fc , c il dio nome , Regno ,o Imperio , che egli podeg 
ga , non farà mai , che uiuo , de mono non fia infelice ; de di qui uen- 
nc,chc Carlo V. tener nonuollèunotalmodointrarreàfincilfuo 
delidelio. Certo ben dice il ucro, chi coli dicedi Carlo V. tenendo 
gl’occhi , come dee fare nella bontà , de religione di quel fuo animo 
fopra humano . Ma uoler dirlo di alcun reo huomo feroce, li cui pen 
fieri lian tutti lungc dalla giuditia , & dalla honedà , de Tempre uold 
nclli altrui danni, quale elfi uogliono, che dato fia Carlo V. de qua- 
le in ucroellèi dee, chiunque alpiraalla Monarchia , dcofauana. Se 
lènza ragione, de contradice à le della; conciolia cofa, che nelle guer- 
re, che noi facciamo , iuic la gloria, oue è il profitto; jrcròneàCc- 
farc, neadAugudo, mondanamente parlando, noncinfame, ma 
gloriola la Monarchia, non idantc , che lei rub ballerò alla propria 
patria, de à le delfi con la rouinadi tanti amici , de parenti maluagia- 
mcnte l’appropriallero ; fenza che tanto danna fe dello alla infcrnal 
calamità. Si , come io credo.alfai piu, chi non bene opra tiranneggian 
do il fuoprolfimo , quanto l’hc u uco Luterano, che male creda della 
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dottrina diGicfuChrirto; che quello pecca afTai uolte per ignorati 
xa,ondeloingannanoli fedii ttori,& quello Tempre per fu a malitia; 
onde egli offende à bello ftudio,& fi di offènder chi manco può.Cefi- 
fino adunque , che ne è ben tempo , tante menzognera ante fi dico» 
no di Carlo V. forte, giudo, & religiofo ; Se elle porte in filentio , 
hora attendali ad afcoltar ciò , che ne parla con la mia bocca la uerità, 
quanto però fia conueneuole ad un dilanio, onde è materia, non la 
laude di Carlo V. malafantilfimauoftra pace , della quale mal può 
trattarti , che bene ftii , fenza far motto di qtie'pi incipij , che la pro- 
durtene, cui le laudi di quel grandirtimo Imperadore fon congiun- 
te in maniera, che‘1 trapalarle farebbe opra di poco accorto fcrittore, 
è forfè troppo maligno. Dico adunque, che conofcendo quel fopra- 
humano intelletto male intenderli dalla ignoranza di quello mondo, 
à qual fine Dio il dotarti: di tante forze , & di tanto fenno , & che co- 
lui , che ci fo dato per fpada, fl?fcudo contra gl’artalti de gl'infedeli , 
noi fconfigliati ( tanto può in noi qualche Botta una ortinata pazzia ) 
noi mede! imi riuolgeuamo ne’noftri danni , di lui temendo, in cui] Ibi 
uno tutta era porta quanta fperanza haueuamo di conleruarci , Se 
aflicuiarci ; non udendo egli , che tal paura , che tanto auanti era an- 
data, con gran profitto della perfidia Mahomettana, piu oltre ancor 
procedendo , alla perfine noi reliquie di fi rabbiofe dilcoidic à erter 
predadi Turchi in Francia, in Spagna , in Italia, & nella Magna, 
come già damo nella Vnghcria, dirittamente crconducertc ; per leuar 
lei totalmente di quei nò buoni ne uirili animi, oue la mifera , come in 
fuo albergo , fi riparaua , & in (uà ucce riporre in loro la lìcurezza , 
col buon uoler della pace; apprettò, anzi ad un tempo con una ifterta 
operatione far ceno il mondo ,la Monarchia de' Chrirtiani non ellèr 
(lato fuo intendimento ; con una inuitta pictade pi iuò le ftertb di tut- 
te quante quelle grandezze , chepaucntofoil rcndeuano ; «Se in un 
canto delle fuc Spagne , ma non piu fue , ridottoli; folo, & prillato , 
non già inglorio uillc i Dio diuotamente, c alla falute della (£a anima 
il rimanente de li anni fuoi. Voi alto Sue poco ciò doppo.la lua inten- 
tione cflèquendo , quellafantilfiina uottra pace à noi offèrta , fi come 
fi ufa à uittoriofi Chriftianamente accettarte, udendo uincer da h o ri 
innanzi non piu li uinti Chrirtiani , che facil cofa , & fioca gloria con 
molta ingiuria di Giefii Chrifto era il farlo, ma lauittoria medefirua, 
la quale per fila natura infoiente fuoi confumare non conferuarc li 
debellati. Or iofo bene, che, ertendo ftato quello gran Sire tutta 
fua uita quali egualmente trà inuidiato , Se temuto , da che’l timore i 
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celiato , Se puòlainuidia, come ella crede, alle gentili opi'e ficaia- 
mente far delle ufacefueuillanie, dirà alcuno de’ fuoifeguaci non cf- 
fercofa miracolpla , che il padre uecchio , & tafermo , e le non facio,. 
sì almen fianco di rrauagliare.dia al figliuolo giouane , & forte una 
Signoria, nella qual cortola morte fra pochi giorni, uoglia il padre, 
ononuoglia , glie l’habbiaà dare por luccellore; fpecialmente una 
Signoria piena tanto de’ dilpiaccri , Se de’ pe ricoli della guerra , chc’l 
tenerla non lìa ficuro , quale era quella del uoftro gran genitore , Se 
perche paia , che non intlidia, ma gran ragiooe mouerà altrui à par- 
lar coli, tanto auanti per auuentura procederà quello tale , che egli 
entrerà nelle uoftrc laudi , Se comparandoui al padre, quali Alellan- 
droà Filippo, con non buona arte fi farà lecito di con eludere, leuir- 
tù uoltre lungo fpatio lafciarfi in dietro quelle del pad re;che (e fu uero 
quel , che già dille Pompeoà Siila, che maggior numero di perfone 
adora il Sole oriente, che'l occidente non fa, molto piu facile ci dee 
parere, che piu fiadori il medefimo, fe egli è nel mezzo del Cielo, 
Se luce, òclcalda le cole noftrc, che quando cito forterra. Miferi noi 
è dunque uero , che le mortali operationi fon per fc tali , ( colpa , Se 
difetto della mondana impcrfettione ) che buone ,& ree, grandi , 
picciole , & uili , & care fi pollon dire egualmente ? fempre dir 
fi lauerità i Se ad un’hora di due contrarij participarc i ò c piu ro- 
llo, chc’l noftro humano intelletto (colpa, e difetto del primo padre 
ingannato ) è troppo uago non di fapere «come è ilprouerbio, ma di 
ponfonder quel, cnc fila ,& fi dilettasi dell’inganno , che non cro- 
llando, ali egli inganni, uolentieri filafciacgli ingannatele talhora, 
che alla maniera eli chi fi uccide à lue mani , non li piacendo la ucri- 
là , ò difpcraiulo i'intcndcrla , èdife ftelTo l’ingannatore ì Certo al 

( >arer mio generalmente parlando di miti gl’huomini , Se di tutte 
’opre , mal fi può dire, che quella, ò quella Icntemia liaucrità total- 
mente ; ma in gran parte fi bene : condolia cola , che alcune humanc 
operationi fi trouino cllere di coli rara eccellenza , coli nel male , co- 
me nel bene, fi come in numero (ono anche rare, che chiaramente , 
da chi’le mira.ui fi uede entrò la bontà loro. Se la tormalina tallii 
quella del padre uoftro uer uoi , che fu bontà foprahumana , Se tal 

S uell’altra di Solimano il gran Tu reo in fuo figliuol Multafi,che fu 
iabolica feeleraggine. Et quel che io dico deU’oprc noftrc pollo dir c 
anche di noi me de limi , che le facciamo, edere alcuni, non però mol- 
ti, di coli libera uolontà, che non guardando piu oltre, li come pcn- 
lano il uero , colili ragionano fobicamente ; ilchecfpclfo con lor 
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gran danno, & d'altrui ,& dò fanno elfi , perche non fanno , che fa 
ulentio.ilquale è mezzo trà’l uero , e’1 fallo ,non altrimenti per auuen- 
tura, che la equità fa mezzana tra la giuftitia, &laingiulhtia ;&ha 
mellicri di maggior ftudio per impararlo, che non ha l’arte del fauella- 
rc -, Se quelli tali coli imprudcnri lon molto pochi . Madcll’auanzo 
delti huomini, che hanno alcun modo del lor parlare, molti limo 
coti cortcfi , & di benigno intelletto , che pronti tòno per lor natura , 
come à ben fare.cofi à dir bene d’ogni cola, qual fu Homero trali Poe- 
ti, che di cotanti da lui nominati nella fua Iliade, folo un Therlke ui- 
tuperò ; & quali alcuni de gli Oratori , che, quali tentino a lor potere 
di far del uitio uirtù.e trar profitto delli inimici,& del uclcno la medi- 
cina , hanno in coftume di commendare chi Buliri , chi Helcna , chi 
la quartana ,chi laingiullitia , chi laufura , chi la difeordia, & altre 
cole cotali. Et quelli ingannano li gcntilmente,che non può dirli, che 
fàcian fede , |come il pittore fedipingendo alcun brutto , uno ò due 
membri ci colorifcc del corpo fuo , Se tutto ofeura il fuo auanzo, non è 
però frodolcnte ; non ellèndo egli obligato di elfi giarloci interamen 
te, altrimenti l’arte fua per flanatura , Se da le farebbe fraudo, Se in- 
ganno , quado di tutto un corpo da lei dipinto non sà mollrarci altra 
colà che’l colore, & la funerficie.Molti in uero fono quelli tali.ma molti 

J >iu fono alcuni.liquali alla maniera di quella Ciefca Boccaciana,uili ef 
i prima, & bialimcuoli,& odioli tutto odiano tutto bialimano. Se tutto 
prezzano, qual li dice, che fu Archiloco in que’fuoi lambì, & quali 
fono fiora in etferro li mali interpreti delle buone opre di Carlo V. 
liquali li fanno lecito , nó di ofcurarlc , come quegli altri , che ciò non 
pollòno , ne il tempo , ò Lcthe noi potrà mai , ma di trauolgcrle uma- 
namente , & sfregiare le lor bellezze {incontrai quali generalmente 
tutti i uiuenti del nodro fccolo dourebber farli , non fotlcrendo , che 
alla eri loro quella fua gloria li fminuillé , ò rroncallè, onde ella c fatta 
fi (ingoiare dalle altre ctadi , che , fc gli antichi rilufcitallèro, la inchi- 
narebbono ,& onde quelli , che fon per nafccre ci inuidtarano l’ellèr 
uiuuti con un tal huonio.chc nel ben fare faccia ir di pari colle foflan 
zc cclcdiali la noftra fragile humanità; che fe altra uolta . Come argo- 
mentano i maldicenti , Siila depofela Dittatura, ilehedapoi non fc 
Celare ; & Diocletiano l’imperio , che prima Augudo doppo un fuo 
lungo alternare de l’un col'altro penderò, ritener uolle perle ;quel nc 
quello non può agguagliarli al buon Carlo ; che l’un depofcil magi- 
llrato della lua patria, & che era ufanza il deporlo, et che uiuente Potn 
pco Magno , con gran ragione potea temere di dou cr perdere , Se fe- 
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co inficme la tiita ( & fu pur ucro che ne temette ) non che Tperaflè 
di rifernarlo al figliuolo ; l’altro lafciò un dominio incertiflìmo, intor- 
no alquale in uarij modi foleuan difcorrete.&r giudicare i penfamenti 
delle pcrfbne : percioche hornon era ,chi hauelleardir di accettarlo, 
& hor da molti allettato , qucfti molti horaalla pjì fa di gladiatori uno 
oontra l’altro hor tre diuerfì , Se hor quattro lì comhatteuano tra fa 
flcllì , onde auuenne per piu fiate , che la fattola Ouidiana della batta- 
glia di quc’mal nati in Beotia , quando da Cadmo fiir feminati , tor- 
narti uera in colloro ; percioche Ouidio ne parla appunto cofi. 

Fatto uicino un d effi a un fuo fratello 
Con la fpada t uccide, et di lontano 
Ferito d una lamia all'improuìfo 
Cade , & more in quel punto ; & ibi Fuceìfe 
Toco piu di lui uiue. v - 

Et nel uero l’imperadorein quel tempo, che lo eleggeua Io ertèrdto ,' 
era uno huomo anzi infelice,chc nò ; chefe egli toglieadi ftar tutta- 
nia co i Tuoi (bldati in càpagna, & in perfòna far delle imprefé, che del 
continuo le gli ofTeriuano , ciò non era alti o, che condannar le mede- 
fimo, oltre il perieoi della morte ad una uitafenza quiete cofi dell’ani- 
ma, come del corposi che è grande infelicità limile à quella , che d’ifi- 
fionc, &di Silìpno fauoleggiaronoli poeti ; Se fetalhoral’impcrado 
re , per ripofare pur un poco , dando in Roma , l’armi , Se gli e (le r ci- 
ti ponaia in mano di capitani ( fi come far bilbgnaua , & li cllèrciti , 
auegna che quali lempre il fuo imperio da molte pani lì combatterti 
ad un tempo ) egli all’hora con gran ragione douea temere non mcn 
di uinccre, che d’ertèruinto; che perdendo, tanto perdeua di dignità, 
ouanto l’Imperio fi fmmuiua; onde i fuoi emuli deprezzandolo potei* 
le r prendere occafione di congiurare alla fua rouina; Se lauittoria 
era cagione, che’l capitano perciò infoiente, già non degnando di piu 
ubbidirlo , ne di piu dirli fuo capitano , non contento (fella prouincia 
da fc fornata di tutto quanto l’Imperio con eflò’l Principe hauefle ar- 
dir di contendere. Niun de’ quali accidenti poteahauer luogo nella 
perfona,& mcn ne’ regni di uoftro padre; perciò che i regni erano in 
lui non elettion militare ma naturale fuccertìone , Se à lui non era nuo 
aio il far lue guerrcper capitani , Se collor mezzo uincere , Se prender 
lifuoinimici. Vanoè dunqucPallòroigliarc in tale atto l’imperadore 
Mortro padre a Diecianno , od à Siila ; ma uia piuuano è il penfarfi , 
che la uecchiezza , ò la infirmità, ò la fatica col gran pericolo del guer 
rcggiarc follcr cagione, chcuollro padre, ò non pollendo, ò non ofao 
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do combattere, ùoi alzarte nella fua Tedia, Se ci priuato fi nafcondcfie,’ 
per conferuarfi. Certo in quel tempo ne Carlo V. era uecchio, 
ne erauecchio quando ci morio , non hauendo forniti ancora cin- 
quantotto anni della Tua ulta ; ncla infirmiti corporale. Telo intellet- 
to non è fanilfimo,anzi fan tidìino, induce l’huomo àlaTciarc il regno, 
che fondo fimo apprczzaua, piu torto muouc in lui dei foraci dì me, 
partìoni , l’una odiare il Tuo Tuccefibre , come petfona , che piu , che 
Tpcra d’hauerli torto a fuccedere, piu gli debba bramar la morte ; l’al- 
tra incrudelir ne’ foggetti, parendo a lui, che la malattia lo faccia haue 
re in difpetto , onde le ne cerchi uendetta . Tcllimonio di quella pri- 
ma ,!aTciando ftare gli antichi cfi'cmpi.de’quai fon piene le hiftorie, 
fiì,non ha molto, il Re di Francia da me nomato altre uolte Luigi XI. 
di querto nome,ilqual inalato, d: già uicino al fin filo, Se conofcendo- 
fi di morire, per nitro ciò non uolfc mai confontirc.che’l Tuo figliuolo 
Carlo ettauo, che Tolo hauea Jenza piu, giouanetto di fimplicitlìma 
uita , hauellè gratia di pur ucderlo , ò parlarli, non che (decederli ui- 
uendo lui, nel reame ; anzi tanto piu il dipartiua da Te quanto egli piu 
fi auicinau^alla morte , Se mcn di uiucr li confidaua . Della feconda 
far ci può Tede non pur loftdio Luigi Re, ilqualeà guiTadi rabbioio 
in quella Tua malattia fo di gran male à tutti quanti li fiioi domcftid , 
eccetto il medico , del qual tcmealo (degno : perche Tperaua nell’arte 
fua; ma foco in (teme il Re Matthiajd’Vngheria , che Tendo fiato in 
Tua Tanità un de’ migliori , Se piu ua-lorofi, che mai regna fiero in quel 
paefe , in contrario , poi che informò , diuenne foro , & crudele , & 
durò tale fino alla morte , perfoguitando ogni grande, &piu agra- 
mente i migliori. Se piu ualoroli; quali adempirti; con una tal uiolen- 
tia tutto il difetto delle file forze , inche il tcniua la infirmiti. Etnei 
uero la infirmiti corporale non fa fare altro da fo,che condur l’huomo 
alla morte , cioè Tua propria , & è d’altrui il rimanente ; perciò che 
dclli infermi , altri è huomo di buona uita,& di buona mente. Se al- 
tri reo, &malcoftumaro; alpiimo infognalainfirmità, Se li ricorda, 
quali ammonendolo, di pregar Dio per lo paradiso , portare in pace li 
affanni, che uanno innanzi aliamone, fprezzar il mondo, uolgcrfi al 
profilino, & procurarli ogni bene, che da lui polla ucnirli; atti tutti 
di buon Chrirtiano,quantunquc fia peccatore, che non pur muoia con 
paticntia, ina uolcn tic ri fi faccia incontra al fin Tuo, quali offerendoli 
dimorile. Ma coli buona dottrina mal può imparare in quello in- 
fiori te l’informo, fe lungo tempo dauanti non li dilpofe ad appren- 
derla, auuczzaudoiì à temer di Dio, per confoquentc in lui creden- 
.... do 
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ftcflo ijcalàfle , ciò fu il far uoftri qui-’ regni, che come Tuoi hon fpe- 
rtua ai conieruarli, togliendo anzi di laftiarc egli al figliuolo di buo- 
nauoglia cofigran fìaro, che in fe tenendolo, alla perfine eflcrsfor- 
zato dalli inimici d’abban donarlo in lutto , o in patte con fua uergo* 
gna. Dunque à colloro ridonderò , & rifoluendo in niente qudlo 
argumento della paura.come fci quelli della uecchiczza , & infirmi- 
^ * fermamente concluderemo , il che io promilì da prima , nul- 
1 altra cola haucr mollò quel grandiflìmo linperadorc à fatui’l do- 

°° c j 0 ^ rÌregnl,chcl . de,ÌdcrÌ0 di c l ucfta pace . Ne il rilponder 
mi ha dtjhdlc , benché impoflìbilc lia riputato, ftanre l’intrico in- 
diflolubile al parer loro , oue elfi annodano le uoftre laudi, c il fuo 
biafimo. Perciò che io dico, che come cheturro’l biafimo, che da- 
rò alcuni al gran Carlo , lia poco uero , certo quello della paura non 

cne uero, nc uerififaile, ne quegli illefli.ch hoiluiaccufano di pau- 

tofo , non l’hebber mai per cotale,- che fe coflor fon Franciclihi, 
hor può egli cllcrc, che qualche uola non tornin foro in memoriali 
due aliala dati alla Francia con tanto ardue, che di maggiore non 
ne fa in Celare ; & fe Africani ; or non fanno efli ciò , che egli fece 
nella fattoria diTumli , 6c molto piu in quella horribile tcmpella, 
che fatto Algier l’aflalio , oue ogni ardito teme la morte, & fagli 
lecito di temerla, lui eccetto, il cui infarto ardimento fololènza'al- 
tro faluò reiterato fpauentato. Ma fe Tedefchi fono eglino, ben 
porri lor fouuenire & di Saflònia , <Sc di CLue , fi come à lui fouue- 
nia d’hauer creduto i gl’amici da fe fcruati, & magnificati. Et fc 
fon Turchi ; mal fateranno efli fcordarli , come all’annuncio del 
fuo ucnirfene in Vnghena efli incontrario abbandonando Vienna , 
uolafler nitri col lor Signore! Conllantinopoli . Anzi sò io , che’i 
liioi nimiciin tai tempi (olean riprenda lo rie I fao cotanto ardimen- * 
to, aflomigliandolo in ciò i quel gran Duca dc’liioi maggiori ,on- 
de egli hauea il fao nome, & foggiungendo , marauignarlì gene- 
ralmente ciafcuno, lui non temere di fare il fin di colui, li cui collu- 
mi nel troppo clporfi a’ pericoli uolca parer d’imitare, & imitauali 
tuttauia. Dunque coftoro contradicendo malignamente all’aire lau- 
di diCarlo Quinto fono inficine si feempij, chei lcmedelimicontra- 
dicono,benchc fian fctmpij con una doppia maligniti; conciò lia co- 
fa, che in qucfto fatto, che efli dipingono, &colonfcono al modo 
loro, moftrino lui cllcr flato non pur piu uiled’un certo Ligure fifaiuol 
d’uno, cui Virgilio per la paura fa daricfpalle ad una fcmina , * ’ 
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crude! di Mezzentio, al qual l'iftefTo Virgilio hauendo dato primie- 
ramente quel maggior titolo di crudeltà , &d’impictà , che incontra 
a’gli huomini, & incontra à Dio dar fi porcile al peggior huomo de 
Puniuerfo , non osò fingerlo coli fiero , che d’elfcr padre non fi curafi- 
fe;& che un figliuolo, che egli hauea,piu non amarti di fc medefimo, 
fi che lui morto uolclleuiucre , &non moriffeper amor Tuo. Lauto 
hebbe nome il figliuolo , Si uuol Virgilio , chc’l giouanetto in difen- 
dendo fuo padre , che noi uoleua per di fenici re , ma dalla pugna con 
ogni inftantia lo riuocaua, folle egli uccifo da Enea, che prima il pa- 
dre gli h auea ferito, alqual tiranno , coli nimico all’humanità,in tal 
eafo fa dir Virgilio quelle parole 

Dunque dolce figli noi , tanta uaghe^a 
Ali prefe al cor del mio uiuer amaro , 

Ch’io fofleneffi alla nimica fpada ... - 

Quel per me fottentrar , ch’io generai ? 

Dunque io fon fan o per le tue ferite . 

Dime , or fon mu io per la tua morte ? 

Afa non fta‘1 uer, ch'io uiua : 

Coli parlaua, cioè doueua parlar Mezzentio, nedendo morto il fi- 
gliuolo, che mórir uolfein fila uece, che egli è officio di bon poeta, che 
in fingendo cjùcl , che non è , faccia apparir quel , che dee ertèrc . Et 
Te in tai uerli crede Virgilio d'hauer ritrarrò dal naturale un padre 
buono, quantunque principe federatoci qual non uoglia.ne uoler deb 
ba , che un fol figliuolo,dvegli ha, entri in guerra per la fua pace; hor 
'all’incontro formino un Carlo iluoi maldicenti , che parli àuoi fuo 
• figliuòlo ,ma con parole tanto à quell’altre diuerfe,che usò Mezzentio 
al filo Laufo, quanto èdiuerfo il concetto dello inuitare un figliuolo, 
che fi armi in uece dd padre, & pugni - , 8 c moiaper lui in campo, da 
quel concetto, che peni! tutto altrimenti. Che dirà dunque quello 
lor Carlo, douendo egli dire il contrario di ciò , che dille Mczzcn- 
• rio à Laufo t Ceno c mcflieri , fcruar udendo il decoro della perfona, 
che fi hanno tolto à deferiuere , che uogliano effi , ò non uogliano , 
la ragione dello i mirare lui parlar finga in tal modo. Io fon pur uec- 
chio hoggimai , fon pur infermo , fon pur malato , onde i miei giorni 
fon ceno rei , Se noiofi, Se fon per clfcr non molti , fenza che io rem® 
della portanza de miei fornici ,dalliqnali in tale fiato trouandomi,non 
fo ramparmi , con quanto io reggo , & porteggo ; ddgate dunque, Se 
uincate figliuolo mio qualche pietà della mia miferia; tu gioùane , tu 
ben fano, tu tanto forte , tu eoa faggio , Se fi ualorofo, come ogn'un 
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si , tu atto à uiuer piu anni , che meli , ò hore non farò io. E eco la Fu 
andrà con le fue giunte , ecco le Spagne , ecco Melano , ecco Napoli , 
Se la Cicilia col rimanente del mar Thirreno, prendile tu, & tu di- 
fendile , che fai , & puoi , fi fi curo col petto tuo le mie {'palle , i a che 

10 polla morirmi in pace , poi che in pace non leppi uiuerc; Se le altri- 
menti non puoi Tatuarmi , Tpendi una uolta liberamente , che ben dei 
farlo, Se ne è tempo ,la uita ma per colui , che in generandoti la ti do- 
nò. O parole mcrauigliofc ; ma in loro che piu mi ammiri non lo 
vedere , ò la bafiezza. Se ferità di un tale animo ,ò le ragioni,che ci fi 
adducono per honcllarla , & farla buona parere . lo neramente ò fi- 
ero Sire ho per fumo ( unta èia fama delle uoftrcalrc uirtù fpecial- 
mente della pietà uerlb il padre) che à un fo) cenno, nonché orationc 
alla maniera di quello Ifaac d’Abraham , uolentieri per ubbidirlo , Se 
a (lì curarlo gli barrette offerta la uottra uiu . Ma he ancora per non 
men fermo , nonuiuer padre cosi indifcrcco , ne cosi uile, nccosi em- 
pio, hoggidi, non Soliman Re de Turchi, che un tal concetto ad un liio 
figliuolo con tai parole fignificafic,& pur conuicne,cheie tal parlano, 
quale intendono i maldicenti, elfi appunto, come fi è detto, coli di- 
feorrano , coli prouino, & coli conchiudano;(aluo (e non fi penlano, 
non di toruiacosì mal concetto, ma di coprirlo con l'artificio delle 
parole doppie , ofcurc , & oblique Jcquali infinuandofi con molti gi- 
ri nel buon figliuolo ,che le afcoltaffè , lui finalmente inducellèro ad 
offerir le medefimo, quali uittima al facrificio,per la falutc del padre , 
che non ardifee di dimandargliene apcrtamcnte.non contentandoli 
quelli tali di fare il padre uile m fe Hello , & nel figltuol parricida , fe 
non foggtungono ,che ei folle tale ,& fi fatto contamina fraude. Se 
inganno, il chefarcbbeunuolcrdarliuna terza infamia poco mino- 
re del tradimento , Se uoler fare della piu nobile , Se piu gentile opcra- 
tionc, che fatta folle d’alcun buono huomo magnanimo , il peggio- 
re atto , Se piu federato , .che mai qui giufo ucdtlle il Cielo con tutti i 

• lumi delle lue fpere, ne che’l Dimonio s’imaginallè di por in core ad 
alcuno. Dunque peggio d’aifai farebbe l’hauerui il padre con un tal 
animo dato i Tuoi regni , che Solimano la morte al (uo figliuòlo Mu- 
ffafà; che quella morte fe fii crudel parricidio, fu almeno aperto , Se 
non celato d’alcunafraude , quale al giudicio de’ maldicenti non fi) 

11 dono di uoftro padre, dal quale già non farebbe mancato di preicn- 
tarui lòtto tal forma la uollra morte , quali in quel modo , che fece in 
fatto non pur coll’animo anticamente quella Medea, die co i Tuoi do- 
ni artificiati abbrugtò lei , che gli hauea tolto il marito . Or à me pare 
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di non far proua con quai parole formar fi polla indirettamente tfna 
infinuarion federata , onde un Principe, fotto Ipccic di amor patema 
uerio il figliuolo , Se di ammirare le uirtù fue, lui perfuadeflè ad accet- 
tare una Signoria chc'l conducellc alla mortctconciofia cofa , che una 
tale arte non fia in me , Se fc ci folle certo fia , di non l’hauer per cllèr- 
citarla , ma per conofccrla nciraltrui lingua , Se ifchiuarla fe il adope- 
rale . Parlm pur erti li maldicenti à lor modo in una caufa cosi inho- 
nella , che quello è cola dalloro ingegno; io parlando come à me 
tocca, & li come io foglio, dirò bene io qualche cofa , che tra le molte , 
che uollro padre i n tal propolito ui ragionò .degna cofa c da credere, 
che lì t;ran padre à li gran Hgliuolo cómunicalle decorrendo à mano, 
à mano con elfo lui percofi alta materia , Se fon licuro in parlandone 
di non fcoilarmi dalla ragione ; che fcprefentc non fot i coli nobil 
ragionamento, ne fon profeta, ò indouino da dire il fatto di punto 
in punto , come egli fu ; fi fon però un rationale intelletto, atto a fare 
almcn tanto , che dalle cofc,che fcguitorno, Se che precedettero il 
uoflrodono, defeco in lieme dalle pedone , che u’intrauennero co- 
nofeiute da nuto’l mondo, fe non per uifla , òperufo, fi certamente 
per le loro buone operarioni , nelqual modo la mente humana co - 
nofee Dio creatore , or che dee fare delle creature ? fillogizando farò 
riufcimeunaueiitàjlaqualcniun benigno giudicio faprà riprendere 
di falfità, nenie per lei di adulatore, ne di arrogante .11 che innanzi 
che io faccia , io pregoogn’no, che ci uiue Turco , ò Chrilliano, che 
egli fi fia, & non ne traggo ghheretici ; anzi io gl'inuito ad udir- 
mi, fol che miafcoltino intentamente ; priego adunque ciafcuno, 
che non fia al tutto inhumano, che meco infume uoglia por mente 
alle due tirane operationi fatte quafi in un tempo de’ due Signori ini- 
mici , li maggior principi , che mai fian flati già molti anni , l’un nel- 
la nodra religione , l’altro in quella di Mahometto ; & quelle , de 
quelli paragonando fra fe , Se giudicandone beceramente , Se fenza 
alcuna animofìtà, lodino pof eia quel , che io dirò , o con ragione il 
uitupcrino,cbe ciò , che bora concluderò faràprincipio aprouare 
quanto dianzi iopromifi . Dico adunque dallo infèdel cominciando, 
che Soliman Re di T urchi, che uiue, Si regna al prefente , dal primo 
giorno del regno fuo, & per qualch'anno dauanri uiuendo ancora 
Selim fuo padre fino alla morte di Muftafà fuo figliuolo, fu riputato 
il miglior principe quanto a’cofhimi, Si al fuo uiuer fi fiumanamen- 
te, che mai rcgnalle dilli Ottomanni;& era tanta nclli huomini la opi- 
nion dcllafoa bontà, che ne anche quando egli uccifc quel fuo fcae- 
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e Abraham , da cui la uira foleua dir di conofcere, & al quale da pue^ 
rida hauea legato per fede di Tempre amarlo, & feruai lo.onde il chia- 
maua frati Ho ; non l’hebbc il mondo pei federato , ma ifculaualo , Se 
difcndeualo à fùo potere , da chi di empio perciò,ò di perfido lo accu- 
fafTe. Hauea cofhii quattro figliuoli di due moglierr; Muftafa della pri 
ma , cui, fe'l ucro odo , a farlo huomo pefèteo nuli* altra cofa mancaua , 
chela Chriftiana Religione; della feconda Corcut, Selim, Baiazit, 
aliai minore riafeun di loro di uirtò, Se d’anni d Muftafa. Horcom- 
batutto quello infelice pane dalla gclotia dell’Imperio , pane dal fu- 
rore della matrigna di Mudafà, aiuto alla fine da tutti due,fe llrango- 
larlo alla Tua prelenza , Se poco apprdfo un Tuo figliuoletto , nella cui 
tenera età ne Solimano, quantunque uecchio, ne li tre giouanifuoi 
figliuoli per molti anni non hauean cofa, di che temere . Quella firuna 
cofa mcrauigliofa, che benché tardi fe certo il mondo della malitia di 

5 niello reo , che inlìno allhora non fi conobbe ; dalla quale opra , per 
arne giuda uendctta,uolle Iddio che ne feguillcr due mali effetti per 
Solimano; l’un fù la morte del Tuo Corcut che fe fapere à filo padre, 
fe morir uolen rieri per l’amor Se per la pietà del luo fratei Mullafà ; 
l'altro effetto, che di molti altri a’ di noltri , Se per nodro bene farà ca- 
gione , fuladtfcordia,chehorauiue tra li rimali Baiazit,&Sclim t 
dallaquale fe gran ragion non m’inganna,fpero io di ueder forger di 
breucla balfezzadeiidcratadell’altto imperio Ottomanno;& nera- 
mente giuda uendctradel parricidio di Mullafà, e il parricidio, che 
allungo andare fèguirà trà Baiazit , & Scimi , forfè in quel modo , che 
già feguìo tra li fratelli Thebani , & che feguiua a’dì nodri nella per- 
ioda di Baiazir,fe ei non fùggiua al Soft, & meno auaro non filile da- j 
to dell’altrui (angue il Soft , che Soliman del Tuo proprio.Et bene dà, 
che la morte data dal padre al filo primogenito per porre in pacequd 
Regno, hor per diuina giuditia fia fatta origine della guert a tra due fra 
celli rimali. Il checuero lenza alcun dubbi>>,perciòche,chièfi pazzo, 
che li dia a credere , che Baiazic lì leggiermente fi fùlTe modo a far la 
guerra al fratello , Se dell’imperio paterno uoler contender con edò lui, 
podèndocgli con licurezza della fuauita , tanto indugiarla, che il 
padre uecchio (ine monde ? Ceno il fatto dee dar coli , Se non può 
ilare altrimenti , cioèchchauendoin animo Haiazit di guerreggiare 
Col fratello, & dubitando del padre, che à qualche légno non cono- 
fcelfc , chetale filile il filo animo , òche egli almeno ne fofpicallè 
(che già ballò La fofpicione a far morir Mudafa) anzi delle per minor 
male di palcfarc il luo animo , Si ifidarc il fratello uiuendo ancora filo 

padre 
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padre , che confidandoli fcioccamentc nella paterna pietà , mentre 
afpettaua la mone Tua > dare egli Tempre in un perìcolo manifedo , di 
douer perder la uita. Tale adunque in effetto , qual che parerte mal 
conofciuto , è Soliman Re di Turchi , Se colpa Tua , fono in tale e (Ter 
li Tuoi figliuoli , Se le colè Tue, che male danno per peggio dare nel- 
l'auenire.Non Tu già tal Carlo quinto & uoi Alti (limo Sire ( mercè del 
dono, che egli uifcce^) in tale dato per queda pace ui ritrattate, non 
fblo nò.maconuoi inficmcil rimanente degli Chridiini ("parlo Tem- 
pre de gli Chridiani di buon uolcre ; che di quegl'altri in afiniguifa fi 
dee parlare , & poco apprertò ne parlare» ) che non mancando all occa 
fioneà uoi offèrta dal Signor Dio,(on ficuro , benché io fiauecchio ,di 
Uederc io con quedi occhila Imperiai Cala d’Audria Imperatri- 
ce ad un tempo dell'Oriente Se dell'Occidente. Ma perche meglio 
li manifedi co’l paragon in quedo atto la gran uirtù , la prudtntia , 
Se la bontà della CaTa d’Aadtria, comparianla di punto in punto al- 
la fciocchezza , alla ferità, alla criftida , che hora usòl’Otthomanna 
nelle file horibih feeleraggini . Fu Solimano un gran tempo creduto 
buono dalla ignoranza del uolgo , Se Carlo Quinto dalla monda- 
na malignità renuto reo lungamente . La perfidia di Solimano da 
luiufata ucrfo Abrahim,nonfii badante di tarli perdere il titolo deli* 
eflèr giudo , Se leale ; Se all’incontro tutte le imprcfedi Carlo V. 
incontra à Mori nell’Africa Se contrai Turcho nell’ Vngheria,& nel- 
la Magna contra li Hcretici , non fùr portenti con gli indurati di far- 
lo haucr per Catholico . La fera morte di Muftafà ci fece certi , che 
SelimanRe diTurchi ècrudclparricida. Se confirmollo il fuodefi- 
dcriodi rihaucr dal Sophì il fuo figliuolBaiazitò lenza uita,òfenz‘ 
occhi : In contrario donò à uoi fommo Sire l’Imperador uodro 
padre la Tua cura di tanti regni, fic^nondimcnoc pur chi dubita mt 
tauia della Tua Tanta inrenttone , lefollc uile, ò magnifica, pia|,ò 
empia , uolontaria ,òsforzata. Col parricidio di Tuo figliuolo Murta- 
fà penrò il padre di confcruar gl’altri tre , Se porre in pace il Tuo re- 
gno , Se li fuccertè tutto il contrario, che poco apprellb ,& per ciò iblo 
ne morì uno , & li due uiui nella prelcnza del padre uecchio fi danno 
guerra l’un l’altro, or che faranno lui morto^ Dal uodro dono pietofo 
uenne la pace tra noi Chridiani dcfidcrata, benché indarno, già anni 
cento e quaranta; Se haui ancora di quc’pcruerfi ortinati, che non 
confcllano, che quedo dono , A: quel parricidio fiam due fentenrie 
del Signor Dio, l’una della falutc de’ Tuoi fedeli l’altra della rouina del 
li auucrfarij : dunque che fi uu,ol piu da cofloro i che piu allettano ì 
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che pb domandano ? or uogliono efTì, che fòlTeàcafo l'uno atto ,& 
l’altro i che ila impunito, anzi premiato quel parricidio , & quello 
dono pien di prudentia , Se di charitì, che pienamente non può lo- 
darli, lìa bialimato , Se leppelitoin lilencio? Faccia Iddio la luauo- 
lontà nella uendetta del parricidio Otthomano. Io, 
fc’l mio Itile può qual’chc cofa, farò 
ogni sforzo , per au- 
uenmra 
non 

uanamence, 
perche le laudi di que- 
llo Aluflimo Imperadore, pure 
le lincerc , quali cllcr deono , fé a lui Se al aero 
non contradicono , li poli in leg- 
gere alcuna uolca al- 

men da pud, - l 

lincea 
animi nella 

memoria delle mie • 
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AL RE ANTONIO DI NAVARRA 
ORATIONE DELLA PACE. 

I come io ft> fenza dtibio , ò Sire Roy di Nauarre, 
che quella mia oranone , fé uolonricri la nceuete , . 
molto di bene ui apporterà ; coli dubito grande- 
S mente, che letto il titolo, ch’ella ha in fronte, ilqual 

di pace fa men tione , uoi difd egnolo di tale annun- 
cio, torciate il muib ; ò d'ira pieno , Se di mal ta- 
lento induratola laceriate per pezzi . Perciò , che 
parmi di udirai dir nella pi ima giunta,chi è queil'huomoprofontuo- 
io , che ne minato da gl’auucrfarij , ne da gl’amiri multato ; qual hoc 
piu arde una guerra , si tra mondana , Si rimirale , che io à pena Co 
dir qual piu ; ibi da fe ileflb , & non conoiciuto uicnc à dar per con- 
iglio, che deponendo tutto ad un tempo, con elio l’armi , Se la cón- 
feienza, il rea! animo Chridiano ; con pace empia, & infame diuenti 
amico de gli inimici di Giefu Chrillo ? Veramente noi combattendo 
in honor di Dio , & del Regno Franco , poniamo à rilcliio li pioprij 
corpi , perla lalute delle anime ; ma à maggior nichio con fua uergo- 

f naui.thr da pace ad alcun nimico, ouenon troua diche fidarii. 

,’on è ucro, che ogni guerra fia mala cofa ; & buona cofa ogni pace : 
Naice l’huomo naturalmente alla uita fua ; mali Re alla una,& alla 
dignità: Ceffi adunque chi uuol dar pace alla uita mia, che non fia 
honefia , Se religiofa . Quelle, ò Sire, per quel, che io Cento , fon le 
ragioni piu uerifimili , che hor dicono li muratori di così fatta feditio 
re, per ifculatla,& farli buoni tenere: che dir, che uoi , gentil Sire 
di fi alta gcfta , quale c la ho dia , per niun’altra cagione, che per mali- 
gnità di natura habbiate in odio la uofira patria, il l'angue proprio. 
Se la pace , & quafi fiume fenza intc Detto , che, perche è graue , Se in- 
ftabil cola, pur tempre corre all’ingjù , tolto, òdmto, che fia, coli 
uoi à guerreggiar difendiate; non è parola , ch’alia lingua humana 
fia conuencuule. Credo ben, che in principio quello gran farina 
per celar meglio la fua perfidia , ch'ufo , & inuolto fra molte cianci^ 
come già l'alpe di Cleopatra tra fiori , & foglie ui filile dato à fcfltirc ; 
ma tutte al fine fi riduccficro alle tre cole.lt quali dianzi toccafjciò fo- 
ro à dir uita , honore , & religione . Di quelle adunque, fc nc 1 trat- 
tai della udirà pace io à bai lanza faucllarò compiutamente fenz’al- 
cun niancofiuàlyinuoilmiouflicio. Or uoi Sire , fc haacte à fchrfi* 
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nn’ofatione, la qual ragioni diffbfamente di tre fi aire materie ; qual 
fìa la quarta 1 uoi cara, degna di Principe ualorolò, intenderei uolcn- 
tieri; fcriuerò intanto delle tre dette, non (blamente dalla bellezza. Se 
grandezza loro initicatojonde ì ciafcuno dourcbberocfl'er carifsime; 
ma «tiandio (limolato dalla occafion della pace, & dalla con(cienza 
portato, che i ragiorname misforzarebbe.fe voléticri, come hora fac 
ciò, non ne parlali». Poco è dir uolenticri, perche in tal cafo mi èauifo 
di clTere eletto à miniflro della dottrina di Gielii Chrido, & fatto nu- 
do dcll’Euangelo ,onde habbia ardire di gloriartnene.Ec ucramen- 
re lenza iperanza di tale aiuto, & di cotalgratia,mal potrei fcriucre à 
ipcrfualidall’altrui fattole, piene d'arte, Si ttuote al tuttodiueiirà/pc- 
cialmente quando elle cianciano al modo loro delle perfone religiofe* 
alli cui bialimi, volentieri per (ùo diletto, come inuktiofbdel valor lo- 
ro , (boi dare il mondo audienza . Io adunque in contrario, che non 
per altro ui parlerò, che per uer dire , Se giouare , il che fuol farli aliai 
uolte piu annoiando, che compiacendo alli afcoltatori, fe Dio pergra. 
ria non mi aintalTe.tale farei alle uoftre orecchie, rifpetto ì quelli, che 
ui conlìgliano tuttauia, quale è al cuocho , chi ne i couuiti , non mele, 
ò zucchero, ma reobarbaro, & aloe,ponefleinazi alli conuitati.Prego 
adnnque,& prote(lo,cht non con gufto da uile afferro ingombrato, co 
me è il uolgare.ma con quel puro,& (incero, ò temperato dalla ragio 
tic, ilqualc è proprio dei giudi Prindpi, poniate bocca alla miauiuan- 
da,fofferédo per uodro bene con patiéza l’amaritudine del fuo (beco , 
non altamente, che dando in campo con le arme indoflo, (blcte fare i 
difagi,che noi prouate nella militiate non, che quelli fono infiniti, Se 
pcricolofi, & tutto è pieno di lìcurczza,& di fanirà,il poco acerbo, che 
io ui prefcnto.Parlo à uoi Sirc,(i come à fanodi corpo, & animo pari- 
mente in ogni uodra opcrarionc, fuor che in queda una di uoler mor 
dercjcomc rabbiofo,la propia carne fi fieramente.che nc efea il fan- 
gue, et la uitada qual peruerfa intctione,nata da prima ne gl’altrui cu® 
rimalitiofida defiderio dicofe nuoue,& quindi in girila di pcdrlctia 
contagiofa,allariodra méceauu£ratalì,ui fa infermo del buógwdicio, 
che Dio ui diede,per fodenciui nella Reai dignità,dellaquaFchi nó li 
attiene alla pace da Giesù Chrido racom idara^può ruuinar facilméte; 
meglio c dùque perla faluezta dell’honor uoltro, Se di mtto il regno, 
che co un poco di medicina ui iialeuato di mezzo il petto coiai humo 
te fàdidio(o,che nutricarlo, & moltiplicarlo. Diiui à nome, citi fia co- 
lui, che ui fcriue,bcnche non fu (Te del tutto inda i no; perche può eder, 
che nella uodra, di nella mia lingua,con qualche ruia compolìtionc ui 
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fi a uenuto alti orecchi, ne all’un, ne all'altro non glouarebbe; & po- 
trebbe eilèr , che mi nocelle ; uoi Sire al uero, & alla ragione udendo 
trarne alcun prò,piu che alla facciaci chi fauella, douetc uolger la uo- 
flra mente; io come Vlille,che tema pur tuttauia di qualche A nei fate, 
ò Pohfcmo,non debbo ofaipalefarmi.fin che io fia ceno per molte prò 
uedihaucrcà far con perlone, che fiano amiche eie l’uonedade & 
imitatrici di Giefu Chrido . Ballali adunque di fapei tanto al prefen- 
tc, ch’io lon Chridiano di buona fede , ilqualc in Chrillo Giesu non 
amo meglio il mio proprio bene , che io faccia il uodro, & del udirò 
regno , Se lon lì uecchio , che io era giouine , & non fanciullo ali’hor 
che un udirò predcccllbre perfua follia fcomunicaro perdette parte 
dell 3 Nauarra . Poi da quel tempo tutto ho ueduro, ò udito dire, quan 
to fi è facto li nella Magna, Se nella Inghilterra,in Francia, in Spagna, 
& in Italia da buoni, & rei Ch ri di ani ; quanto al Bifaoolodi coltui, 
che ogni un minaccia, & può farlo; quanto al fuo Audo dopo lui con 
tra il Soldano , & il Sofi , poi contra noi pouerelli per tutta G rccia.de 
in Vngheria ucni Ile uoglia di adoperare. Pollo dunque aliai bene dal- 
lo afcoltato,& ueduto prender ragione di argomentare euidentemen- 
te intorno i mite le colè uodre , che io uedo, Se odo hoggidì , & me- 
glio ancora ciò pollo fare, fc quel, che ho letto confiderò, percioche 
tutte le uodre hidorie Latinamente, & Francefcamentcdelcritte, (Se 
non ne traggo i Romanci J lo dibatter lene piud’unauolta, &lcm- 
prcm.ti uolentieri ; parte da prima per mio diletto , per una certa mia 
naturale beneuolenza uerfo la Francia ; 8e parte appiedò, per la ele- 
ganza di quella lingua , onde ha la nodra Compiutamente,quanto el- 
la tiene di gentilezza, & di leggiadria. Ma hor conolco, che Dio co* 
fi ha uoluto , di fpccial prouirìcnza , acciò che il lume, che uicn da ef- 
fe Se che io innazi ni portaró per tutta quella mia oratione.ui guidi ì fi 
ne molto migliore, che non e quello oue torceteli uodri palli. Gii 
non credo, che uoi foletro, ò con quelli pochi, che ui accompagnano, 
habbiateaidirdi darlegge àtanti antichi del uodro (àngue , nedi 
qucll’altro di Carlo Magno,ne de i dtl’celì di Faramondo con dir, che 
tutti li fatti Principi doueano uiuerc a’tempi loro aitai eflìal modo 
da uoi tenuto al preferite, cheuoi i quello di rutti loro .tanto honora- 
ti dalli fcritrori . Parlo in un groppo generalmente diruttiquanti li uo 
(tri primi ; non lèndo tempo , ch’io ui dillingua un di loro ,alquale 
pur troppo inlìn’hora par , che tentiate di adìmiglianii , Se io dcltde- 
ro fommaortente , che , acciò che in morte non loimiriate, l'opereab- 
horriate della fua una. Chi codui filile dirò appiedò al fuo luogo ; per 
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chefcriuendoperfarcono&crc la ueriti ,ondec ritratto ?a oiationej 
à ben fchiuar Ja confùfionc , iaqualeè madre della ignoranza , ragion 
uuole, che ogni dia pane nel proprio (itoli raprelcnti ; fimilcmente 
alla dipintura , laquale, attegna che (la fottuta di Titiano ,ò di RalFael 
lo , fc nel Tuo lume non c ueduta, nulla ci moftra della’fcmbianza, che 
effi intendeano di cfligiaruijc ciò è tutto quello artificio, che io uoglio 
ufar nella mia icrittura molto jdtucrlo dalle Rhctoriche perfpettiue; 
cheqqellc intricano li lettori , celando l’eircre nel parere ; quello è 
fplcndor naturale , ùmile al Sole neimezzo giorno la llate;che co- 
me il Sole inquell’hora togliendo lonibie d’intorno a’coipi , rende 
i colori alle cole loro; co fi l’ordine del parlare ili udrà il uero.de la men 
Cc, leu anelo uia quello errore , che nel confonder delle ragioni ,ci 

f >uò ofeurare l’intelletto. Ma io all oidine dello Icriùerc non polTò dar 
aude alcur-a , che non Tappiate ab experto nelle ordinanze delle bar 
raglio, & gradi, de titoli, Òedignitadi delle pcifonc del uollro regno, 
£< di quel di Francia ; che nel conolccrc in coiai cali qual uada innan- 
zi, & qual doppo, fi canlà danno, de uergogna. Io quanto à me uoglio 
credere , che, chi è in fatti ordinato, non debba udir uolcntieri ddòr 
dinati ragionamenti. Or.pcrciò che nel ragionar della uollra paco, 
oltre i quella unaragionccommune, de i tutti nota, che usò Mcnne- 
nio altra uolca ponendo accordo tra fuoi Romani , laqual fù quella j 
chenellan membro di corpo alcuno non dee dar briga ad un'altro, de 
maggiormente al ilio capo ; molte delle altre particolàri mi tt ouo ha- 
uerc alle mani; uoglio ordinarle in maniera, che ogn’una di elle di- 
dimamente tu uegna alianti in fila forma ; non gii in battaglia , come 
auuerlàrie, fendo elle buone.de pacifiche Chriitianc, ma congiunta- 
mente , de fenz’alcuna confùfionc , ne d’ignorantia, nc di mulina ferii 
plicemcnx fi faccia udire, de intéderc. Econ lo Hello ordine proccdcn 
do , prima , che io difputi della pace , bene è cercar diligentemente , 
fe incofaalcuna, cheà ciòpartegna, ci conucnimo ; de lei trouau 
uolgerle intorno dilcrctamentc, fi cornei centro fetmiflìmo, tutto 
ildifcorfo di quello imprefo ragionamento , al fin del quale mal lì Ud- 
rebbe, fc egli da prima fi confondelle. Parmi adunque.le dritto guar- 
do , che in un concctto.non mica ballo , ui conuegnatc col Re di F ran 
eia, efiilimando ambiduc , cheutile, honore.de religione liano tre 
cole delle piu care , che debba hauer, chi ci uiue; de tanto in quello 
ui conuenite, chelacagion della uollra guerrai tutte, de lòie li fatte 
cofe, recar lòlctc egualmente, -che come dice il Re Chrifiianillìmo, 

# chea Halli in pace con cllòuoi, nulla altra cofa il conforta, che ut ile, 

F * lionote 


44 OR ATI ONE 

honore, & religione , Se di ciò dice la ueutà ; coli all’incontro noi rif- 
pondete che utile honore , & religione ui inuoue , & fpingc i comba 
icrlo ; & ueramente fe no’l diceflì , la uoftra guerra , non reai guerra, 
comeuoIete,mafi direbbe ribellione; ma molto liete ingannato da 
chi l’honor non apprezza , ne la uerace religione ; il che apprcllo ni 
prouarò ; moftrando ancora , che’l far la pace col R.c di Francia , ca- 
po del corpo di cala uoftra , nella maniera , che egli deiidera , che fi 
faccia, farebbe opra religiofa, utile à tutta Chrillianitade , Se pio 
honoreuolealuoftro nome, che non farebbe , le in far tal guerra 
continuando, picnauittoria ncriportafli. Dirà alcuno per auuen- 
tura ( parlo di alcuni , che nulla credono , Se poco fanno ,che Ila ra- 
gione) coftui uuol porli in un labirinto, che iniricaràfe,& noi, &on 
de egli efea non trouarà ; entrali adunque pur egli (blo a lira uoglia , & 
noi ad altro attendiamo. Strana parola, ma conueneuoleàfeduttore 
di qualche Principe da fc buono, che dubitando, non finalmente à 
fuo danno, fia palliatala tua m alida , mal uolcuticri ode trattar così far 
ta caufa , Se ne interrompe il ragionamento; à lui dunque coli rilpon 
do ; che ueramente il labirinto delle cagioni di quellaguerrai colà 
molto intricata ; perciochc il Dedalo, cnc l'ha fatto, per ogni ftra- 
da con fua mal’artc fi fattamente confónde il ueroconla menzo- 

f na che hor quella quello, hor quello quella ri fà parere; ma uoi 
uon Sire fc entrate in elfo coli ammonito dalla ragione , come fi dice, 
che fu giàTefeoda Ariadna , tenendo in man quella corda di utile, 
honore , Se religione , Se di uno, in uno ordinatamente cotai tre fiK 
confiderando , fenz’alcun fallo nel mezzo di elio uedretc il moftro , 
che ui è nafeofo ,ilqualeuccifo, ò cacciato uia, trarrete fuori con eflò 
uoi tutti coloro , che ui fono entro , & trauagliano , & fani , Se faìui 
in buona pace quantunque fianchi li mandarete alle ca fe loro.Eutrifì 
adunque deliramente con tai tre guide , à conofccr tutte le infidie, 
che fono fpecie di utile, honore. Se religione refe ui fono da’ uoftii 
antichi nemici nel labirinto di quella guerra ad onta,& danno di ca 
fa uoftra, c de’fideli di Giefu Chrifto.Or quello ufficio fc fatto fli (le da 
un’oratore di quei, che tengono del Poeta, liquali ad altro non fanno 
attendere, che à render uaga laoratione;fon ucuro,che fingerebbe lo 
ambitiofo , di cller in dubio da qual di quelle tre cofe delle principio 
al ragionamento; uolendo dire in tal modo, che tutte fono eccellenti, 
ma io, che parlo per uero dire, non loia mente fenza fperanza,ne defì- 
deno di alcuna laude;ma có paura di qualche male, lafciado dar fi far 
la arte liberamele dalla rcligion comincialo;!! per edere la prin ci pale 
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ftì tutte tre , laqual co là negar non ofano gl’Vgonotti; Se fi percioche 
«lei nome fooriucrédo, & inuiola bile fi fanno laido i fedit ioli, prima 
alla infamia del ribellarli dal Signor loro,polcia alla crudeltà delle uc 
cilion di tanti popoli milcrelli,chc ui fon fatte in dii uifo ; de noi di Re 
fatto lento delti altrui empi apperiti , chiudete g Tocchi per ifeufarui di 
non uedetie , Se haucrle già uendicate . Ma della religione parlando» 
non afi»ettate,ch’io uegna uofeo à quiftione delle panicela ri hereli^ 
le quali clltnte già molti fecoli.etfeppelitcinmfèrnocóladottrinade’ 
Santi Padri,noua diabolica illulìonc ui fa parer tutrauia,ch’fiano uiue 
Se gagliarde. Tempo èdi creder fincetaminte,non di negare, ne Ila- 
re in dubio di quel giudeio , ilqual guidato da Gtesù Chriìlo , Se lòtto 
fcritto,percofidir di fuanuno,tanto,ne quanto non può mentire. Ne 
uuol ragionChrilliafta che Dio celailè la uerità a’buoni , Se dotti Tuoi 
facerdoti ,-per riuclarla , a'perfccutori delle fueChi«fc,chefono cafe 
di oratione,ouc i corpi di quei beati fi trattano hora in maniera, che lì 
può dir ueranicte,chc uiui,& morti follerò, & lìano maitirizzati. Lafci 
andò adunque di dtfoutare di quelle , ò quelle hcrclie , già rifolute 
có le lcritture, Se con li miracoli della religione in comune, ma fpecial 
mete col teftimonio del regno Franco, alqual bifogna.che uoi credi» 
re, fc nó negate uoi Hello; io al prelente ragiona rò;pcrò udite, & nota 
te.Ripctenao có la memoria fpelTe fiate, & di buona uoglia le colè art 
riche di quello regno Chriltianilfimo , io trouo ò Sire , che ogni fua 
imprcla di pace, Se guerra si confcruando,come ampliando il fuo fla- 
to, fù Tempre mai cominciata con pura, Seuiua religione , in uirtù di 
Chriflo,& de’ Santi fuoi , Se à fauore di Santa Cliiclà Romana, pcrlè- 
guitatada gl'infedeli ò,come c hora.da fallì. Se rei Chrilliani , molto 
peggiori dclli infedeli. Trouo apprelfo, che quello Regno coli hono- 
rato,Se lì gentilc,come egli è, non ha ornamento,nc gloria alcuna, nc 
dignitade sì fpiritale, come mondana, che non fi fondi in religione, 
non di Albigelì.nc di Vgonotti,nó di Calumo, o Luthcromó dì quelli 
HulC , Se Vuiclefii , onde ogni male li è deriuaro;ma nella vera noltra 
Catholica.oue fon giudici i Santi Padri, co' lor decreti, Se Cécili), Se il 
Pótefice per Monarca. Nó dubitate, che tutto à pieno di parte in parte 
nó ui difìingua có l’auttorità delle uollre Croniche, quàto hora hoin- 
fieme adunato-.uoftre dico, perche i fcrirtori. Se le cole ferine fono Fra 
celì;mafpcdalméce fon uollre proprie quelle , che fcriue Nicole Gii- 
les ; perche à V. Auo, Se à V. Padre fur dcdicatc,6e accettate da l'uno. 
Se dall’aluo; voi adunque fenza uergogna de’ nomi loro,non le potere 
dishonorarc , come farcite , fc uanc,Sc falle le riputaflLGon quelle in 
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mano dalprimo Clouis cominciarò , ilqual fu quinto da Faramon» 
do , & regnò un tempo Idolatra j come li quattro Tuoi prcccltorijco- 
flui adunque , che hauca per moglie una Chriliiana , ne mai per pre- 
ghi , Se ragioni , che li porgeile la buona femina , lsqual Clotilde hae 
ueanomc, fiera rimollò dal Pagane fino; cllcndoun giorno in bat- 
taglia contrai Tedelchi (cheRhaitri all’horanonfi chiamauano) Se 
forte opprclto da gl’auucrfarij; alla prclènza del piu,& meglio del fuo 
ellcrcito, quali uinto.fe uoto al Dio della moglie, Se quelle iu tono (ùe 
parole : Sire Dieu le fu Chrifi , qiitla lupine Clotilde ma femme croit , 
& udore -, deliure % moy de ce perii , ou iefuis , & me donneo^ tintorie 
Curine mes ennemis ; & ie udrai , en itoflre notti , & ferai dorefnauant 
mostre fcruiteur , & tous ceulx de mon Rgyaume , que ne uoul dront croi 
re Jcront exilc^, ouoctix . Fatto il fuo uoto il diuoto Re , &dcliurato 
di quel periglio , hebbe uittoria de’ Tuoi nimici , poi battezzandoli, 
tolto, apprcllò del primo detto miracolo nacque il fecondo di quella 
ampolla , unìbilmente portata in becco di uccio il Cielo da un colom- 
bo, del liquor della quale ampolla, che ancora dura , fu unto all' hot a 
nel fuo batteiimo quello Clouis Se ungonlì bota , come fapetc , quan- 
do li facrano, i Re di Francia. Poiché Re Clouis fù battezzato con 
Tuoi Baroni , Se Valfalli , al Vcfcouato di Reiras fc di gran doni di ter- 
re, rendite, Se Signorie, SeS. Remigio, che ne era Vefcouo.uolle, 
che fullè fuo Conliglierc; fimilemente donò alla Chiefii da lui fonda- 
ta in Laon , la Signoria del pac(e,& ne fc Duca il fuo Vefcouo. Doppo 
ciò poco per riuclation fatta da l'Angelo à uno Hcremita,lafciòlain(c 

S ;na de i tre Croifians , ò uapaux, che era l’antica della Corona, & pre- 
ci quella dei Fleurs de f/r; con laqualc nelle bandiere la prima uol- 
ta , che combattcttcjjuinle in battaglia un gran Re Tedefco, 8e all’ho- 
ra, perche in fui monte fi pofe fine alla pugna, che giù nel piano fu 
cominciata , hebbe fua origine il uoftro grido dell'allegrezza, che uià 
la Franccia nelle uirtorie , cioè, mot ioye,i cui per farlo religiofo fi ag- 
giunfe poi San Denis . Pochi anni appretto uolendo Clouis comin- 
ciai guerra là ucrlo Itoagna con Vuiligott , che erano hercticf , man- 
dò à far preghi , Se offerte , non pur à Dio gloriofo , ma à Monfignor 
S. Mai tino , (implicandolo di foccorfo, contro la forza’ dclli A mani j 
Se per miracolo manifefto di un Ceruo, mellò da Dio, pattato ilfrn- 
• tneàViennapieltoàChinon, del quale crcfciuto oltre modo noni! 
fapeua t tonai il guado, ruppe lo eflèrcito de’ nemici, uccidendo di prò 
pria manosi loto Re Alarico .La qual uittorìalifik promeffa ,da 
un alno Santo ; peichc una notte fuor della Chicia di S.Hiktio à Po- 
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tfers, oue era il Re attendato, ufcì un fuoco diurnamente, che fenza 
fere alcun male , andò à pori! in fu la fila tenda , quafi dicclle col fuo 
fplcndore ,che non dormirti, & fi IcualTe i combattere. Tali, Se sì fat- 
te religiofe opcrarioni di pacc,& guerra conaltrc molte, che faria lun- 
go il contarle, fece il Catholico liofilo Clouis in poco tempo, per mol- 
ta fede, & amore, che à Lio portaua, Se a’Santi fuoi benedetti ,che 
aliai di lui meritauano . Morì Clouis l’anno trentefimo del fuo regno, 
& quintodecimo del battefimo ; ma alquanto innanzi ,che egli mo- 
nile, dice la Cronica, che da Roma fu eletto à Confolc, & Senatore; 
& dato l’habito , & la corona , quale à tal grado fi conueniua . Laqual 
cofa dee parer uera,conlìderando , che Carlo primo Conte di An- 
giò , & di Prouenza , che uinfe , & uccife Manfredi , poi che fù elet- 
to Re di Sicilia, & di Napoli, hebbe dal Papa fuo elettore, che all’hor 
fedcua./o rtertò grado di dignità , oc Senatore fu intitolato . Per gra- 
da , ò Sire,p rima , che io fcriua d’alcun degli altri, che fuccedettero, di 
altri miracoli , di altri Santi , ne di altre imprefe religiofe , Se loro ho- 
nori ,& trionfi , permettete, che io tornii Clouis , non per ridirai 
le cofe dette , moltiplicando in parole, ma per difeorrere intorno ad 
erte, con le prefenti paragonandole , Se uortro fia il giudicare,fc bene, 
ò male difeorrerò . Certo à me pare, che’l fondar Chicfe, come egli 
fece>& dotar le, battezzarfi una fola uolta per fempremai.uotarfi à Dio, 
& a’Santi fiioi, far configlieli della Coronali Sacerdoti,®: uoto à Chri 
fio non pur di credere, ma di far credere,®: battezzare li fuoi popoli; 
comandando fi come Re, & come Padre, Se Partor di tutti , dclide- 
rando egualmente la lor falute , Se la propria fia opra d' altra religio- 
ne, che none queftadelli Vgonotri . Quella di Clouis fu opra della 
Corona Chriftìanillìma, approuata con li miracoli delle imprefe 
contra i Tedefchi, Se gl’ Vuifigod;, della ampolla celeftialc); di S. Mar 
tino , Se di S. Hilario ; & fu una fola religione di tutto il regno , che- 
hebbe principio dalla Corona Se dal Re; poi quafi raggio, che dal Sol 
uegna di Ciclo in terra, piena di fede. Se dicharitàfi andòfpargen- 
do per li foggetti; Se in lomma quella è catholica del Rè uortro, Se del 
uortro fangue già cotanti anni ; querta non nuoua, nerinouara, ma 
tutta marcia , & inorpellata, laquale ha i Rhaitri per fuoi Aportoli t 
dirtraggitricc di Chicfe, &Tempi di Dio,'& fàdi loro , per non dir 
peggio, rtufe,& taucrnc;che ha per nulla , non pur l’officio del Senato 
re , che fu già in Roma , ma il Clero tutto , c il Pontificato , Se uuol , 
che un Re coli grande, come è il Franccfc, ìlqualcèglotiadicafauo 
lira , li prcdeccrtòri del quale per fciccnto anni continui hanno regna 
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to honontamefite , fempre amari da tutti i popoli , & poco meri che 
adorati ,uuol , dico,queda arrogantemente, che , un Re fi fatto da ho- 
ra inazi prenda leleggi del gouernare il fuo (lato, parte da' fiidditi na 
turali, parte da tali, clic per natura fono nimici della corona JLiquali ò 
Sire, (e fiifle alcuno di buona fede, die uoi prefittile dicerie loro qual 
che parola di quella ampolla,& del filo colombo, ne del miderio de* 
uodri gigli, ne del miracolo di quel fiume , ne della fiamma di Sant* 
Hilarìo ; credete forfè, che per uoi (le (Ter o di fchernirlo, ò dilgtidar- 
lo uillanamente ? non lo crediate. Credo bene io, tanto ancor fpero, 
che uoi reniate del reai uodro ualore, cheli fatta onra,& ingiuria 
mal uolertricri foricriredc ; ma cheporrede uoi altro , che arolTare, 8c 
tacere? Veramente fc ciò infin horauna,& piu uolte non ui è auuo- 
nuto ; perleucrando come uoi fate nell’ amicida di cotal gente , ha- 
uctepoco ad andare , che quello , & peggio non ui intcruegna; im- 
pcrciocherhaucr per falfa la uorira prima religione, & confeilàreì 
miracoli , onde fi proua la lua bontà, Oc. la honoranza del rignoFran- 
co, non danno inlicmem un’animo . Ma delle ingiurie, & dettante, 
chericeuete, & riceucrete , & che uoi fate à uoi dello in queda mala 
fedidone, limile ad uno, cheuccida fedi fua mano , ragionato' un* 
altrauolta. Or torno à Clouis confiderando,checiò,cheaduenne 
in quel poco tempo , che egli regnò conuertito , fo come feme di tutti 
i frutri catholici , che poi produllèro i fuccellori ; che,fc egli fii Chri- 
diano , fiir Chridianiffimi tutti gl'altri , & Chridianiflìmi nominati ; 
& fc fii egli uittoriofo , uittoriolmìmi fempremai farono i poderi ; & 
ampliatoti del regno loro ; & feegli uidc al fuo tempo Santi , & mira- 
coli da’ lor fatti; molti piu in numero, & adài maggiori uideropo- 
feia i fiioi dilcen denti , & tutto ciò in tedimonio della lor (anta religio, 
ne, onde eflì furono fempremai ùmida bili olleruatori , & tali detti, 
& tenuti tali , non folamente da noi Chridiani, ma da gl'heretid , & 
infedeli ■ Laqualcofaedcruera per mille edempi potrei mollrarchia 
(amente , ma fol di alquanti farò parola , cominciando daChil- 
debenotan de’ figliuoli delReClouis, cheedendoin llpagna eoa 
groflo edèrcito , i Saracini di Saragozza con una coda di S. Vincen- 
zo , con libri facri , calici , 5c cade di corpi fanti , che gli donarono,!! 
delincarono dallo adedio , che egli hauea podo alla Citta loro, laqual 
pace , con molte fomc di argento , & di oro da un Capitano Vgonot- 
to non erano atti à impetrare , ne la impetrauano da lui dedò , fe era- 
no Rhaitri li fuoi Soldati. Tornato ancor Childebcrto la feconda 
(tolta in llpagna hebbe da’ quelli di Saragozza di detto Santo toni- 
ca, & 
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<fc,& ftola.Sf \ Paris riturnaro perlo conforto di San Germano, che rf 
era Vefcouo, fondò la Chiefa di San Vincenzo , & ui ripofe le ine re- 
liquie. Qui Sire è forza , ch’io sfoghiun poco del molto fdeguo con 
gran ragion conceputo centra la Setta dcllli Vgonotti , comparando 
la lor perfidia , non già à Clouis, ò à Childtbcrto, cui tanto , ò quan- 
to non fi adunigli! , ma à Saracini di Saragozza ; liquali cllèndo in- 
fedeli , piu apprezzauano le reliquie di quei Santi , che cfifi medefi- 
mi haucano uccifi in tormenti, che non fanno hora coiai catnui, che 
altro non hanno del Chriftiano , chc'l nome (olo Se il batteiimo , 
fenon l’hauellero raddoppiato. Veramente quelli dot Regi padre, . 
& figliuolo pur mò Chridiani, molto honorauanoi corpi Santi, 
fpecialmenie il figliuolo, che per due licite cangiò la preda, che far 
potea di Saragozza,prìnia à una coda di San Vincenzo , poi alla to- 
nica ,& alla ftbla ; ma nc anche poco non li dimauano gli infedeli, 
(croate hauendo fi lungamente. Se con tanta cura quelle rdiquie,che 
fe le haucflVro gl’Vgonottì , le fchcrnircbbono , Se gittarebbonoà i 
cani loro; peggio è dunque dire Vgonotto da uoi condotto, òche 
ni conduce , contra la gloria de corpi fanti , che Saracino , ne Vuifi- 
goto , Se puodi dire , che folle cofa mirandola , che , chi uccideua li 
Santi Martiri , lunghe conferue taccile polcia delle reliquie de’ corpi 
loro. Fu ancor miracolo,& quali fpecie di uoto fatto da’ gli infedeli, 
ihauer lperato di acquetar l’animo del nemico, quello pagando di 
tal moneta, & la fperanza non fùlTeuana , ma ellauditi fi titrouafsero. 
Et maggiormenteè miracolo l’haucr pagato in due uolte quali due 
taglie, cole li picciole in apparenza, che accolte infierire con altre 
mille di così fatte , un uoftro Rluirre con la fua nona religione 
lune un quattrino non prezzarebbe. Sta dunque ò Sire à gl’ar- 
chibugieri del uoftro campo nó (blamente rubbar le Chicle Fracie- 
fche, per arricchirne le lor tauerne, nudar temenza finale fopra 
l’honore , Se riuerenza dei corpi Santi , cheui fono entro ? Se 
comandami, cornei Notaio, di lbttolcriuerla , & publicarla f]M.i 
fi guitiamo il ragionamento di ( quclla antica religione , onde la F ran 
eia fi fe Chnfliana perii miracoli manifcfti , che fece r chiara la 
nerità. Già faognuno generalmente, per udir dire, òper legge- 
re, che SanDenys Arcopagira uenuto in Francia con due com- 
pagni , furane i primi, che l’Euangclo ui predicallcro, & per- 
ciò i primi martirizzati. Seppelliti una buona fi mina afeofamen- 
te predo à Parigi in un certo luogo , ilqualc per Ipatio di cin- 
quecento, & tremaleianni non fu da alcun conofciuto , ma lì co- 
• G nobbe 
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nobbe per due miracoli , de’quali ii primo laluò la ulta ad un ceruo 
ilqual cacciato da Dogobcrto non ancor Re»hauendo corfo piu Kore, 
finalmente entrato dentro à quel ceno luogo, che trottò aperto , ucn- 
nc à pofarii per bianchezza l'opra la tomba delti tre fanti , oue h ca- 
ni, enei leguitauano , Se fe*luedeuanoauanti gl’occhi , lunga fiat* 
tentato hauendo di entrare à prenderlo , Se non potendo , Dogobcr- 
to con tutti gl’altri,che fèco erano fopragiunfè,&uÌllo il fatto mera- 
nigliolo, fenza cercarne il perche , raccolti i cani. Se li cacciatori, tor- 
nò à dietro , lafciando il ceruo nel fuo ripofo . L’ altro miracolo aliai 
maggiore fù falutiferoi Dagoberto perla memoria del precedente 
imperciochc temendo egli unauolta delle minaccie del Re dotai re 
(ito padre ( Se ben haucua di che temere ) Se non fappendo altro fa- 
re , corfe fuggendo pure à quel luogo con ferma fède , che elTer do- 
uellc n6n men rifùgio di gente htunana , che (lato fólte di un anima- 
le . Ne lo ingannò iafperanza ; perciò che il Re d' ira pieno due , Se 
e uoltc, per arredarlo , mandò tergenti »àft fatto luogo; mali fer- 
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genti, non lo potendo apprettare , ioli , Se Confiti! altrctante uoltc 
fcnzaltro fare nc ritornarono .Credendo il R<?, che i tergenti ò non. 
ardidèro, ò non diraderò diubbidirlo;accDmpagnaio dallafua. cor- 
te andò al luogo in perfona fintanto il gioitane Dagoberto, poiché 
fu dato una buona pezza in oratione, pregando Dio per lè lidio, co- 
me Diouollc fi addormentò, Òcuide in (ognoquelli tre Santi, cioè 
San Denis, Rudico, &Eleuthcrio, che inotni, &i corpi quiui fc- 
polti Iireuclaiono;alh quali diuotamen te feuoto il giouane al modo 
noflro catholico , di porli in parte honorara , le col luo Padre il paci- 
ficalfero . Giunto il Re i quelluogo , Se non potendo per fòrza , ò in- 
gegno, che ui ponelie,ne détto entrami , ne trarne fùorail figliuolo, 
fece giudicio, che ciò ueniile da qualche occulta diuinirà,che in li uiL 
luogo li ripar ailè,limilc a quella , che Dio moftrò à Moilc ardendo 
il rubo lenza abbruciarli; perche pollo il fuo cole in pace. Se perdo- 
nato il filo mal talento al figliuolo , tornò à Parigi con elio lui . Mor— 
toCHotairc Dagoberto , chcfucccderte oorapiendo iluotcr già per lè 
fatto , fé cauar tanto in quel luogo , chetrouo i corpi colli epitahj neL 
le lor cade, che diuifauano i nomi loro didimamente, comc,perchc, 
& in qual’mdeuifùllèr Ilari ripolli. Del grand’honore , chepoife 
loro Dagoberto , chi può dir tanto , quanto nc uede ? Se forfè è poco 
quel , che hor fi utde , rifpeuo al molto, cheli fé all'hoia ;dùò folo 
al prefente, che edificata chefùlaChiefadi San Denis ,Se compa- 
gni , Se molto ornata, d( dotata , tempo cllcndo di confccrarla alla. 

*“ * ooflra. 
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aodra guifacatholica > ilSaluatorGiefu Chriflo non permettendo, 
che mortai mano .quantunque (aera, la dedicale .cóla Tua propria la 
benedille. Fa di ciò fede il miracolo di un guarito fubitamente in 
quel punto di l'uà incurabile infermità , la cui lebbra , poi che fu toc- 
ca, & curata dimandi Dio, fi ferba ancor con riucrcnza, come re- 
liquia, in un tabernacolo di ella Chiclà . Ambiduc quelli miracoli 
fatti ad un tompo da Giclu Chriflo, correndo gl’anni della fua giuria 
leicento, Se trentadue , con molto honor dei tre Santi Corpi , fein- 
precieduti ,& tenuti ueri pei tutta Francia , leicento altri anni dapoi 
far cotnprobati dal uollro Re San Loys, che era carholico , come noi, 
non come uoi V gonotti ; imperciochc ellcndo i muri di quella C hie- 
fa già rouinofi per troppa còde, Se perche nullo di tanti luoi precello 
ri , non fu ardite di racconciare una fabricadal Saluator conlècrata ; 
forfè temendo , non àlor danno lì rinouaflè di Her, 8e Onal’eflem- 
pio , da Dio ucciliambiduc.pcreflèr Itati prol'ontuoii in fodentar la 
lua arca , laqual parca , che cadedè ; fcrillè à Roma , come doueua , il 
buonuodroRe, dimandando di ciò coniglio al Pontefice .ilquale 
permife , & tmpofe , che detta Chiefa fi rifacedc, & coli fn fatto. 
In quella Chicla Dagoberto primieramente , poi doppò lui la mag- 
gior parte de i Re di Francia fon leppeliti , Se Icppeliloonli tuttauia . 
A ma dunque la uoltraonta, chiunque niega fi fatta lultoria miracolo 
fa, &ueramentecatholica,ne può appuntarla lo herenco.fe nò ripro 
ua la fua Vgonotta religionc.Só licuro.chc uoi Tappiate da pueritia tut 
ta la hiltoria dame narrata.perche il laperla è da Re ; ma , perche io 
fon licurilfimo, clic in quello dato, nelqual ui tengono gh inimici di' 
Dio , Se uoftri , ò nulla ò poco uene fouuegna, però l’ho Icritta , qua- 
li à fucgliarui con piu parole , che ad un , che iappia, non fi Tuoi fa- 
re, & non per tanto una gran parte, ne ho trapallata , come dee fa- 
re , chi non è ludo rico , Se delti Indorici li preualc à fai conofccr la 
uentà. Tocca bene à uoi Sire piuchcàglilngleli, neà Thedcfchi, 
Se piu che àifuddiU del reame, il legger fpellò , & intentamente le 
hilto rie intere dei Re di Francia , cominciando dal primo Clo- 
uis.cheio nominai, anzi piu lufo da Faramondo, ilqual fu auttor 
della legge Salica , tanto olleruata dalli Franceli; che fe ogni Indori» 
generalmente di Allirij , Petti, Gicci , Se Romani .come maedra, 
che ella e chiamala di nolh attica , uipuò intignar molte cofe , che 
per uoi dello , ne per huom uiuo non lapercde ; maggiormente è da 
credere, che le impariate dalle Franciclchc , che lono proprie di ca- 
la nodra,& del uollro /angue . Nelle altre Flidoric conoferete gl» 
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altrui radumi molto diuerfi dalli F rance fi; ma nelle uodre oltre à 
ciò , perche non tranano di uoi foli.rinouarete il ritratto della F ran- 
ciefcna femplieità , onde cotanto ni gloriate; conferme ailaqualedi 
bene in meglio ramponerete la uiu uoltra , & il gouerno , che far 
doucte de i uoftri popoli naturali ,ulì ad amar con tanta fède il Re 
loro , che non ha il mondo.chi li pare ggi ; allaqu.de (duplicità ucdre 
te fempre eller mefehia pura , Si lineerà religione , che mai daellk 
non lì lcompagna • Voi leggerete in rateile hiltorie , quante reliquie 
di corpi fanti di altre Prouincie fallerò aerai e da U ago berrò , Oc 
polle in Chiefa di San Denys, per far honore al (ito corpo, 4: de' lttoi 
compagni, che aliai di lui meritauano ; Si quante in dono li fullèr 
date pure perciò. Ma quello Re Chrilliano di fpecial dmouone , 
corpo intero di Sito H:lario,ch’egli recò di Poytien, portar folca nel 
le battaglie, 5c doppo Dio da tal Santo riconolcea le lue uitrorie . Leg 
gercte una lunga hiltona delle reliquie , che Carlo Magno portò in 
Francia ,& alnoue , & delle Chiefe, che edificò, &)arnchi ( lìmilnaen 
tr dell: reliquie, die donò il Papa al buon Loys de Bouharic,con mol 
teapprellò , che Carlo Caluo honorò : li perche fpcflb in alcuni lem 
pi li Saracini dauano briga al paelc ; uoi leggerete ,chegli habiran- 
u rcligioli fopra ogni cola pont ino cura di contentar le reliquie, tra- 
mutando li corpi fanti di non licure in licure parti; nelle qnalh trans- 
lationi li uedeano farli euìdentementedi gran miracoli, liqnali io 
taccio , non (blamente per eller breue , ma perche io bramo , che ne 
leggiate con gl’occhi uoflri la hilloria. Non mi par già di tacere di 
quel grandilìimo fatto à Chartres Centra i Normanni per la camici* 
dinollrcDame MARIA Vergine di Dio madre, di fu le mura 
della Città; che combattendola i Saracini afpramentc, coli tolto, 
come elliuidero la camicia, fatti ciechi , fuggirono in rotta feo ri- 
fitti, 3c ite fiir morti la maggior parte . Quiui.ò Sire, uoi leggerete 1® 
imprefe fatte da Carlo Magno contra i Lombardi , per lo Poutihce^ 
Si che lafciato à Pania lo «Uercito , uenne à Roma , & predò di ella 
unmigliaio lafciò ilCaualio,& uiandoàpiedi pcrriuerenza , Se 
ni (ita n d j In fèttimann di Padionele Chicle, Si i luoghi delle (laiio- 
bì. Si perdoni baciòlcporrc dituttc quante; chcilPapaiJfeRedi 
Italia, Si Impvradore , Se che l'Imperio per moh’anni rim ile in Fran 
di ; mi ciò fu innunzi,che’l uollro Due Caper ne filile Recoronato, 
liqual Huc per due cagioni, crede la hiiloria,ch’ulla corona lì proni* 
nelle , l’una fvt il meato di fuo padre Huc grande , l’altra il demeri- 
to d-1 lignaggio «li Callo Magno unto à quel tempo da quei primi 
i : «_> *’ tuoi 
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fooi tralignato, che ne le Chicfe.nc i lor miniftri non rìueriaano ,e3e 
del tutto Tacca il contrario il buon Huc grande , ilquale i corpi di. S . 
Riquier 8c de S.Valery , che in uiilon gl'ipparirono te ripoi tare ho- 
noratamente ouc folcano ripolare , & onde prima per la paura drlli 
Northmanni fùr trafportati . Per lo quale atte Catholico quelli due 
Santi sii annunciarono , che Huc Capct fuo figliuolo , & Tuoi defeen 
denti farebbero Re ,comr fono , & durarebbono molto tempo. Di 
quello Re Hu* Capct nacque Roberto ottimo Re , Se non inen buo- 
no rcligiolo ; che come in campo folca armarli à combattere , così 
in Chicli ucftiua cappa facerdotale , cantando in C boro con graltri 
Chierici , & componendo molti rifponfi , che lon cantati in honor 
di Dio, & di San Piero, & di San Densy; il che facendo fpeilc fiate , 
una infra mcltcjche egli eraàhofteà Melcun.lafciàdo (lami lo dicr- 
oto, uenne à la C hicla di S. Denys, à far la fella di Sant’Hippolito^I- 
qualc hauea la liia diuotion fingulare ;quiui orando, come era nfo, 
in lui finire della Meda caddero i muri della Città allediata , rinouel 
landofi quel miracolo per la religion di Roberto, che fece in Hierico 
anticamente la onnipotenza del Signor D 1 O per leorationi di 
Giofuc . Credo ò Sire , che gl' Vgonotti non diano fede alle uoftre 
hiftoric ; cficndo cofa incredibile , chctinegando empiamente la 
religion Catholica , pollano credere ad una cronica de i Rè di Fran- 
cia, che altro non tratta piu uolcntieri, che corpi fanti, loro imagi- 
ri ,!or reliquie , & lor miracoli , li monafterij , le C hiefe fatte , & do- 
tate, le lcomuniche,ledifpcnfe, leuifioni, le orationi pcruiui, 6 c 
per morti, uoti diuoti , & peregrinaggi, le guerre imprefe perii 
Pontefici in Lombardia, & in Sicilia, & regni, Se Imperi) perciò 
acquiftati . A che dunque ("mi farà detto ) alleghi tu mtiauia fi fat- 
te hilloric poco credute da gli Vgonotti ? Gr uoi Sire confidcra- 
tc, che tale'hiftoria de* Re d 'Francia piu alia uollra che alla mia 
onta mi negheranno liuoftri heretici; imperciòche io non la ho 
fcritra,ne lon Francefe, & ella èCronica delle ulte dei uoftriRe; 
liqualtal fine, non per quelle opre, che hor fanno inFrancia gli 
heretici, ina per ledette , & notate, (penalmente per hauer tempre 
di f- lo l'auttorità del Pontefice , hebbero un titolo coli alto , come fu 
quello di Chriftaniflìmo.' ( Chcdir,chc Re San Loys elltndo (late 
per due fiate contra infedeli oltre mare, cioè in Afia, & in Africa, 
deprima di cflo Filippo AugullodaDio donato, fodero degni di 

cotal titolo , non c ragione ai tempi , opre diffidente ) per 

dèche innari udì tutù due, ui andò l’armata de’Chriltiam di ogni 
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paefe.ondc era capo non Re di Francia,òdi Spagna, ma Codeffroy 
di Buillon .ilqual uincendo felicemente la l’anta imprefa, & fatto 
Re diGicrolaletn, non fi chiamò C hriftianilTimo ; tutti poi glf al- 
tri (ùron ben martiri ueramente, Se perciò in fatto Chriftianiflimi, 
ma non già in titolo , ò inr dignità . Et perche io Icriuo liberamente, 
fenz’ellcr prefo da alcun’ affetto di amore, ò di odio, & come io'amo 
Chriftianamentc ogni uoftro bene, coli non fprezzo l’altrui , ne uor- 
rciilmalede gl’Vgonotti; & ragionando de i Redi Francia fei mcn 
rione di quei di Spagna; però lappiate, che fc alcun Re Chrilliano 
per guerre fatte contra infedeli , (enz’altra giunta doueffe dirli Chri- 
llianillimo ; quelli di Spagna il meritcrebbono . Perciochc poi che 
per li peccati di DonRhoderigo , chenefuRe , Se tradimento del 
Conte DonGiulian, li Mori ai Africa , &di Damafco , pallaio il 
mare in Europa, uinti piu uolteliChrifiiani, le Spagne mite occu- 
parono .eccetto Aulirla , & Vizcaya , ouc i fuggiti , che furon poclii 
li ripararono; feiccnto anni continui contra eltì Mori , quarantadue 
Redi Spagna , cominciando daDonPelaio , hanno pugnato per 
Gicfu Chrilìo , Se ricourando il perduto prefero in Africa molti luo- 
ghi, che ancora tengono, Se reneranno Dio permettente. Nelle qual 
guerrcpiùdiunauolta in campagna aperta fu combattuto contro 
gli ellérciti Mahomettani di cinquecéto roilla pcrfone,& fu tal’hora , 
che con molti altri miracoli fattida Diopcrlauittonadc’luoi fede- 
li Baron Santo lago con elTiinfiemcin pcriona udibilmente uenne 
à combatterci loro nimici , Se quindi forfè ifuoi Cauallieri uanno 
legnati di C rocc in forma di fpada , che paia rolla dello altrui fan- 
gue: Ma foben iodi hauer letto, cheli Spagnuoli uittoriofi nel di- 
partir delle ipoglie .oltre à molti altri diuoti doni , folcano dare allo 
Àpoftolo come à lor cauallicrc certa fila parte determinata . Per le- 
quali opere merauigliole già quattrocento, & piu anni il Re Alfonfb, 
clic all’hor regnaua, meritamente fu nominato non Chriflianiffimo, 
ma Catholico ; ilqual titolo in Don Hernando Re di Aragona , che 
fuBifauo del Re Filippo, che bora regna , prefaGranata hebbe 
fua intera perfettione. Ricouratc le Spagne, con puro zelo rcligiolb , 
fenz’alcun’ arme guerregiarono i Re Spagnuoli contra i Giudei , Se 
Marrani, onde era pieno il Reame; & comandarono come Clouis , 
die nelle Spagne non fi lcruallè religione , laqual non filile Catholi- 
ca . Ciò efl’eguito compiutamente , ueggendo Iddio con qual fede 
curato haucÌJcro del talento del mondo amico, conforme al detto 
dello Euangelo ; fopra unti altri; quanti paileggono nel nouello, il- 
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filale per eilì par ellcr fatto, ne li ha uoluti conflituirc; onde può dir 
li con ueriti, che di Catiallieri , checflì nacquero, & (empre furono 
per natura, lianohora Apolloli diuenuti , come lo Apoliolo farro 
lago altre fiare ne i lor biiogni fece l’officio del Caualliero. Ma le lau 
di delli Spagnuoli Tono mareria da ellcr rocca,non quali i calò, come 
hora faccio ; ma à bello Audio elegantemente ; Se con Itile alto. Se leg 

É iadro molto ; quale io lo bene , che non è il mio. Però tornandoli- 
iuoftra Francia, & alla fua antica religione, onde hora tentate di 
tramarla , pen faterò Sire, per cariti le ha ragione nc gl'Vgonotti, 

pcnftno anch’efll con elio uoi , & Scoda tutta , & I nghiltena , qual 
Cagion moire primieramente quel Godeffroy dcBuillon con tanti 
principi Chrilliani, aliai maggiori per nobilrà , Se Signoria , che 
non fu egli à quel tempo, à tir la imprefa di terra fanta , chi fu quel- 
lo, che à ciò l 'in dulie; oue, come. Se con cui di coli fare li conlìgliaf- 
fero ; si tiouaiette , che Papa Vrbano ilqual fu quarto di que- 
(lonome , giunto in Aruergne, non già in llpagna, nc in Inghil- 
terra , ne là in Germania, ò qui in Italia, fece due opre molto Carilo - 
lichc in un Concilio di aliai Prelati , lequali io bramo , che uoi no- 
tiate. Fu la prima Icomuniccar nel Ilio proprio Regno Filippo Au- 
guro , ilqual lafciata la ucra moglie, cc ntra i decreti di Santa Chic- 
la Romana, uiueain lulluria conunafemina concubina , dilla qua 
lefcoraunicha , comedel’ira dclSignoiDio temendo il Re Chrillii 
nitlimo,non per forza di uiolenza, (perche la forzacra fua) ma 
per giullitia. Se per cólcienza uolentieri ub bidì al Papa,& fu da elio 
allòluto , con laqual conlccnza molt'an ni apprcllb, ciò fu al tempo di 
San Loys, nonconfenti Carlo primo Conte di Angioù,&di Prouen 
za , che Re Manfredi lcomunicato , & da lui uinto\ Se uccilo, in ter- 
ra facra fi riponellé . L’altra buona oprareligiofa fu il palleggio in 
Gicrufalem , oue andò il Duca di Hormadia , fratei del Re d’inghil 
terra, Hue fratello del Re Francia , & Conte di Vermadois , Boe- 
mondo Duca di Puglia, con fuo fratei Balduino,& Roberto Con- 
te di Fiandra , con tanti di altri Signori , & Principi Chriftiani , che 
di lor foli fi porca far un’cflcrcito ; ma il piu,& il meglio furono Fran 
cefi, & di lortuttifu fatto capo quel Godeffroy gloriofo. Laquale 
imprefa chiunque crede , che filtra folle in quel tempo per acquiftac 

Signoria, & crefeer titoli ,& dignitadi , c ingannato dalia credenza ; 
concioiìa cofa , che aliai piu rollo, con minor fpefa, con manco in- 
uidia , & non tanto impaccio, quanto trouoffi per lo camino, Se con 
{ta forza non cofi grande, poteapaffarfi nell’Africa, oue andò poi 

San. 
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S.Loys ,c'ie non fa farro nella Sona . Fatta fa adunque cotale imprf- 
fa.nuii’altra cofa conliderando,che i Santi luoghi del nafcimcnto,Sc 
»ita,&morre,&fepolchro,refarrettionr,& afcenlionedel Sahiatorr; 
per lequai cole, mutando i Catholici tutto il paefe , come reliquia di 
GiefuChriito.l'pecialmentc il fcpolchro, r na ciò có tale, & sì fatta no- 
ia de’ Peregrini per li infedeli , che lo occupauano , che’l caminarui 
pena,& niarrttio de’ miferelli , &lo arriuaruipotea chiamarli mira- 
colo ;uenne in animo a’detti principi, che non far punto Vgonotti, 
di agcuolare, & aflìcurareperuiua forza iluiaggio, poi che per pre- 
ghi non li potea;& quindi nacque , che li crucciarono tutti quanti, e 
ilcapo loro di peregrini, non di faldati fa nominato,& Godeflfroy fat 
to Re di Gicrulàlcm.fton portò mai come gl’altri Re corona di oro , e 
di gemme. In quella imprcladoppo li chiodi, 6c la uera Croce.che fa 
trouara molti anni innanzi per Santa Hclena,& approuata con li mi- 
racoli, he bbelì ancora parte del titolo, che fece lcriuere Pilaro,Hebreo 
Greco, & Latinojagi ime, &fpinc della corona, & quella lancia, che 
«perle il lato al Signore, onde acqua & fan gne fluide ufeire abbon- 
dantemente. In tellimonio della qual pia intentione, che li hebbe al 
l’hor nel palleggio , fgrida il Pctrarcha tutti i Signori della fua «tadc 
có tre uerlctti doppo alcuni altri pieni di fdegno rcligiolo.liquali è be 
ne, ch’io riferil'ca;perche li ueda, che le lue rime qualche fiata fon be- 
ne anche altro, che uano amor giouanilc. Dice aduque il gctil Poeta. 
Ite [aperti , d miferi Cbriìliani 
Con fumando l'un l'altro ,& non tu caglia , 

Che'l Scpolchro di Chriflo ( non dice Siria , ò Fenicia) 
è in man de Cani . 

Così fcriue un’Italiano ; ma per un falò , che noi ne hauemo in 
Italia, la Prouenza che è più Francete, che Italiana, ne ha uen- 
ti, e trenta ; il che auuien , perche in Prouenza al buon tempore- 
gnando il Conte Rhaimon, ìlqual fa fuocero di quel Carlo, che uin- 
Te, & uccifc Manfredi »& innanzi a lui per molt’anni fa già una corte 
di gentilhuomini, limile molto all’antica del Re Ainis d’Inghilterra , 
fe non che in quella li Prouenzali far cauallicri , & poeti . Or ogn* 
un di colloro per quel.che ioleggo nelle fue rime, poi che ha contato 
faauemcnte fuc uanitadi amorole, piange al fine in unaCanzonedi 
molte ilanzeil generai dishonoredi rutili Principi Chriltianidi hi- 
ucr negletta la imprefa , che far doucano di iena Santaper ricou car- 
ne non la corona di Salamone,masiil Sepolcro diGiesu C hallo. 
Vedete òSire,&conlidcratedi quante belle operationi li maggior 
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«oftri con altri ancora tutti Catliolici , Se ualoroil , fìano rìprefì da gli 
Vgonotti in qucfla noua fcditione ; conciona cofa, che quella impro 
fa rcligiofa molte fiate fu iterata prima in (becorio di Balduino , che X 
Godenroy (decedette, dal buon Conrado con i fttoi Tcdcfchi , poi to- 
rto apprcllbdal Re Loys il pietoib per penitenza , che (iiflero arie 
da’ Tuoi foldati in un certo tempio molte perfbne de’ (noi minici, 
che ui eran corfe à rifùgio- Rinouolla Filippo Augufto con dot Cru- 
ciate una uolta fola: perche la prima gli fu interrotta; mala fecon- 
da fu troppo tarda , alquale il Re allcdiato,fupplicando)o di fbc- 
corfo, mandò due chiaui una de l’ufcio della Città, Se l'altra fii 
delSepolchro,&prdctl Re humilmcnteincotal palfaggio habito. 
Se arnefe di peregrino ; poi nel partir di Parigi , uifitò i corpi di San 
Denys , «Se compagni , come guardiani , Se protenori della Corona, 
laquale à loro ricontando. Nel qual tempo Oltre à Riccardo Re d'In- 
ghilterra , che andò con lui , andòui ancor per penitenza , & per al- 
tra uia lo Imperador Barba roda . Tornando in Francia Filippo Au- 
gnilo, non ben contento del Re Riccardo, andò à Roma diuoramet» 
te, &uifitòu‘i li corpi fanti di Pietro, Si Paulo, A: d’altri Martyri, 
Se confellori , le Chiefc loro , & li Monarteri), con tutte quante le (la- 
ttoni , Se perdoni , che ui fono entro ; finalmente fatto un certo altro 
peregrinaggio di alcuni Prencipi pur di F rancia, -Se trouato intoppo, 
conieDiouoUeàConllantinopoli, forfè inuendettadi molte ingiu- 
rie fatte altra uolta alli peregrini , da chi douea aiutarli , Re San Loys 
in perfonapafsò il mare con miglior animo, che fucceflò • Ma chi è 
quello, che uuol dar legge al diuin giudicio? ciò forfè auuenne, fi 
come al tempo di Giofue, quando il peccato di quello Achamin mil- 
le buoni , òmen rei rigidamente fu calligato . Grandi in numero di 
foldati , Se di Capitani , Se , che è peggio,trà fe nimici naturalmente , 
erano all'hora li noftricllcrciti peregrini; &può anche elfcre , che 
molti di erti (otto buon habito , Se legno prefo di fanta Croce , celaf- 
fero animi induuolati , con intentionc non di adorare, ma di rttb- 
bare in Gierufalemme . Et fe quei pi imi di Godeflroy fur tutti buoni 
di animo , Se di habito parimente. Se Dio per ciò fé tor grana di trac 
reàfincla(antaimprcladefidcrara;chifa, chcpofcianon (ùperbif- 
fcro i fucccUòri.atriboendone la uittoria non al Signor Giefu Cimilo, 
ma alla uirtù di fe defilò piu in Diocófidando,chenonchiedeuano 
i loro meriti , molte fiate con moltodanno , Se finalmente con lor ro- 
uina Se dcftruttionc.il tentallcro 1 fù di ciò eliotipie la mala urta, che 
menò il popolo di Iliaci doppo la morte di Gtolue. Et alle hifloric 
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dogliamo credere , ne il Barbaroffa , ne il Re Riccardo furono tali in 
Gierufalcm , quali pareuano nel paleggio ; Se ucramenre/e li Tem- 
plari di qui da mare negl’altrui regni erano horribilì peccatoli , Se 
perciò furono caligati ; quali è da credere, ch’effer doucllero i lor 
coitomi , quando oltre mare ricchi , (k honorati lignotcggiauano,& 
non haueano fupcriore i Timo Ila detto, non follmente per ilcufare 
gli antichi Regi religiolì delle calunnie delli Vgonotti , che li perfe- 
gueno coli morti ; ma ila derto anche per fare accorto , chi ne ha In- 
fogno , che à uno effetto , che nal'ccr polla d’allai cagioni , chi ne dà 
una , Se non piu , Iafciando le altre in dilpartc , ò uuole altrui ingan* 
nare , ilchc c atto nialitiolò , ò èingannato dalla ignoranza . Io quan 
to al Re San Loys mal faprei dire per quaJ Ina colpa la (aera imprefa 
ben cominciata, doucllè mal concimarli : trouò ben , ch’egli in fui 
mouerlicon loellèrcito bene armato, & ordinato , fu molto humilc 
in fc medelìmo , Se ucrlo Dio , & S. C hiefa Catholica,pren dendo ha- 
bito peregrino con indulgenza plenaria de* fuoi peccati dal Papa ,& 
deponendo ogni pompa di arneli , & liciti , cheufar folca nel luo re- 
gno , Se tutto dando per Giel'u Chiillo à pouertlli .Etcome all’hora 
fu molto humile,ma nonuile , colicllèndo in prigione, fu fèmore 
altiero Chriltianamérefcnzafuperbia con li infcdcli,-pcrò udendo il 
Soldano , che egli facete alla noflra gutfa di un Saracin Caualliere , 
rifpofcil Realtamcnte , che rorrebbe anzi morire, che d: cintura 
cauallerefca nobilitalfc alcun Moro . Poi apprellò udendo ancora li 
Saracini , che nello accordo , che lì facca tra il Re , & loro , doucllè 
feritici li efpreiramentc , che egli mancando delle promcllè, rinegha- 
ria Giel'u Chrilto, deche altrettanto farebbero erti di Machometto, 
fc non tencllèro i patti loro ; il Re (ùnto, benché fermato di non fal- 
lire , onde lo effetto del rinegare porcile dirli impoffibile ; mai per 
minaccie , che gli facellèro , nonuolle à ciò conlcntire ; parendo 
( credo) à fua confcienza , che una fcrittura di coiai forma, fullè em- 
pia cofa , & aliai fèndile della beltcmmia . Ilqual Tuo arto pieno di fe- 
de mcrauigliofa fa, che io non legna gran mcrauiglia ,chc’l corpo 
fuo benedetto tanti faceffc di quei miracoli alla fua morte, quanti ho- 
ra ammira la uoflra hiltoria ; laqual non credo , che à me neghiate, ne 
«neghiate àuoi Hello , Se alla gloria del uoftro fanguc,per compiace 
rcalhuoltri Rhaitri,ò à gl’Ingleli, cheue gli alloldano ; alli quali 

E er nitro ciò non gioua nulla il negarla, perche la hiltoria Franciefca, 
enche Ha propria di cafauoltra quanto al fubietto , è nondimeno 
quanto alla fama del ualor fuo fatta commonc ad ogni popolo , & ad 
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ogni lingua dell’uniuerfo, già pieno tutto per ogni clima della me-*' 
moria de’ nomi , Se gefti de’ Re di Francia,onde per fiochi , che no* 
uamente nc parlino Fiora in contratto , non c da creder , che cotanti 
altri leggieramentc cangino anche effi con loto infieme,fenno,bon-« 
tade, & opinione intorno à fatti de’ uoftri antichi , fi bellicoft , co- 
me pacifici e in pace,e in guerra religiofi.Imperciochc le lor uittorie 
ò furon cofcmcrauigliole, udibilmente da Diodonate, ò erti fempre 
Chri Pianamente piti come date dalla fua gratia , che come fatte dal 
lclorforzelcconofccrtero: fa di ciò fede la quantità innumcrabilc 
delle Chicfc da lor fondate in honor di Dio , Se de’ Santi fuoi , ripo- 
nendoutieorpi interi .òparte alcuna de’ corpi loro. Ipoglie, & ef- 
figie per honorarli, Se ringratiarlidequai Chiefc, fe gli Vgonotti ofti- 
natamente contenderanno , che fiiilcr fatte fenza miracoli preceden- 
ti, forza è,che affermino alla uoftra onta, che i primi uoftri, quanti 
elli furono ,Sc (eco inficine 1 lor popoli, fullcr non huomini rationa- 
li, ma in forma di huomini fallì, & legni priui di mente, A: di fen- 
timento . Et uolenticri lo affermeranno , fendo nimici naturalmente 
di cafa uoftra , Se del uoftro honore, & potrebbe cllere , che come 
ftrani ,chc poco fanno de’ fatti uoftri , li crederanno di dire il uero. 
Se la ignoranza h fcufarà ; ma uoi buon Site all’incontro farete bene 
meritamente da nitto’l mondo accufato.chc dello hiftoriedicafa uo- 
ftra parlando , uogliate credere quel , che ne dice, chi non fa nulla , ò 
cheuorrebbe , che follerò nulla ,& difcrediatc alle proprie Croni- 
che,fciitte da molti già molt’anni fcmplicemente, & in tale Itile, Se 
maniera, che egli par bene , che fiiflèr fedue per dire il uero dei Re 
di Francia, Se non per gloria di chi le ferifte. Et lietamente intorno 
à cali particolari di alcu n priuato , non molto nobile , ò poco noto , Se 
intoruoà cole antichi dime, qual fu la guerra de’ Greci à ( Troia , Se de 
i Troiani in Italia ,ogni fcrittorc à fuo fenno può baldamente in uer- 
lò, & in profa fauoleggiare ,&uolenticrieder letto, fenonè inful- 
fo del tutto; conlidcrando il lettore, che cgh (erme (Te piu per uaghcz 
za di dilettare , che con fperauza di acquiftar fede alle lue bugie ; Se 
tal fu Herodotto in molte parti della fua hiftoria. Ma fcriuer ulte or- 
dinatamele una doppo l’altra di molti j Principi ualorofi, non troppo 
antichi , Se tutti grandi per fignoria , compartendo per anni , & meli 
la lua fcrittura , come fi c fatto ultimamente de i Re di Francia , le cui 
battaglie da tutto il monde fon conofciutc , Se fentite , & le uittorie 
per uoti porti àdiuerli Santi hebbero origine in Paradifo , onde le 
Chicfc perciò fondate fon tcfUmonij;fcnucr , dico , in fi fatta fa 


H a cronic 



/ 


6o ORATI ONE 

croniche A: annali cótinuatc.A: riempirle di uanitì, fperado, che altri 
non le ne auucda,è cola fuora di ogni ragione. Quindi auuenne , che 
Hcrodiaoocó laido, A: fermo giudicio Icriuc lua hi Ilo ria ordinatamc 
tedi Impcradori,& non di altra gcntc,& Herodotto ifteflo giungen- 
do al fegno principalmente da lui intelb nc’fuoi fermoni,cioè la gucr 
ra.che diede Xerlc all'Europa.lafciando (lare ogni fauola, attende iolo 
alla uerità-.laquale arte di bene l'criuere hiftoric non bene apprelero li 
moderni Latini,& Tofchi; però eriandio riariano alcuni di elfi (pelle 
fiate di molte uili perlone, & loro bade operationi , non molto degne 
della memoria delti lettori, che non ne (anno la ucrità,& poco curano 
di impar arla.Dunque tornando alle cole andate de’Rc di Francia,per 
quel ch’io trouo in leggalo, porto fcrmilfima opinione,che tutte quali 
le loto impielc.colì perdendo, come uincendo, (ìano ilare opre racra- 
uigliole fatte ì lor pio. A: Icmpre degne, che qualche Ciriola (è nc fon 
dalle, ò à ringratiar Giclu Chrillo.o à fiipplicarhumilmente,checom 
pati Ile à lor mali,uolgendo la ira in perdono; il che è atto dtChrillia- 
nilfima confcienza;non per tato fono pur dati sì acridio!! ancora elfi, 
che di aliai loro uittoric,& perdite aliai mirabili.nóè memoriareligio 
fa, ‘poche adtjque fono in edi tto le molte Chic le di quello regno, rilpec 
toà quel, che larebbonOjlcfulTer patii miracolilo nó di tu tu, che ciò 
larebbc impolfibile.ma fol di alquanti farò parola; alcun de' quali (e 
ben contate li Cuoi mifteri,giudicarete,chc uaglia mille, Arqucfto èfor 
le un di quelli, che,guerreggiando Filippo Augudo contro gl'herctid 
Albigcfi.A: mellcr Simon di Monfort luo Capitano cétra la fede, che 
gli fu data , lcndo attediato improuifaméte in Mircbcau da infiniti di 
quella Setra,ondc era capo il Re di Aragójegh un mattino doppo,che 
egli hebbe la meda udita,con fettanta huonuni à cauallo,A: fetteccnto 
di Fanti à picde,uennein campagna,& falui miti i Tuoi pochi , da otto 
in fiiora ruppe l’ettèrrito de’ nimici uccidédonecol Re inlicmcXyil 
nulla perlone. Hor che tal rotta uittoriola filile miracolo , ellcndo fo- 
pra ogni forza humana.nó pollò credere, che mi neghiate, ne negare 
t«,fc io non mi inganno,che nella morte merauigliola di un’altro Re, 
non forfè herctico, come quello, tua aliai piggiorc nc gl’altri uitij , Di» 
chiaramete ci dimoilrallì, di hauer in odio 1 perfecutori della lua Fri - 
eia, caligandoli fieramente , fe non lì pentono , qualche uolta,dt farle 
danno, Ac uergogna. Quelli fii Carlo Re di Nauaira.chc non oliarne , 
che folle genero di Ichan Re diFrancia , A: difendente , benché per 
Donna.dal (angue fuo,fe tanto male in cotcllo regno uentaquattro an 
mcontrnui,chc la lua motte diana per aero, nc piu ueduta in altrui, fu 
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riputata conununemétc punition di Dio.mad.ua per faruendetta def 
Tuoi Francefi , che l'afpcttauanolachrimando.Et tale fù la fila morte, 
che ellcndo il Re peccatore molto malato per troppo Freddo deila per 
Iona , conligliarono i Medici per fcaldarlo,chc sì cu Fct (le in un pan- 
no lino tutto bagnato di acqua di vite, & così in letto (ì tipo nelle ; il 
che fatto una notte, & non hauendo,chilocuciua .onde altrimen- 
ti troncarteli filo ('ecco giudteio del Signor Dio ) volendolo arder 
con la candela, che egli hauea in mano, rabicamente lì auentò il foco 
al cucito, che tutto loarfc da capo à piede; morendo poi finalmente 
doppo ellcr (lato tre giorni intieri nelli tormenti di quell’arfura ; ma 
non mori la fila infamia, cheiuue ancor più che mai ne iuoftrianna- 
li,& ne i noliri animi ; Se perche c cofa da Dio mandata per fame ef- 
fempio arti porteli, puoflì (pcrarcpct li Francefi che debba viuerein 
fempiterno. Quei che faceflè quello reo huomo contra la pace della 
Corona, (aie bbe lungo il contami; ma uoi leggendo le uollreCroni- 
che trouarete, che tutti i mali, che hor commettono gl’ Vgonotti , fece 
egli ancora, da ciòin fama, che non fu heretico come loro . Tal fa la 
morte dlfjuerto Rè,dtlla quale, perche da ciclo udibilmente non uen 
ne il fuoco , che lo abbracciò , non c memoria religiofa come è di un 
calò di minor gente, che non fiiqiicfto.Poietedunqueertèr certo non 
ellcr Chiefa in cotefto regno , che non fia fatta in memoria di qual- 
che effetto sì manifcfto aìl filo fondatore, che falle aperta impietà il 
non tenerlo miracolofo. Or quefto calo meno importante, & più ce-' 
lebrato con qualche danno dal Rè di Francia, fù in Langttedoch in- 
torno à Monte loiciux.là ouc ellcndo una compagnia di Francefi da 
detti heretici mal menata, fòpra i lor corpi non Icpcliti difeefe un lu- 
me di ciclo in terra.che per chiarir li uiuenti della faluezza delle loro 
anime, Se loro buona religione, li ìlluftrò tutti, Se (pari : onde in quel 
loco doppo ciò poco per tal miracolo , un generai cimiterio lènza al- 
cun nome particolate, allo honor loro fii dedicato. Forfè diranno 
non li più ciotti , ma li piggiori di quelli uoftti non ellcr nulla delli 
miracoli, ma la natura qualche fiata far certe colè, che noue erten- 
do,& mutuate, fon tiputate miracoli. Ne di men rare, 'Se mcrauiglio- 
fe lolcr fare l’arte, quando ella uuole ; & oltre all’arte, Se alla natura, la 
fot runa, che tanto può ne’ mortali,che alcuno antico dei più famofi, 
le diede uanto di onnipotente , fà (pelle uolte molte fue flranc opera- 
don i,& tanto limili all’impoflìbile, che il uolgo (ciocco pei fila follia 
fènz’altro mezzo le attribuille alla man di Dio. Ma come (ìa ingan- 
nato , aprendo gli occhi nella ragione à quefto fegno fi può conofco* 
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re , che bora al preferite nella rouina di tante Chiefe di Preti, Se F rati, 
non c chi ueda pure un miracolo di quei tanti, che empiono i libri 
dclli Catholici; anzi per loro và ogni cofa dt male in peggio. Se non 
li aiutano Santi, reliquie,nc-dipinturc, ne ftatuc da citi tanto honora- 
te . Or voi Sirc,fc così parlano i vodri Rhaitri (Si bene c degno,che 
così parlino (empi ornai, acciò che aH’empie loro opre non dilcon^cn 
gano le parole ) confidente deliramente, che nel negar li miracolaia 
sù li quali è fondata la religion diri diana, già codoro non fon Catho 
Ilei, ne Vgonotti,ma totalmente irreligioiì. lo adunque alle lor paro- 
le ne naturarne à cafo fatte, ma con mal’arte pronunciate, non (tan- 
do a i termini , dentro ai quali dee contenerli laoratione, nulla per 
punto rifpondeiò;parlerò bene per uodro bene con cifo uoi de i loro 
auttorìraalitioli ,come(on nati in diuerfi luoghi, non però in tutti, fi 
come in Francia,multiplicatii come il impari di prouedere, che coiai 
morbo fpiritulle aliai piggiorc della pclhlentia,chc hora è (parla per 
molte pani , da hora auanti ne alle fané anime non (i auuenti , & ne 
giudicano le malate ;& giouaràui , ch’io ne ragioni,(bl che afcoltiate 
con deddeno di udire il uero intorno à queda materia , laqaalc dou- 
tebbeedèr intela generalmente da mtto il popolo.maggiormente dal 
Principe , lo errar del quale non noce à lui lolamente , ma tira Ceco 
inpcrditionela femplicita de i foggetti , che lo fecondano caminan- 
do , & fanno quello, che far li ueggono tuttauia, fenza cercar del per 
che. Mauolliudir patientemcntc, pregando Dio di buon core, che 
quedofeme, che hora fpargo dracma Chridiana,uegnaà cadere, 
non trale fpine, ò fu i (affi , ma in terra fertile per natura, laquale ef- 
fendi! ben coltiuata , produca cento per uno, Si tutto à gipria di Gie 
fuChrido , Se à falute de i fuoi fedeli . Or noi Sire Caper douere,che 
in sù quel tempo , chelahereliadi Martin Luthero dalle radici di 

3 uci mali arbori di Boemia à pullular coni in ciò, io era già tanto gran 
e , che molte cole da me uedute ne pollo (criucre, fcnzaricorrcrcà 
chi mi informe ; dico adunque per quel , che io (ò,che li fuoi (entri in 
principio per la lor nouità , laqual diletta naturalmente , erano leni 
da molti ; ma non già tutti li rilcggenero; rilcggcuanli alcuni pochi, 
primieramente molli da inuidia da lor portata alla degnità de i rei i— 
gioii , olii quali c llcndo pari molti lettori per nobiltà , ò per dotrina , 
elici e in grado fecondi , Si terzi , parca difordmc manifcllo , conti- 
nuauali la leuura dalli uolgari, per cll'er si fatti libri con qualche dcr- 
tojEuangclico , liquali leni da gl’inelperti di quella hcretica prauità , 
nò facilmente da loro porca gcuiàrlì,clie ufciiler Cucita di uno imellet 
‘ ' r* 


AL RE DI NAVARRA. 

co indemoniato.corftra la mente del Saluatore,& alla remina della Tua 
Chiefa.che egli intendere di edificare. Buono adunque ellèndo terni 
to dalli imprudenti per tai parole lo Hcreliarca , & fapendo egli, 
quanto alla litera , troppo bene tutte le cole dello Euangclio ; ne 
potea fare altrimenti, udendo ufarla contro lo fpirito di quei Santi , 
«he col martino uiuendo, & uiui , & morti con li miracoli fede acqui 
Raro allauerita;giugneua à tale il lettore incauto , che egli abhorriua 
ciò, chcdiceuano li Catholici, <5c allo heretico fi accoftaua; delie ad- 
uenia facilmente ,pcr ciòche pochi in quel pruno tòpo erano 1 laici , 
che lUtdialIeró lo Euangclo, tanto attendendoti folamente , quanto 
alla niellatene dieta, òli allcgaua da’ predicanti ;Sc era all'hora 
certa maniera di predicare, diuerfa alquanto da quella di hoggi, che 
molto abbonda di charità.Non è dunque gran merauiglia,fe’l Chri- 
ftian poucrcllo, mentre fpcrauadi nutricarli , fu auuelenato. Si le 
egli, piefo il uelcno delle herefie tranguggiate , fchifaua il latte ma- 
terno di fanta ChiefaCatholica, madteuerace dclli figliuoli del Re- 
dentore . Ne ciò dico , (fc Dio mi aiuti) perilcufare del fallo luo il 
lettore, perche la inuidia, che egli portauaalli Sacerdoti, era pec- 
cato non ifeufabile , Si la imprudenza da lui ulata nel conucrfar con 
li Hcrclìarchi, non potea dirli uirtù; ma parlo à fine, che con l’ellèrn 
pio de gl'anni à dietroà menoti,liaammonitoogniChrillianodel 
mal prclentc,per rifanarfene. Se haucr cura nello anuenire, che filli il- 
mcnte non li intrauegna . Douea in principio lo inuidiofo , hauendo 
letto quali sferzato la prima uolta per cola noua quel non lo che 
di Martin Luthcro,intelb ò no che lo hauellè , non lo rileggere la 
feconda , fenza il configlio del confclTore, òdi altro amico rcligioib, 
ellcndo ilhbro, cioè il fubietto fpiritualc: lopra ogni cofa douea 
dolerli di inuidiare , Si hauere in odio li fuoi Prelati ; che ciò è atto 
uilc, & maligno, con elio ilquale non Uà in un core lafapienzajma 
tal lettore ignorante , fenza ricorrerei chifapea , ò profumeuafi , 
che iapclle,& alla inuidia fila prima colpa giungendo quella della fii 
perbia,&uanag!oria di parer dotto di cofenoue, dicea tall’horaà 
chi gli credea , che chi uolellè ellcrfaluo , ( ecco incredibil profon- 
derne ) laici alle ogn’altra dottrina da’ Santi Padri approuata , & li at- 
tendlcalla Luthcrana. Quello modo da me ueduto in miagiouanez 
za , tenne il Dimonioi far due male opet ntioni , de amendue ad un 
tempo nella herefia germogliarne ; pcrciochein molti per mezzo di 
uno , quali uicario di quel Martino, la diffondeua , Si la induraua in 
colui, che ne erafatto predicatore j ilquale , ancor chea non lungo 
« • " andare 
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andare fi fulTe accorto di haner fmarritala buona uia,& di bora in 
bora il camino uedcllc farli piu perigliofo ; nulladimenopuruergo- 
gnando di Iutiere errato , «Se uanamente per ciò temendo di perder 
fama ,&honorc,ie delle uolra, continuaua il Tuo mal uiaggio, ben 
fèrie alquanto piu lentamente, che non facea da principio per la pali 
d dclloellcrarfo, ò additato per féductore ; Iaqual paura tenendo à 
feguo i diuulgatori di così fatte diauolaiie.fu occafion diungran be- 
ne; cioè che il uolgo, ilqualcc debile di intelletto , conolccndo per 
molte proue , che non può ftar per fc IlelTo, ne andar dritto munen- 
doli , ma haucr bifogno in cotale llaio di chi lo guidi Se foftegna.piu 
Uolcntieri appoggia hora lafua fallite ad alte. Se làide colonne di iati 
ta Cliiefa Cathoìica,che à canne uanc. Se leggiere da ogni uento agi- 
tate algouerno del fuo Vafcllouuolc anzi il uecchio ufo a leder 
ui , Se tenci fermo il timone , quali non uoglia.ò non polla inouerlo , 
che qualche giouanc troppo ardito , di molta forza , 8e di poco lén- 
no.chcfpelloiluolga , òtriuolga non altrimenti » che le di errar 
Tempre mai.fcnza airarfi di ripolare.ò di fpezzatlo fi dilettallé.Quan 
to ho detto, tutto ho ueduto de mici duoi occhi in Italia , del nafei— 
mento, accrefcimento, Se compimento della Heiefia Lutherana; co- 
ti il uedefic di quella uoftra , Se non li aprillc mai piu , fe non il dì del 

{ 'iudicio . Ne in tanto mio defiderio uiuo del tutto fenza fpcranza, Se 
a iperanzami uicn da Dio, & da uoi , confiderando, che fenza uoi, 
nobil Sire , in breuc fpatio di tempo nulla farebbero gl’ Vgonotti ; 
Se che uoi liete Re di Nauarraper accidente, ma pei natura di cala 
uoftra , (àngue Reale del maggior Regno di rutta Europa ; onde li 
fpcricon gran ragione , che ui fouuegna, quando che !ia,anzi de* 
uofiri predeceilori , uno de’ quali fii .S. Loys , Se innanzi ad elio Fi- 
lippo Angufto , Se Roberto ; che delle fini ine peregrine . Or tor- 
nando à Luchcro , egli in Icalia la Tua Hcrcfia (parfa,& piantata per 
lirr.inillripùnidiinuidiauerlè iCatholici, uidefeccarli in lulcrc- 
fcere;manellepartideIlaGermaniacgli in perfotu , Se con mag- 
gior cura.fi come quello, che hautua da predo piggior dimonio, che’! 
con(igliaua,fece lue opre nella maniera nota ad ogn uno fenza dillia 
guerla.nc addi'arla. Colquale elle m pio ìlCaluino uoi con celli al- 
tri del fangue uoftio fpmge hora in F rancia à hcrefia contro laCliie 
fa, Se à (editiOii conira un Re , la cui Reai potellà ò c da Dio uera- 
mentc, le manie fiimlliin’altra ; però ccinpia lauollra guerra; òua- 
ni lono turni miracoli .onde li nauta la uoltra Cronica , Se (oprai 
quali c fondata laconuerfion della Francia, con laRcal dignità , Se 
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Aie infegne, Se fuoi titoli. Ma il Caluino fono la liofila prótettione fk 
peggio in Francia, che no fe altroue Martin Luthero; pcrcioche pcC ■» 
«a in due modi e qucfto è il primo commune à lui, & ad ogni hereti * 
co ; che come can pieno di rabbia , pone li demi piu chela lingua 
nelli decreti di (anta Chiefa Caiholica , confermati con la dottrina* 
con li coilumi, con li miracoli, & col martirio di tanti Santi. L’altro 
modo piu fpecialc , che tocca à uoijii c , che ì uoler fcriuere le fue bc- 
ftemmie prende uigore da alcuni prìncipi Cluidianidi giuridition 
limitata, che non U cftcndc tanto oltre , quanto egli ha erte fa la fu a 
malitia, laquale attolca il uoflro regno * Arto altrui. Era cola quella 
licentia di diuolgar la herelìa.non dauoi Sire, non ueratnente, quan- 
tunque (late Re di Nauarra,& meno aliai da quelli altridiminor 
grado , che ancora uiuono , Se ui configliano tuttauia, ma multo me 
no da lo Ammiraglio, chetroppo uilIc,&cranugIio, che non na- 
fcelTe. Dunque il Calumo nel dimandami cotal licenza, entrando à 
far le fue malepredichc non per la porta fcmplicementc, comedo- 
uea ,- ma afcolamentc introdotto de feruitori infedeli , Se ui dimora 
con uiolenza ; non puòifeufarfi con Gicfu Chriflo , che non fia Eira , 
& ladrone . Ncuagliaidirpcr difefa , che non hauendomai predi- 
calo perfonalmcnte il Caluino , ó non chied (lì licenza alaina di pre 
dicarc,ò dimandata non la ottcncllc ;perciòche le opere di collui 
fon tutte predichein (crittura tanto piggiori delle uocali, quanto 
elle durano lungamente, & non trapalano in un momento concilo 
il fiato, di chi le dice; Se quei cartelli , che in brtui note per tutta F ran 
eia folcano fpargerii da principio ,& quali triboli militari à danno 
altrui lemmari) , non come quelli le piante (ole impiagauano , ma i 
cuori ,& gl'animi de i lettori; che erano altro .che fperie di arre, c 
impromellc di dir poi tuiro ditfii furiente , fc fi (rollali ero afcolrarori? 
Dunque i cartelli , che in uarij luoghi fi rìrrouarono ,fur le richieda 
de glVgonotti , Se il permetterli da uoi alrri , che elfi cartelli fi rico- 
gliellèro.&conlcruallcro/u la licentia che hebbe il Caluino di pu- 
blicarcper iaFrancujUolclK il l<e,ò non uolellc , le concepuxe ne- 
refie. llqual modo coli tenuto colmo di fraude , quanto al t ahiino * 
Se quanto à tutti li congiurati pieu di ignorantia , & di inuidia, come 
ha niente del Chndiano, coli ntien pure aliai dello fcifmatico , Se in- 
clude ,& furie è limile a quello antico , cheufaua Antigono contra 
Eumene, tlqual può cllcr.chegh giouallè ; perciò che Eumene ul- 
omacamentc fu pur uadito dagli Argiralpidi ; ma certamente non lo 
Jnnocò .Simile c ancora fi facto modo àqucl, che tennero ; congiu- 
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rati , fcriuendo intorno alle (latuccontra la uita di Giiflio Cefare , 
che prima à loro l’hauea donata . Fu dunque certo in fui cominciare 
laCaluiniana herefia , non fimplicità Chrilliana , ma fraude E mica, 
non diuerfa dalla zizania della parabola, feminata fiirtiuament cnc 
gl’altrui campi ad onta, Si danno del potle'llòre. Ma bora in fqtiadra 
con gl’archibugi , &uiolenzaMahomettana, laqual non rende la 
luce à i cicchila lingua à i muti, la uita à i morti, nc il mouimcnto a gli 
attratti ; ma in contrario del tutto fa ogni Tua operationc à Gielii 
Chri(lo,&agl’Apo(loli;rimproucrando infolentementc alia Francia 
li fanti tuoi, & li tuoi miracoli in quella forma , che fu gii fatto dai 
Farifcial Saluator Crocifitto. Pero tocca àuoi Sire, nonpurFrancc 
fc, come tanti altri, ma come i rari, àrderti per reai natura Francefc, il 
fatui ellcmpioalli inferiori di lealtà uerfo il Re,&uerfo Dio di fer- 
mezza; che non ui ha pollo in fallo luogo, per cllcr mobile ad ogni 
uento, qual -foglia in ramo; ne fi uicino ui ha collocato in fignor ia, Si 
dignità alla Maellà Chriftianiffima, per douerpofeia piu facilmen- 
te , come hora fate, poter uerfarla,& (dipingerla , che ciò è opra mol- 
todiformeallaChritliana,chedààDio quel, dice filo, A: non fi 
iifurpaqueljchccdi Cefare; &uo(tro Celare c il Re di Francia. Ma 
della uiolenza de gl’Vgonotti nel fard incontra con le armi in mano 
alla Chiefa.&alRediFrancia, in altra parte ragionarò . Hora par-: 
liamo di una maggiore, &mcn tolcrabile profontionc ,che regna 
in loro di riformar la religione, onde al predente non piu Vgonotti, 
come da prima,ma fanno dirfi riformatori. Quella c pcrucro tale, e fi 
fatta prolontione , che uera eflendo.non è credibile , pcrciòche c fuo 
radi ogni ragione. In ogni mano tagliano le armi egualmente, & 
l'pellc uoltc aliai meglio le adoperate dal ferri ito re , che dal principe ; 
ma giudicar della uerità , & riformar nella noftra fede le leggi , & gli 
animi mal compolli , non c le non da coloro, che fono dotti , di buo 
na uita , Si lieti amici di Giefu Chriflo , Si tali furono nella Francia 
tutti iCatholici fempremai huomini, & femine anticamente, che uoi 
douerc(leimitare;partedegrhuominifuron quelli Vualt de Aruas , 
Rcmyde Reimps, Mor Germain, Lionnard, Cloud , Arnold , 
Bernardo, & innanzi ad efiì Denys, Rullic, Eleuthere, Martin de 
Tours, Hilarie;Ic (ante femine furon quelle GeneuieFue, di una uil 
letta predo à Parigi, Radegondc regina Fare, &Gcrtrude: Fran 
cefcamente ferino i Ior nomi ,sì perche mcglioli conofciate , Si sì an- 
cora perche ueggiate , che io non gli ho finti à mia uoglia , onde im- 
panate di picllar fede qual clic fiata anche à Lombardi, liquali tan- 
to 
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to abhorrire . Or tioi Site alli nominati da me, che pochi fono, rifpet- 
to à i molti , che uoi lapere ancor uoi , contando i nomi non folamcn- 
te delle lorChiefe, ma delle tulle, & delle cittadi , tali ab antiquo 
per honor loro denomin atc; chi comparate dcgl’Vgonotii,chcper 
collume di ptopria uita,con fumo almeno, (e non con fiamma di cha 
ritàuerfo il prollìmo , liaat'oi fami fperare, che regger polla noi 
altri, ne riformar la religione ? Et , le alli pochi di una Profonda , Se 
quelli fparft in diuerfi tempi, uoi non trottate , chi pareggiare, qua- 
Iccdiloro, che à tanti Martiri, &confelfori di Africa , di Alia, & 
di Europa, à tanti libri di Santi Padri, tra fc conformi in un fpirito, 
à tanti linodi, a tanti ampli, & generali concili) , Niceno ,Efelìo, 
Calcedoncfe, con altri molti , che gli feguirono , debba cilcrofo di 
farli incontra per riformai li ? Gonidio ò Sire, che, da che io penfoà 
doucrui Icriucrc io ho cercato, quanto ho potuto, con diligenza di al- 
cune uoftre condttioni , Se dimandandone, chi fapcua, rifpondeall 
cómunemcnte,chcdi ualore ,di concila, & di altezza d’animo in tut 
ta Francia non eraun’altro,chcui auanzalsejchiedcndo io pofeia del 
le faenze fpecialmcntedellaChrillianaTheologia.iScrifpódcndomi 
forridedo, quella cllèr propria profcflìonc di Preti, Frati, Se Dottori , 
non di huomo di armc,ò di principe, -io loggiungea pure ancora.hor 
come è dunque,che uno inefperto delle dottrine habbia ardiméto di 
giudicare tra li Catholici & gl’Vgonotti, quelli appellando riformato 
ri, noi all’incontro per cólcguente brutti,& difformi denominadopfo 
fpirauanoàtai parole pictolamcnte molti Franccli,chcle afcoltaua- 
no; & rifgttardando l’un l’altro fentiua dirli , Se rifpondcrli in quello 
modo ,* a ciò ha indotto piu che altra cofa quello buon principe gio- 
uanetto mala amicitia di chi uorrebbe fotto Velame rehgiolo non ri- 
formare, ma trasformar totalmente tutto follato di quel Reame. La 
qual parola , perche lia uera lènza alcun dubbio , & bene acculi l’al- 
trui malitia , non però ifeufa ogni uolli a colpa , che in una caufa fpi- 
ritualc di molti capi , uoi mondan principe à penaufcitodi pucritia 
uolete pure eilcr giudice , fenrenriando come dottore, oucfcolare 
non folte mai. Sò che Catholico fere nato nella credenza (per non dir 
di altri) di San Loys Redi Francia, onde ha origine cala uo!lra;il 
qual non tra Vgonotro,fo ben figliuolo ubbidiente di Sita Chicli 
Catholica: Se fo , che mai una uolta fola non difputaftc di corpi fanti, - 
ne di reliquie , ns di indulgenze , ne di battelimo , ne di imagini , 8c 
che de i uoti , del facramento , Se del purgatorio , uoi crcdcuatc con 
pura fede quel , che ne dicono i Santi Padri , Se che i Concili) ter-' 
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minarono , (ènti cercarne il perche ; & di dò fede gran bene ; per- 
dòche il laico Idiota nelle quidioni fpirituali dee contentarli di Ilare 
al quia ; perche può crederle , Se non faperle j non per tanto uoi pur 
mutalle lubitamente modi, óccodumi ; ma ui ha ingannato il giudi- 
ci* ; percioche in quello uodro ano, fe ui uolgete à conlìderarlo, con 
fc darete uoi dello di hauer commeiFo confufamente tutte le colpe, le- 
quali apprclTo didinguerò.Voi dunque, ò Sire, primieramente ni Fe- 
lle lecito lo elici giudice in certe caule, &tra pedone, alle condidon 
delle quali nilfun Capere , ne poter uodro , fe drittamente gli flimare- 
re.non edendeano le lor ragioni . Con quedo ideilo ardimento ehm 
dédo a ll’una delle due parti gl’orecchi,& il cuore,& all’altra loia pre 
dando fede.òc audienza , nonpurc in uoce , come altri uolle fentcn 
tiadc ; ma difendendo allo effetto , Se tolta al foro delti Catholici la 
eiuridition pollcduuper tutta Francia fin hora , dal di, che Clouù fi 
bactizzò, quella empiamente uoi trasfrnide nelli Vgonotti , & tranf- 
fet itacon le armi in mano uoi la difendete. So che due noucllamen- 
te, cedendo alquanto alla uerità.laqualc al (ine uince ogni cofa, che la 
fententia fopra ciòdata non èfinale;maèprincipio di nuouodaco , 
neiquale fermar intcndédola religioneChridiana.riformatori ui no 
minare.Cofi dice la nuoua fetta per ifeufare lafuauiolenza;ma queda 
è feufa piena di fraude profontuofajchc’l riformar la religione , ò già 
dicare,& dar legge,comc , ne quando,quiui,od alcrouc ila riformata 
è imprefa di altra militia,che di foldati leditiolì . Certo i ciò fare Cuoi 
conueuire di ogni pane numero eletto di dotti Chierici, Abbati, Vcf- 
coui , Arciucfcoui , Patriarchi, nielli da Dio per man dei Papa; ondo 
abbonarono anticamente molti Concilij,& à di modri il Tridétino, 
riformator ueramente di tutta quella diformità, che có alcuno terra 
no affetto può ccclipfar la religione nella apparéza de’ Cuoi minidri. 
Quiui c ben uero, che molte uolte per la libertà Ecclciìadica,cócorfec 
Regi,& Imperadori ; ma à giudicar delle cofefacre, ne à far forza à 
gl' altrui giudici), non fu pure uno di tutti loro; ne fo alcuno sì temerà 
rio,cheò ben pctito di hauer ciò farto,ò ben punito non rinuncile. A 
quali Prelati Catholici, molti de’quali có molti effètti miracolo!! in ui 
ca,& in morte operati, lì hanno acquiftato per tutta quata Chndiani- 
tà dc’tempij,<Sc Altari;lè i uodri Rhaitri cópararete à nfponderanui 
un Ibi ucrfb.che perciò pare effer fatto,béche parlalle di Cleopatra . 

iAuf& lotti noflro Utr antem opfxmcre'iAnubim . 

Ben è lecito qualche uolta à un attempato buon Chridiano di colè lit 
ere parlando, por bocca à uerfi de gl'iofcdcli,chc egli imparò in puc- 
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rida, & farli ferui de’ Tuoi concetti. Ma torniamo alla noftra proli J 
da un'altro capo tincominciadola, laqual fornai fu pura, Si lemplice 
Chridiana,lì fari ella al prefcntc in quella pane di oraticnereligiofà 
in fc (Iella , & vcrló uoi Sire tutta intiammaca di charità, Si come io 
tale, piacendo ì Dio, la farò, così fpcro, che fiate tale ancor uoi bene 
4 pròuodro in leggendo ; gii non conlenta Se Ciesù Chriflo , dola 
iteriti, che io troui un Re a* dì nodri,qual Farraone indurato, ilqual 
non uoglia afcoltarla, Si quafi nuouo Filato quella tenendo auanti 
i gli occhi, non la conofca . In quale (lato nel regno di Francia quie- 
tamente li ripofadè la fedenodra Catholica, polca che i Clouis 
fu anelata, Si pria che iRhaitri per molcdarla fallir chiamati da 
gli Vgonotri.eià Jsi ognuno egualmente, cosi il Catholico,' che ne 
godcua,come lo heretico, che queda pace inuidiò ; però il dirlo non è 
medicri; ma in qual maniera, & con quaiminidri la prouidenza del 
Redentore per moltifecoli Tempre accrefcendo la conièruadc, bene è 
ch’io dica al prefcntc, patte ammonendone il uolgo fciocco impru- 
dente, che nulla si del pailato; parte i modrare i chi molto si ,che ne 
anche i noi Italiani non fono ignoti i mideri della F rancielea religio- 
ne,il che è gloria della corona . Or non è dubio , che anticamente i 
Franccli bene erano Erhnici fenza fede, come altre adii nationi ; ina 
non gii fenza vinù ; anzi era ranra generalmente in quei vodri primi 
la digniti de' codumi,& la eccellenza di ogni ualore, che tutto il mon- 
do, che li conobbe, ò per uer dire della uodra origine, ò periodarla 
piò, che lì poda, ueri Troiani , &di Hettor difeeli , ui reputaua ; laqual / 

vodra alta Genealogia, perciò che i Gioite , lalendo in Tufo per molti 
gradici conducca,rendea il fa ngue Francete nobile , & buono egual- 
mente, folcndo direi Poeti Ethnici , che iuirtuoli ,& illudri huomini 
erano nati di Gioue, & Venere ; ma di Nerunno , Marte, e Vulcano i 
uitioli . Dunque a’ Franeefi naturalmente sì ben difpodi à riceucrla 
benedittion del Signore, Se bene apprender la Tua dottrina, non man- 
calia altro , che pregar Dio per la loro falute modrando appredb , co- 
me conolccrlo, Si come amarlo lì conucnidc. Quel primo officio in- 
celfantcmente facca Clotilde moglie di Clouis, & uolle Dio, Tua mer- 
cede, che (è da prima i Franceli della lor Troia terrena furon cacciati 
per vna femina ; hor per un'altra nella celcde haueder grana di ripa- 
rarli . Gl’altri uffici) dello infegnarc , del predicare , Si del minidrare 
li Sacramenti furono adempiuti di tempo in tempo da quelle fantc 
perfone , lequali dianz i ui nominai , Dio adunque a noi huomini, in 
due maniere li fa coaofcerc in queda vita; tanto però,& non ptù.qux 
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jto il perfetto nèll’impf rfetto , Se lo infinito in ualorc può hauer luogo 
nelcirconfcritto. Delle due dette maniere l'una c faenza, & quella, 
come none mai troppa in alcun di noi, fiafi pur dotto, fé egli sà edere, 
cosi è in pochi, ò in non moln;che benché Otiti naturalmente brami- 
no gli huomini di Caperla verità delle cofc, (penalmente delle diuine, 
la cognition delle quali per lalor Comma eccellenza, non più Ccientia , 
ma lapientia Cemphccmente Cuoi nominarli ; pur nondimeno quefta 
natura le più fiate fi Cattamente è impcdita;che rari Cono fràfigran nu 
mero di pcrConc , che à ciò attendano tanto, ò quanto, ncdilapcr li 
configlino; ilchc aduicnc per li dtCetti, che Cono in noi, alcun de’ qua- 
li c corporale complcdìonc,ondeun buon’huomomai pergrà Audio, 
clteui ponga à contemplare, non c dilpoltoalche dille il Poeta in quel 
vcrlò,& mezzo, cioè. 

Tantum butte no.xìa corpora tardant , > 

Tcrrcniquè bebetant artus,moribun<Uquè membra. 

Altri per altra non meno urgente necellkà.cioc la coCa della famiglia, 
laquale e parte della città , & la città è naturale; poiché (on nari, non 
micatronchi, & imperfetti, per elcttion di altra uira, fi fanno inhabili 
à fpeculat ; Se ciò c forfè con pocho biafimo, fendo il difètto dalla na- 
tura : Molti alai ancora per gentilezza d'ingegno chiaro, & altiero, fa- 
rebbero alti di andare allònimo di ogni faenza, ma Cpauentati dalla 
fatica del lungo Audio, uiuono in otio,ò trauiati da ambitjone.ò defi- 
dcriòdi farfi ricchi, & ìlluftri.uolgono i palTì in contrario;tanto abbaf 
fando dell’intelletto la dignità, quanto li cfaltanole ricchezze, & la Si- 
gnoria tcmporjle:& mólti più fono quelli, che uinri,& prefi di pacio- 
ni, & di affetti Immani di amore, & odio; onde fia cola quali imponì- 
bile, che Ce ne fciolga la gioucntù;uanno aggirandoli quà,& là, ouun- 
que lo empito li tranfporia; liquali tutti, le nelle Ccuolc della mondana 
Filofofia non Canno porli à Cedere, come il faranno tanto, che bafii,nel 
le diuine ? Pochi in iomma loti ueramente i. conciatori delle diurne 
conduioni ; & le non fii fiero 1 MonaAeri delle pedone reltgioCc , otie 
di rado Cogliono entrare, & hauer luogo lenoltrc Immane imperfet- 
tiooiifarcbbonoancoallai meno; Le noli pertanto molti douereb- 
hcro potere cllcrci Capienti di tai Cecreti ,fc nati iiamo per impararli. 
Non balla adunque, die dtfeorrendo , & iillo^tzando ci Iiamo dati 1‘ 
conofeerc ; ma è mcfticri , che in nuoua foggia di dilciplina commu- 
neàtùttiji nominati dotti,indotri,giouani,uecchi,& mafehi, Se Cerni- 
ne parirocte,pofiùacqtiifiarfidachiciuiuelaueritàricercata,& di que 
ila gitila è la fede , tanto più nobile della faenza., quanto più tolto , 5t 
e; ' più 
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più certamente con e Ho lei, e a Hai piu à dentro nella fiirtantia diurna ì 
palla credendo l'anima humana,chc non può fare con la ragione; 
onde auuegna che ciafcun’huomo generalmente , quello operarti 
in 11 Fatta imprcla , che uale , & può l'intelletto ; inai per ciò non pe- 
imrarebbe per quella cllèntia, nella ucruì della quale > de non di cer- 
ti attributi , che innanzi à noi per molli anni, erano noti , anche à gl* 
Ethnici ; tutta c 1 ipoila la beatitudine Chri!ìiana.A quella fede fu già 
inuitato dal Signor Dio Abraam, Se Molle doppo lui có tutto il popo« 
lodi Ifrael, lolite, Samuel, con altri giudici Regi , con quei mi- 
racoli, che gl’Vgonocti có li Catholicilòno tenuti di confetlàrc.A que 
ila fcde,ma piu perfctta,& có miglior uoce,ch'c non c quella dclli Pro 
feti, de de gl’Angeli , furon chiamati dal Saluatorc li Fanti A portoli , & 
doppo loro molti difcepoli gii in infinite moltiplicati, de tutti quali có 
rari legni miracololijquali allo inulto lì cófaceano, fatti in quel nome, 
che in terra,dc in Ciclo lì riueiifcc,i 3 <: fa tremar li infernali. A quella 
ideila, Se per tai miracoli nella Francia li padti , Se gl’aui, degl’ Ugo- 
notti chiamò la C hiefa A portolica , Se fu catholici col batu limo, con 
la Crclìma , con la confelEon de’ peccati, col digiun,con le meilc.col 
faciificio del corpo. Se fanguedel Redentore, con pregiti, dcuotià 
Dio offerti , Se à Santi fuoi , Se finalmente con tutte quelle parole , Se 
opere di pietà, che hora empia cofafon riputate dalli prefenti, te non 
fo conte , ò perche . G ià non credo che i pari loro , per non dir peg- 
gio , idioti, liano al lor modo religiolì perfapienza demonftratiua ; 
dC non c uero , che per miracoli manifclli fùllero indotti da chi fi Zìa , 
^cangiar fede. Se credenza ; teda adunque , che liano Hereticiuio- 
lcnti , poco diuerft à Mahomcttani ,aii il compiacere olii fentimen- 
ti. Se poter farne à lor uoglia , fembri cllèr calla religione: Non col» 
noi, non coli , ma humanamente in principio dcgl'attnbtiti del Si- 
gnor Dio per le ragioni dimoftratiucà noi communi, & à gl’Eth- 
nicijpoidcl profondo della fuaeflentia, in infinito eccedente ogni 
creata capacità , fpccialmente per don di fede certificati , Se confer- 
maci con tai miracoli, chc’ldubitarneunfblpoco,èortinara maligni 
tà,(ìamo Catholici come mai,& piu che mai uolemieri, perche la lira 
da da noi tenuta c fìcura,& ua dritto all’in fu.fegucdo le orme de i no 
rtri .in Liciti, che ci infegnarono cantinate . Et qual può edere miglior 
camino di quel, che corre per le fentieri dello Euangclio ,di Moi- 
fe. Se dclli Profeti f* tutti rigati dal chiaro fànguc de i martiri, & fre- 
quentati da Con fcfTori • Se tali fono le diade nol\re Catholichc , co- 
nte uoi Sire conofcerc te , ponendo mente ad alcuni legni, che io ino 
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Arare, die non <ón mici 1 , ma di Dio, Se però degni, cheli notiate* 
Nella bibbia,laqual non negano gl’Vgonotti ; perciò che pane hi 
riuelara , pane dettata di man di Dio , & tutta (littoria uerace degni 
«li fede. & di riuerenza , non poche uoltc comanda Dio il digiuno di 
alcuni cibi , & di alcuni tempi , Si feco inficine daterie lette lane ia 
memoria delle fue grafie , Se pria , che’l tempio , fi come cafa di ori- 
none , Se di fiacrificio ,da Salamene fi edificattc , in molti luoghi di 
quel paefe , non però ouunque piacette al uolgo , ma in pani cene,Sc 
determinate Iblea orarli, & fiacri bearti; poi latto il tempio, chiun- 
que alcrouc tiolettc orare, & fiacri ficare, come faceano i Samaritani, 
empio , Se profano fi riputaua , Se coli come nuoua c la legge di Moi 
Ce nlpetto à molti comandamenti, clic diede Dio per antico; ma non 
gii meno ottenuta ; coli il tempio pottcriore à gl'altari , che in cima 
a monti fi fabricauano anticamente , diuenne primo in honore . Pie- 
na è ancora tuttala btbbia di uarij habiti , & dtgnitadi, Se aunoritadi 
di piiuilegi. Se cficntioni lacci dotali , & pontificali , tutte formate da 
Molle, ò certo à lui riuelate. Quitti collui con una uerghena molte 
fiate , & tall'hora anche con la orationc fittamente , leuanda al C icle 
le mani , Se gl'occhi , facea quelle opre miracolofe , che canta ancor 
futcauiala Santa Chtefia Cattolica; la qual uerghetta di lui reliquia ; 
Se manna , Se tjuole della legge fur poi Tentate in un’arca , & quella 
piena di uoii di oro. Se di argento fendo portata in diuerli luoghi, 
anzi che'l tempio lì edificattc, faccua di urani miracoli ; perche hor 
noccua à colonnelle cui cafe fi riponcua.éc hor giouaua mtrabtlmca- 
te ; coli c occulto il diuin giudicio alle nottre menti prolòntucfie, che 
hanno ardimento di giudicarlo • Et di quelli cotai miracoli ,fie noi 
crediamo allo Apottolo, le ne fi ancora pur troppo (petto à prò , Se 
danno delle nottre an ime-, imperciòche, chi indegnamente nelfacra 
mento della Ottiafiacra mangiala carne del Salvatore , mangiai! 

S iudicio, non la lalute , Et folle i uod fatti dal uolgo mondanamente 
efidcrando , perciòche in forma di orationi lon uanitadi , ò appeti- 
ti roalitiofi , come fu quello di Simon Mago , olita ettcruuou di loro 
effetti adèrtati, (òn cattigatj agramente . Ma laficiamo al diuin giu dui* 
le cole occulte , & ragioniamo delle palcfi , clic cllcndo limili a quel- 
le antiche , che tutto il mondo ha per ucrc , limili dico quanto a gli 
ettetn miracolofi ,& quanto al modo di 'operarli , horaal prefenta 
non per ragion di rcligione,ma per maligna ignoranza, conuicn che 
falfie iiano ttimate da gl’ V gotto tti, perche fie uere le confèttàllèro , 
come potrebbono biatimarc netti Cadutile» , quella fede , che fù già 

Teme, 
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feme, per farle nafcerqoj giufofopraleforze della natura? Arren- 
derò alle particolari lafciando à dietro quello di Clouis, di VgoCi.ip 
pena, & di Dagobertojche il rinarrarle, i chi poco sì, potrebbe dar* 
li à pcnfarc , che nulla fòlle delle altre nobili merauiglie , onde fon 
piene le uojlrc C ronichc.fcritte à fi ne, che delle gratie fatte alla F ran- 
cia dalSignor Dio regnàdo i uoftri maggiori, filile à Tua laude memo 
ria eterna ne i difendenti ; bene c dunque toccarne alcune ; perche 
lì ueda.che in ogni tempo, quando Dio uuole,non pur ne i fecoli tra- 
pallan,lì uede (pedo qualche grà fegno del lòo uigorc infinito, onde 
chi ha nomediChriliiano non debba punto merauigliarfene , non 
che le Unni imponìbili ; crafcorreremo uclocemente tutta la bibbia 
perripofaiiì nello Ri angelo. Certo è il Chrilhano , che col uinca- 
tlro che ulàr folca Moifeigoucrnar le lue pecorc,faccelIc Iddio nel- 
lo Egitoin mare, c in terra primieramente, poi nel difetto per qua- 
ranta anni continuati tanti miracoli manifclli à beneficio di quelli in 
grat 1 ; & che tal ucrga entro all'arca con le due tanoledclla legge , & 
un ualòjpicno di quella manna , che Dio piouctte, quali reliquie fi 
riponefie , & feruallè , & l’Arca ideila tendo di legno materiale dop- 
po un fuo lungo pcregrinaggio con cerimonie non ulitatc al tempio 
urto fitransiattullè da Salomone ;& non indarno ì tale arca prela 
in battaglia da’ Fiiiftci , diuerfi uoti , & prelenti fòdero fatti da i uin 
citori: certo ancora ogni Ch ri diano, che Helia Thesbitetrc anni 
intieri toltela pioggia a i Samaritani , pofeia in immotagliene ren- 
dette; &: che egli orando un certo morto rifulcitò,& ne abbruciò 
cento uiui,& clic Helifco col fuo pallio diuiic in due il Giordano, 
& fu all’ hor riero quclucrfo & mezzo Virgiliano, che hora è fauola 
in Ariltco.cioc. - : 

— at illuni 

Cantata in rnontis faciem circunfletit onda. 

Et pur con le acque di quel Giordano non molto belle , ne molto no- 
bili per natura, lauò la lcpraà Naaman , & fopra Gaczi la rifuerló f 
clic non pur uiuo sì come Helia con oranonc , ma morto ellendo; r 
rendè la uita ad un’altro morto , che fu gettato nel fuo fepolch ro . ere i 
deli ancora generalmente , che in alena luogo, piu che ne gl'altri, » 
per qualche grada di Dio dirtela terra fandficata , qual fu quella, oue 
in fogno uidc Iacob una lunga (cala carica di Angeli & Moifcnon t 
dormendo uidc una fiepc , la quale ardca lenza ubbruriarfi , Che 
Saul Re di Ifracl giunto al collegio delti Profeti con inrentionc di far i 
Iqr male , conila iòa ucgha, llando in quel luogho , profetizzalTe. Oc 
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fi quelle , Se molte altre cofe merauigliofe , lequali io taccio per eficr 
brcue leggono , de credono gl’ Vgonotti; perche negar li miracoli 
fatti col legno, nclqualc il corpo del Saluator Giefu Chrifto per amor 
nollro fu G rocififlb Z Et perche hauer per niente le compagnie de re 
ligioli,uniti inllemc tante fiate ne’loro Concilij Ecumenici à farci no 
ri li Tuoi decreti ? perche fprczzarcodinatamentc, le ucfti , de i ucli de 
i fanti Martiri , de le olla lor benedette , (limar Carogne , limili à quel 
le di llianimab , ò de rei huomini federati Z Credo pur Sire , che uoi 
crediate, che non poche anime Chnlliane godono in Cielo felice- 
mente, dt 1 qual bel numero una fia quella di San Denys con altre due 
fuc compagne; de che alla refurettion generale li fanti corpi tanto ab- 
horiri dagl’Vgonorti.con le loro anime ricongiunti , & allaprefenza 
del Saluatore protubunali ledendo, faranno giudici inappellabili di 
tutte quelle impietadi , che lon commcl le centra le Chicle, oue al- 
bergano >de fon da elE denominate. Confelfo anche io; che quelle 
olla non Ibn San Pietro ,ò San Paolo; ma fon ben certo pei molto 
proue miracolofe , che coli fono li corpi loro , come le forme, che fo- 
no in Ciclo , fon le loro anime benedette ; & che, fe quelle furon mi- 
rate dal Creatore, quelli all’incontro nel padre Adamo furono fat- 
ti per le fuc mani ; che fatti eilèndo altrimenti , non erano atti à rice- 
ucrlc . Se inanimati fono hora quelli , Se non temono , certo anima- 
ti fono perellère un'altra uolta , de lènriranno, Se intenderanno ,& 
quelle all’hora con erti loro compiutamente ti ionfcran no nella per- 
fetta felicità. Dunque, li quelle fon hora accolre da Giefu Chrido nel 
Paradilo; perche quelli altri, mentre erti fono qui giulo in terra , di 
fepolnne , de di altro non fonda noi peccatori , quanto polliamo ho- 
noratifpcrchc fon tratti delle lor Chicfc uillanamcntc^ perche difpcr 
lì, deuituperati Z Io ueramente porto fermilfima opinione ,che chi 
tri i corpi dc’loro lepolchri , non creda nulla del Paradilò delle loro 
anime; de fc ne crede pur qualche poco per udir dire, mollò ad inni- 
dia dal tentatore, trarrebbe ancora , li egli porcile, del Cielo le ani- 
me, de tirarebbe con elfo feco all'inferno . ilqnal mal animo tndia- 
uolato gl’antichi Ethnici collumati( tantaerain loro la confcicnza 
d;l bene Amale operare) lignificarono gentilmente con quella fatto- 
la della guerra, che diero al Cielo i Giganti , ponendo indenne l’un 
fopra l’altro tre alti monti , ciò forfè è à dire , col mal uolere ollinato 
~ la uiolenza.de la fraude.E rano gl’Ethnici aliai ciuili nelle uirtù de co- 
itami; ma nelle cofe fpirituali li male accorti, de lì barbari , chela 
rcligion ì lor modo nó era altro, che particella della giudi tia di quedo 
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mondo, tal uet lo Dio in noihuocnini, qual ueiio il profilinola ami- 
ciiia , & la carnai tenerezza, laqual pietà c nominata uet Ibi parenti, 
& la patria;nulladiiTieno coli abbagliati come erano, & quali ciechi 
alla ucriti , che ciuciò il Saluatore, si erano erti tanto amatori ,&o(Ier 
uatori di luoghi facri , che il uiolarli un Ibi poco gran lacrilcgio liri- 
putaua, & era incili ferma credenza, che Dioàtcmpo,quando che 
tulle , ne caftigall c la uiolcnza . Li huomini certo tardi ò per tem- 
po , quantunque fare il potcllero , fe ne l'oleuano uendicare ; quindi 
nacquero alcuni incendij di pictoii edifici), che fece in Perda Alcflàn 
dro Magno, & quindi forfè quella gra rotta deluoltro Brcnno la fòt 
to il Tempio di Apollo Delfico. Pecca in terra malignamente, nó pur 
chi la di peccare, ma chi è in dubbio fe pecchi, ò nò operando, & non 
li aflicne dallo operare , & tali lono fecondo uoi quclti uohri , liquali 
innanzi alla nformationc da elli intela, & deliberata, ma nonanco- 
ra adempiuta , & però incerta , quale cllcr debba nelloaucnire ; fan- 
no al prelènte quel maggior llratio , & di (pregio di corpi fanti, & di 
Chicle , che far folcano anticamentedi molln feri, & norribiliHcr 
cole , Thclco , & Bcllciofonte non lon già tali fecondo me gl’Vgo 
notti , ma ben di tanto piggiori , che il mal , che fanno, non ha fem 
bianza di bene alcuno ; & tutto fanno li uolenticri , che paion farlo , 
perche egli c male; il che è cofa diabolica . E podibile, che elli non 
lappino qualche pane di quei cotanti miracoli ,che à tutta Francia 
fon manifelli ? Òc che non uedano chiaramente quelli cllcr fatti à It- 
milimdinc dclli antichi di ambedue i teliamomi ? & c polli bile, ò Sf- 
regile per la llrada religiofa,laquale al Ciel ui dee condurre, uoi con 
fendale di cllcr guidato da chi non uede , ò non uuol uedcrc lume r 
ne ombra di ucrità?Tre corpi lènti F rance ti giànouecento ò mille 
anni ftar fcpolti da'uoitri antichi Caiholici l'un nella Chicfa dclli 
due Apolloli Pietro, & Paolo prelibi Parigi, l’altro in Nogcnt lopra 
Scine, ìljterzoinChiefadinollra Donna à Paris, & tutu tre quelli 
luochi per le molte opre merauigliolè, che fanno in elli quelle (ànce 
ollajalciado i primi lor nomi dalli tre corpi di Gcnieue Fue,Cloud,«fc 
Germano, diuotamcntclbn nominati ; iaqual colà fenza miracoli 
manifelli pei loto fatu non c credibile , che auucnillc . Il miracolo fàt 
lodai corpo di San Martino, in due coquins contro faictz, che fial- 
condcano per non guarire , none diuerloalla Profeda di Saul. Et 
le mai làntafu alcuna terra di Canaan, lì è lantilTiina la Romana.chc 
accoglie le ollà di tand martiri, & è crefdota del fanguc loro, & del- 
le lor carni ilupcrlliuon none dunque ne il ubicarli, ne il riucrirli , 
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Er, fé quel Caricali cafa uoftra era 1 di no (tri , come doueua, imirator 
del gran Carlo ; entraua in Roma non lolamentc fenz’arme alcuna, 
ma lutto à pie de humilmcnte con qualche offerta ; non dilpogliaua, 
mauilìrauale facriftie, bacciauai piedi al Pontefìcealla manieradi 
Carlo Quinto, dameuedutoin Bologna ; non looltraggiaua, nc 
arrcftaua , nc taglieggiaua,& la giuftitia del Signor Dio, che degna- 
mente nel caltigò , forfè accettaua cotah buone operaiioni in remif- 
fìon del peccato, conforme al quale pethonor uoftro.non uoella Dio 
gloriolo, che nella un’altro ne’luoi confòrti. Punifcc Dio finalmcn 
te , benché egli indugi , li peccatori, lìano pur grandi fc fanno efferc, 
ò in quefto lecolo , o nel futuro , & fuol punirli in sì fitta guifa , ebe 
molte uolte à i puniti par efter giulf a la fua fentenza ; però è f ermo di 
un Re di Francia non femprc buono ,chc giunto à morte, coli di- 
cea nc t fofpiri :yiub, uuab coment eft grand i Hpy du Ciel,<juc anft tur, 
& fait moirìr Ut plus grands Rpys terricns. Quel , che auuenillè doppo 
la morte di quello Re , che dilperaua mifericordia , non dice nulla la 
uoflra hitlona; dice ben ella col teftimonio di Pietro Abbate di Giu- 
gni, & fama publica di quel tempo, che nella Città di Mafcon fti gii 
un gran Conte di Dio nemico, alla maniera Vgonotta, ilqual, hauen- 
do con uiolcnza tolto alle Chicle del fuo paefe le facoltà temporali ; 
un dì folcane in fui mezzo giorno , fendo in palazzo con molli fuoi' 
cauallieri , udibilmente loro prefenti fu dal Dimonio per lo acre por 
tato niuo aU'inferno: per lo qual calò Vbcrdon fuo figliuolo con tren 
tafuoi gcntilhuomini , moglie , & figliuoli, che tutto uidero,fì refer 
monachi incontinente ; ma del Palazzo , che era rimalo dishabitato 
il uoftro Re San Loys alla rehgion de* predicatori fece il coucnto, 
che dura ancor hoggidì ; fe gl'Vgonotti non lo hanno arfo , & disfar 
to. Ilqual modeino miracolo, come rifponde in cagione à quel- 
lo antico di Hcliodoro in Gicrulilem , benché in effetto fòlle piu 
diefTo merauigliofo; sì prego , o Sire, per amor uoftro laomni- 
potenza di chi lo ha fatto, che con tra aTurchi il rifaccia , nella Vn- 
gheria , & nella Grecia ; ma nella F rancia , & nella Nauarra , men- 
tre uiuete, noi rinouclli. Ma bora ceftìnolc preghiere , Si alla ra 
gion ricorriamo , che bene auuiene in alcune cole , che la ragion 
uada di pari conia credenza , &la lèdenti per lo camino . Ditemi 
dunque uoi Sire per cortefia , tornando al noftro San Piero ; perche 
credete , che alla ombra fola del corpo fuo , laquale è nuda priuario 
nc , mirabilmente per molta fede guarii rotelle uno infermo, Se no’l 
credete dilla catena j che già il legata nella prigione , aera fuftantia , 
t • i some 
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come noi damo , quantunque da inanimata? Se fé il credete della ca- 
tena , perche il negate di quella poluerc. Se di quelle oda , che erano 
albergo della Tua anima, e un’altra uolta , quando cheda, l'alberghe- 
ranno nel Parodilo? Parla San Luca dell’ombra dia ; della catena 
tutta la Italia può ragionare; ma il uodro Gilles (penalmente, ci lalla 
ferino nella fua Cronica, che ellèndo in Roma il feconda Ottone ne 
gl’anni Domini nouecento fèllànraquattro; un dio baron fpiriuto, 
incontinente, che lahebbe al collo, rimafe libero dal Dimonio; per 

10 qual legno diiaro d uidc di due catene , che dir recate , qual fu la 
uera, Se qual non ; d come al tempo di Sant’Helena Imperatrice del 
le tre Croci , cheella trouò in Giemlalcmmc , qual dille quella del 
Saluatorc , per certa prona di conofciuto ; uero è ancora , che della 
uefte , & dello fputo del redentor Gielu Chrilto , ufcl tall’hera uirtù 
mirabile inulitara à benefìcio di alcun fidele. Di degni farri palelè- 
tncnte per molte (fatue , Se Imagini di noltrc Donne,& di Cruciti (Tì, 
gratie, ifcucndettedaloro fatte, fecondo 1 meriti delle genti , fedir 
uoleflì ogni colà, cominciarci facilmente , perche (òn noteàciadru- 
no ; ma mai à capo non ricuerrci; dirò adunque di quelle fole , che 
hanno notato le uolfre hilforic , ne però tutte , fendo anche troppe , 
ma alcuna di elle riferirò . Voi dalle poche da me narrare , ma aliai 
palei! à cotelli popoli .mille delle altre dcfcrittealtroue, che bene al- 
ttouc fono intelletti religiolì, imparerete, udendo farlo , Se cllèr uerc 
argomcntarcte. In Arras gl’anni di gratia Mille cento, & trentauno, 
due fonatori ogni Sabbato fonar folcano per diuotionc àunaima- 
ginc di noltre Dame;il che fatto per longo tempo, apparue loro una 
uolta la Santa Madre di Gicfu Chrifto , & donò loro una gran can- 
dela , laquale acccfa non feema punto di fua lunghezza, quantunque 
ella arda aliai fpeflò; lauali in acqua qualche tiara quella candela,on 
de lo infermo .chcfene bagni, per piu. Se piu clpericnze, polla cf- 
fcr ceno di rifanarfì quello c ben de i miracolofi fatti à coloro , liqua 

11 honorano uolentieri le dipintuic , Se le (fatue, che Dio , Se Santi ci 
rapprefentano : hora udite in contrario, come fi trattino hnalmen- 
mentc color, che le hanno in dilpregio. Sendo ad allediodi Bor- 
gdieux Filippo Augufto , da Dio donato centra gl’Ingleii , fempre 
nimici, del udirò (angue ,un de i fatelliti di Riccardo di Poitiers fi- 
gliuol del Re d’ Inghilterra , uero Vgonotto in effetto, benché tal no 
rae non filile ali’hora in alcuna lingua, giocando à dadi , Se perden- 
do , con una pietra che prefein man , bclfemmiando feri inun buc- 
cio la imagine del Saluatorc Gicfii Cimilo , tenuta in lcno , fi come lì . 
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ufi», li» Irodra Donna Tua Madre, che era ne! muro di una Abbadia; 
cadde il braccio alla tetra con tanto l'angue, che tutto il muro dallo al 
ro al ballo, fé nc bagnò largamente: quello infelice Vgonottoda’ ma 
li ('piriti tormentato tini la uira lo ideilo giorno ; ma il braccio &ii 
fangue mir^colofo,fendo raccolto con molta cura daun fratei di Rie 
cardo detto iehan fanza terra , ilquale in ciò non fii Inglefe , Se podi 
inChicfa.come reliquie àprieghi , Scuoti di peregrini, che con- 
ucniuanoàuilitarle, legni mirabili, &manifcdifc poi pcrcdè.chi 
li può fare, Sili fa ancora tuttauia. Dei miracoli delle Imagini del- 
la Madre, Se figliuol di Dio , che fono dati infiniti per tutta quanta 
Chrillianirà,uoglio dirne uno, che non fu folo, come molti altri ; ma 
accompagnato con quel dcll’Olliafacrata,& dourebbe in due manie 
re uincere laodinatione de gl’Vgononi. Regnando in Francia Clo^ 
taire , l’un de’ figliuoli del primo Re Chridiano , era Bruges infino 
all’hora nobil Città , ma da’Giudei, Se Chridiani confiifamenre,per 
uero dire habitata: Auucnne dunque, che lidi di Pafqua un Giu- 
deo giouane andò allo Altare fra li C hridiani della fua ctade; et con - 
municòfi con elio loro; feppelo il padre & modo ad ira gettò il figli 
uolo in un forno ardente , che gl’era in cala per abbruciarlo lecita- 
mente ; il che fentito -per la contrada , licorfe al forno in focato, Se 
tratto (uor delle fiamme fano , Se allegro il Giudeo , marauigliando 
fu dimandato dalli uicini , come ciò era , che fu He uillò li lungamen- 
te in così gran fuoco ? Rifpofe il Giouane, che una Donna dipinta 
in Chiefa di Chridiani , che tiene in colloun fanciullo, lohauealcr 
uato , refrigerando col filo mantello tutto lo ardore, che gl’cra intor- 
no . In teltimonio del qual miracolo l’habitation del Giudeo fii fatta 
Chicfa.che ancor fi chiama communemente per lo miracolo T^ofire 
Dame di Four cani. Qui Ila fine al ragionamento delli miracoli del- 
le Imagini , per dir di quelli del Sacramento, à i quali ho dato prin- 
pio , Se farò breuc , Se didinto. A Rolay in Prie , regnando ancora 
Filippo Augudouittoriofo , il pane in carne allo altare, Se il uino in 
fangue udibilmente fi trafmutò : Negl’anni Domini Milletrecento 
trenta (òpra una Chiefa in lui fiume Marne cafcò la folgore , Se tut- 
ta la arfe col tabernacolo dello altare , ma la Odia facra, che ui era 
entro, rimafe intiera. Ma, perche io sòà cui parlo, uoglio finire il ra- 
gionamento , non pur narrando lemplicemcnte, fi come io fogliose 
frere hidoric;ma minacciando una uolta,quali foldato di lama Chic 
fa Catholica. Ma uoi, ò Sire, fe ridirete à cotedi uodri quel, che io ui 
icriuo, farete ufficio di buonChriftiano,delldcrando>chcfi con- 

ucr- 
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uéttano prima , che Dio gli calighi . Nota e in Francia la peniten- 
za di San Guylaume,ilqualfu Conte di Poitiers , & Duca ancor di 
Heienne, & era padre di Alicnor, laqualfit . moglie di Loysftttimo 
Re di Francia;ma lacagion di. Ila penitcntia non forti c nota,à chi ha 
biibgno di intenderla : quella adunqne fii la cagione. Era il fant'huo 
mo, mentre egli uillè mondamente , molto terribile , Si molto fiero 
uerloi Prelati delle fuc Chicle, Si fenza modo inalinolo, & perciò 
lemprc (comunicato; a lui adunque fuordclla Chiefaufcì un dì fan 
Bernardo con la odia in mano, Si con tai parole : Notile ò Sire la Al- 
tezza uodra, perche ion tutte molto notabili ; lo acrmente tali le Ieri 
uo, quali le ho lette, & Tette le ho nelle uoltre croniche, & fono quelle. 
Si nó altre: 6 Guylau>nc(<\icc\ii à lui San Bernal do)f« fperne , Ci por- 
fecutelcs Scruiteurs de Dieu, qui te ont humbltinent Jupplie pour la 
union , Ci paix de noHrc mere Jair.cte Eglife , uoic r ccllui Vieti ton iuge 
fHo\deUagloncufe Vicrge Matie , ebief delle Clijc : le contrcdiras tu, 
tome tu has faitt fes fcruileurs ics parolcs( Icrine la hilìoria con- 
tinuando) ibeutle de Due Guy Lume à terre tour pa fine. Ci fut de Dieu, 
cóme fan fi Paul proterne pour la uirtu de faina fair amen t du fautel: Da 
quella hora il buon Duca già fatto buono, ridondando lubitaracn- 
te alle Signorie temporali , cominciò à farla fua penitenza, laqual 
fini con lauitain pcregrinaggio ; modrando Dio Tèmpre mai mol 
ti miracoli manifedi in tedimonio della falute del conuertito , Si del- 
la gloria del facramento. Quello miracolo fatto con la Odia da San 
Bernardo , contraun gran Principe della Francia , pubicamente 
fcói nimicato, perche i Catholici perfeguiua, poi conuertito, & à Dio 
renduto. Se morto al fine ne| fuo Tcruigio, Si lui fèruor della peniten- 
za , &'percio Santo canonizato , ilqualc doucrcbbe egualmente dare 
allo duolo de gl'Vgonotti coft à temere , come à fperare ; ben c che 
chiuda, quali lua khicra il ragionamento dclli miracoli militanti per 
fama Chicfacatholica, quali accogliendo dillintamcte fono una indé- 
gna con sì fatto ordine, che ancor che fiano infiniti, onde il com- 
prenderli interamente paia eflèr cofa impedibile ; nulladimeno 
non lia intelletto da fe fi debile, (biche conotea la lua impotenza, Óc 
nella gratia del Signor Dio fpcrando. Si amando , la riconforti , che 
fi confonda nel contemplarli . Quella adunqne fia quella infegna die 
tro alla quale, fi come à guida infallibile, legna il camino, chi ha per 
finedefideratolacognition della uerità , Si la fallite della fua una; 
cioè che Dio è l’auttore delli ucraci miracoli ; pcrciòche i ueri (bno 
delle opre (opra natura, okra alla quale nuli' altra for za, che la diui- 
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nanonèportente ditrapartìtre . Etun di quelli fu quel di Bruges li* 
milc à quello di Babilonia in tre Giudei giouinetti Sidrach, Milach» 
St Abdenago , à quali il fuoco, che per naturai proprietà doucua ar- 
derli, Se confumarli,al Creatore, che coli uolfc , ubbidendo, fu refri- 
gerio , & con fono: E ben nero, che così comequalche fiata laonni 
potenza del Signor Dio fuolc eller fola alli fiioi miracoli , qual par 
che fuilc al pi incipio della conucrfione dillo A portolo , che chiamar 
uolle.Se fgridare; coli le piu delle uolteufa le cole da te create quali 
infirmo eli à far tali arti merauigliofc. Li quali* fiioi quali in rtru me ti fi 
ueggonoc(lcrdiduemaiiiere,che alcuni diedi (on cole tuli dafc,ma 
altea préder dalla Tua grafia tal qualità fpeciale, le forfè pi ima non la 
hanno a'pprela.chc fono degne di edere elette, & cllèrcitate , percoli . 
dire , dalla tua mano , in far lue alte opcrationi , Se quelle fono cómu 
ncmcnfcuefti , imagini ,fepolture, & ombre ancora di fanti huomi— 
niuiui, & mortij tutte le quali reliquie per la memoria, di cui giàfu- 
rono,nobih,& care fon diuenute, però lo amarle, & honorarlc, erteti 
do fegno nel peccatore di una humiltade molto diuerfa alla dilport- 
tion I- ai ilaica , non è mai opra , fc non ben fatta . Sta alquanto lung'e 
in un ceno modo dalla prclenza del Signor Dio nuerentcmente,qua 
li alla guifa del publicano , chi per tai mezzi li fa innanzi à fua Mae- 
ftà.Sc quella prega , Se adora in sì fatti (pecchi. Ma fappia pure il 
buon Chriftiano, che rare uoltc.ò nonmaifenza gran tede di lui, 
che prega ,& adora , non foglion farli cotai miracoli : Et quanto à 
me pollò dire((bl che noi uietmo i Santi Padri ) che i due llroppiati , 
che San Manino ridrizzò, ben certo contra lor Doglia, maperlor 
fede fi tafanarono erti , credendo per cofa efperta in altri ,cne alla 
prefenza del tanto corpo , per la uinù, che da lui mouea di continuo, 
fi come raggio da Sole, guarir douellèroà lor difpctto, feuia (ug- 
gendo nòli alcondeilèro. Con altra fede forlepiu naia, Se indubi- 
tata , che none quella, di aii fi parla, cioè con quella di fiioi Apollo 
li da principio,poi delli inerti da erti Apolidi in molte parti dello uni 
ucrlò ( fe in tuiti ancora non èdirtùfa perii Spagnuoli) folca far Dio, 
fila mercede, molti miracoli , Se falli ancora, quando à lui pare , nel 
fanto nome del fuo figliuolo Redentor nortro Cluitlo Gielu, liquali 
fimosi manifelli, à chi apre gl’occhi nelle fcritture, che fi uede anche 
aliai chiaro, come fon fatti, Se perchc.Ioucramente con tal ragione 
credodi intendere i lor mtllerij; checofi come mirabilmente per 
Moisc fìi tolto il popolo di lfracl dalla lcruitù dell’Egitto , Se dallato 
per G tolde alla Signoria della terrena Gicrulalcm , laquale c ombra 

della 


AL RE DI NAVARRA. ' $t 

«Iella Celelte ; così fii giufto , che al Paratifo filo primo albergo dal 
•lungo elTìglio comune con rari légni miracolo!! fi riduceflèla huma 
nità ; & non pur giuflo , ma neccefiario; confidcrando ,che’l Para- 
diso non debba aprirti à chi non ha fede; &ftdeèuna conclufione 
Sillogizzata cuidenrcmente nelle Academie del Saluatore , ma in mi- 
glior modi , Si figure , che non fon fatte le Loicali', & le premelle del 
lillogilmo, fono i miracoli manifélli. Però rinega il Vangelo ,& 
rinegata ha la Bibbia, legge facendoli per (elìcilo, alia manieradi 
Mahometto, chiunque negai miracoli : quindi adunque c uenuto, 
chelecittadidi ogni prouinciadcl Chrillianclimo ,& non ne trag- 
go le Inglelì, habbian ciafama qualche luo Santo particolare notoa 
ic fola, cui ella honori diuotamente,ma da uicini à gran pena per prò 
ptio nome riconolciuto . Vn di quelli, ma aliai moderno nel Regno 
¥ ranco fu il uoftro San Loys , ilqual fu padre di quel Roberto di 
Clcrmont, onde fon nati rutti li Duchi della rea! uollra cafa , ilqual 
Santo al fuo tempo (coli fu Ile egli anche al uolìro) in riformando , 
fpccialmentc con buoni ellòmpi , i colìtimi dilli Franciefchi , da lo- 
ro maggiori degenerati , riformò ancora in un certo modo di bene 
in meglio la auttorità de i maggiori ; perciòche i Re prcdeccllòri 1 ri 
Sanarli malati de t efcrouelles come è ufanza de i Re di Francia, 
non fecero altro, che dir parole, ben certo Sacre , & rehgioSe , toc- 
cando il luogo non Sano ; ma egli molto humilmente , quali di cefi, 
ledihaucrda Dio coli fatta gratia , ui aggiunle il Segno di Santa 
Croce: li miraculi del qual Santo , Se non lòn noti àgli Urani , co- 
me fon le altre Sue buone opere ualorolc , hor dcono ardir gli In- 
glcfi à dirli fauole di Romanzi i Se dillo in uollra prelcnza i 
&uoi udendo, quali un di loro, negar uoi Hello , & le cole uo- 
llre Scritte, Se notate già trecento anni , ile pender tutto empiamen- 
te dalle bcllemmie de gl’Vgono'ti ^ di tal moderno non dirò al- 
rro , uollra fia l’onta , lepcrmollrarui di Saper molto ,ò non olir 
contradirc ,non honoratecoli buon Re . Vigno à gl’antichi con- 
tro liqnali niu n’affitto léditiolo , ne inalinola ignoranza quale 
hora regna ne gl’Vgonotti , non dee hauer luogo nel uollro ani- 
mo, liquali antichi , cioè coloro , che foron pumi alar Chrilìia- 
ni 1 Gemili, trouando ipopoli depaeli tutti infedeli generalmen- 
te , Se quella loro infedeltà , che da Cham fùrie hebbe origine, eflèc 
crefeiuta fuor di mifura nella ignorantia dei dif endimi ,& mag- 

f iot fatta, & piggiore, accompagnata oltre i ciò da tutti quanti quei 
rutti uitij , clic leguir Sogliono in quello mondo li allontanati dal 
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Signor Dia , cfii ^,che creda, che in poco tempo poueri /oli, «Se igno 
ti (éza miracoli manifedi, far li potertelo Chi illiani-*: per quel Chri 
do non conofeiuto dalle palone, fenon per fanudi Crocidilo fra 
due ladroni, indurre il uolgo de gl’infedeli à lafciar tutti i diletti loro, 
& feco iniìcme non poche uolte le facultadi , & le Signorie , le pro- 
prie patrie , Se i figliuoli , pei menar poi lungamente lcuiteloroin 
mifcria,ò confumarle martirizzati? Vennero adunque con tanta fè- 
de à gl’anttchi Ethnici i primi Sanri , che comandando ogn’un di cf- 
!i nelfanto nome di Gietu Cimilo lo dare à i fiumi, che tèmpre uan- 
no, Se alla fermezza delle montagne , che todo altroue fi tramutale, 
erano certi di non trouarli difubiditi ,* da i quai miracoli fòprahu- 
tnani con tanta fede operati dai primi Santi,argomentandocon gran 
ìagionegli antichi Ethnici non maligni , che cotal fede ne i predi" 
canti filile diuina fpiratione, nacque in eflì all’incontro, come tall’- 
hora I ri da Iri la date , ferma ma credenza , chc'l Redentor predica- 
to filile figliuolo ueraccmentc del Signor Dio, per amor nodro incar 
nato, crucififlò , Se relufcitato.Segno adunque dimodrariuo di buo 
na fede fono i miracoli , fi in colui , che li fa , come in coloro , per cui 
fi fanno , Se molte uolte tanto piu poilòno nei piu dotti , quanto i piti 
dotti meglio didinguono i falli , & iucri , che far non fanno i uolga- 
ri; però ài Magi ncll’Oricnreper quella della d’altra natura ,che 
nó fon quede,che ci apparrifeono tuttauia,& ciò da eflì meratiiglian- 
do ben conofciuto, tii riuclata dal Signor Dio graùofola natiuità 
del figliuolo, & come Dio lo adorarono : il nodro Apodolo giudicati 
do , che quella uoce , chc’l riprendea di odinatione , non era uocc fe 
non di Dio , in un momento fi fe Chridiano , diuencndo predicator 
della fede, che egli da prima fi fieramente perfeguitaua . Tornoalla 
Francia, fi come io foglio , fuor della quale fe io (ònoulcito da un po 
co in qui, non fono ulcito dello Euangclo . Gran Filofofo naturale 
era Dionifio Arcopagita, nó fendo ancor Chridiano,ma la Filofòfia 
naturale fu à lui fcala d’andare al fommo del Paradil’o:perclie,uedcn- 
do il Filofofo, clic i fegnifatri nella paffioncdiGiefu Chrido erano 
cofe fbpra naturi , Se dupefarto confidcrandoli molto bene, à una 
predica di fan Paolo , che lo informò del perche, Dio permettente, 
"per grana fuafubitamente fi conueni, & con quei duefuoi compa- 
gni di Athene in Francia uenuto, uolenticri fe , & patì mito quello 
per GiefuChndo, che ne hanno ferino leuodre Croniche,*: io in 
parte l’ho riferito. Orquedo Santo, che anche innanzi, chcfudè 
Santo, degna cofa c da cre der e « che difprczzaflc ogniuanità; ere- 
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detc uoi Sire , che oltre alla gloria di uita eterna , che pofledeua con 
li altri Martiri , amate tanto fucila mondana, che per dar nome ad 
una Chicia , dentro allaquale fi riuerillc il fuo corpo, primieiamcn- 
tc falliate un ceruo da Dagoberto, polcia il medelimo Dagobcrto 
dal Re Tuo Padre, ch.c’1 perfeguiua t Dirò meglio il mio animo , Se 
di Ile cofe religiofe piu propriamente , ch’io non ho fatto, ragionat o. 
Noto è il miracolo à tutta F rancia , 8c ella è certa , che Dio l'ha fatto, 
non forfè è nota una fua cagione , cioè il fine perche fi fe , però c be- 
ne , che fi conofca : Dio adunque lènz’alcun dubio, fu il Creatore di 
tal miracolo , ma fuo indrumcnto à ciò eletto fu il fuo martire San 
Dcnys , certo non per biiogno , che Dio ne hauefic ; ma perche uol- 
le , Se coli uollc, perche gli panie . Vero è bene, che tal miracolo non 
fu fatto, perche la Francia già batti zzata li conuertillc , perche dun- 
que , fe non acciò , che fi conofcellè , che non oliarne, che filile mor- 
to il fuo protettore San Dcnys , ella era ancora in fua guardia. Se egli 

E ronto piu, che mai filile al fuo beneficio, per conlctuarla ad ogni 
ora nella imparata religione i perciò che morte non lo hauea cltin 
to , come parca à gli infedeli , ma iol diuifo in quelle due patti , che 
unite inficine in lui nafrimento , fecero intera L uita fua , Se un'altra 
uolta , cioè il dì del giudicio , molto piu bella , che ella non nacque, 
la rifaranno rifufeitando ; giuda cola edere in quello mezzo, che, 
come l’anima di elio Santo era beata nel Paradilò , cosi in terra, ma 
in luogo facro , ed eletto, fi riuerite il fuo corpo: Alqual corpo fi 
come à parte di tutto il Santo, quantunque grolla. Se materiale con 
preghi , & uoti diuotamentc ricordò liauendo i fedeli , l’altra per uero 
piu Ipirituale , piu nobile , Se à Dio in Cielo in un ceno modo fatta 
uicinapiu , che non era, quali con Uretra da naturai charità , li rac- 
cogliellèamorcuolmcnte. Se al fuo confpetto li ri porge de. Eccoui, 
ò Sire, dei corpi fanti l’auttorità , eccoui infiemcla riuerenza, che 
noidouemo alle Chiefe loro, ecco il principio , ecco il fine, ecco il 
ualorc dclli miracoli-, li quai fe opre fiitero date di Santi uiui per le 
loro proprie conditioni , forfè br motti farebbe edinta coiai uirtù , 
Se come il corpo di San Denys non ipira , òfente nel fuo fcpolchro , 
nè parla ,ò ferine di Gicfu Chrido, come faceua quando era uiuo, 
coli etendo di uita cafso.’farebbe priuo di far miracoli . Ma perche 
i Santi nel far miracoli , mcntrelon uiui , fono indonnenti della in- 
finita uirtù di Dio , à ciò eletti, non blamente per honorarli , co- 
me lòn degni; ma per far fede per mezzo loro della doti ina di Gicfu 
Chriflo , da effi à gli £ tònici annunciata , laqual fi acquida per li ini- 
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tacci i , qual temerario ardiri dire , che Dioi farli non polla a far 
Umilmente l’oflà , &la poluciedi quei Santi , clic lòno in anima 
in Paradifb ? Se fc egli è uero > che polla farlo ; or perche dunque 
negare il fatto noto alla Francia già cotanti anni t Che fc alcun di- 
ce , cheali’ollà mone di Santi , ò di altri non debba darli tal priuile- 
gio, uiuendo in terra tante perfone rcligiofc , dotte. Se da bene, 
come crediamo , Se che aliai piu , che ogni morto mentarebbero di 
ellèr tolte à si alto officio ; or non fi aunede il mefehino , che ciò di- 
cendo, egli dà legge al uoler di Dio ? Se lafcia il fenici delli miracoli 
per una cena ragione humana molto ignorante , Se oltre modo pro- 
fbntuofa, che non aggiunge à millcri della uerace religione , Ma , ò 
Signor Giefu Chrifto , liami hora lecito quella uolta , che io entri al- 
quanto ancora io detrai uollri giudici) , ben con ragion per (e infer- 
ma, come fon tutte le cofe humane , ma fbftcnuta da fana fede , onde 
il uolerla dilcompagnare, dandoli à credere di far bene, c prauità te- 
meraria. Peccatore confèllò di edere, ma non però curioib di laper 
piu che mi fi conuegnajlol ditidera ardentemente per chariti Chri- 
lliana.cheama altrui come fe,di poter trarre di alcuni erari un Sign® 
re guidato da mal conliglio , Se ridrizzarlo per lo camino.chc’I con- 
duca alla uollra grada. Dico adunque ,anzi ridico con quella mente, 
cheli miracoli fatti dalle olla de i Santi morti , lònoargomento , che 
uiuicfiendo elfi Santi, folcano farli ,non come artefici principali, 
ellcndo cole lòp’ra natura; ma come puri inflrumend dello infinito 
uigordiDio; perciò che mortolo ardila , non uiue l’arte nelle lue 
mani. Però acciò , che fi conofcelle , che folo Iddio c maeftro del- 
l’artificiò delli miracoli , Se chelafua onnipotentia, laqual non 
pende da alcun’aiuto , coli può prender per inltmmenti le cofe mor- 
te , come le uiue ; Ipcllò adiuicne , che i Santi morti fanno altrettan- 
ti, Se maggior miracoli , quanti facemmo ellcndo uiui. Et ciò mi pa- 
re, che lia in due modi , emendo due le lorpard ; l’anima orando 
pecchila prega , perche è intelletto , & ama Dio, & (elicila, im- 
petra à noi , come à profilali , gratie , Se mercedi miracolofc ;non 
coli il corpo, che piu non fentc, ne intende, ma perciò forfè , che 
fendo in uita congiunto all’anima, patì con lei nel compolito , tut- 
te le fami, feti.uigilic , Se freddi , Se caldi , Se tormenti , che lt fur da- 
ti per Giefu Chrillo , & panie hauerne la maggior parte ; Se altret- 
tanto, Se piu bene eon ella inlieme, quando chcfia,cpcr fen tire nel 
Paradifo , oue ella il chiama, Se difidera,comc fuo profilino natura - 
IcPcrò à ogni uno di gialla fede dee parer degno ,chc così morto , 

come 
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Comeèinnanzi , che egli rifafcitandoafcendaal Cielo ,che loafper- 
ta, fetoa il Signore ,che l’ha creato ; facendo in terra , come in- 
Arumcnro delle lue opre merauigliofe , Se la fua anima fe ne allegri , 
come di buona feliciti. Concludo in fomma dalli miracoli della 
Francia, quella ellèr pera religione, che facon edì lìlogizzata nel 
primoClouis , & conleruata da i facceilori , quale è la noftra cat- 
tolica ,co(ì al prelèntc da gl’Vgonotti martirizzata , come da gl’Eth* 
nici San Denys , che la predicò ; liquai miracoli non oliarne , che 
liano antichi, fan mttauia di tal forza , che tinouarli, ne ['intop- 
parli non è mcllicri. Già non fanelli de l’operc noftre materiali, 
che’l tempo inuecchi, & marchia, ma fan di quelle lbpra natura, 
Qius nec Iouis ira , ne ignis . 

T^cc poteri t fcrrunf, nec edaxabolereuetuflas. 

Taccia adunque , chi un'altra uolta li ridomanda i i Catholici ,' 
non altrimenti ,che’l Re Hcrode li dimandali , Se non fa de- 
gnala fua regai uan iti , chel Saluator Giefu Chrilte picn di clemen 
za, & di concila , che gli era innazi prefo ,& legato in fatto, ò in 
dettoli ril'pondellè. Certo in tal atto quel Re Hcrode fa coli uano, 
come era prauonell’altre cole ; però alla fua uaniti non lì diè il le- 
gno , ilquale à praui lì luol negare . Et nel uero da uaric genti ge- 
neralmente fan dimandati miracoli ; che eglV tal’hora , che lon 
chieduri, lì come cofe imponibili , da chi lì gloria di faper tanto 
oltre à gl’alrri , che Icorger polfa, mentre lì fanno, Tane, Se la frau- 
dedicni li fa, & ammonirne , chi nec ingannato ,Sc tale appare, 
che falle Hcrode : altri credendo , Se dclìderando , faol dimanda- 
li àfao prò , &di ciò pieno è il Vangelo, Se piene fono le (acre 
Chiefc Apoiloliche,ouc li fperapcr molte prone , che ogni Santo 
di Paradifo , ne polla fare , Se rifare , maggiormente con Ta prefen- 
za de i corpi loro , & lor reliquie , & imagini , che fan come ombre 
delle perfonc ; però ad edì in li fatti luoghi noi ricorriamo humil- 
mente. Se non indarno aliai uolte, & forfè un giorno coli orando 
lì erudiranno i Francclìcontra le ingiurie de gl'Vgonotti . Non 
mancò ancora chi dileggiando i miracoli con belle , Se fcornili 
dimandali^ al Crocifillò , rimprouerandoli ; nel qual modo da 

3 udii udiri fan dimandatià iCatholici . Dimandolliil Dimonio 
oppo il digiuno dei SaJuatore , dica chi fa la fua intentionc ; ciò 
fa ben io certamente , che non li chiefe quell’ o limato per conuer- 
tirfi ; non fc ogni fato di quel diletto li fato in pan tralmutato : 
Dunque àgli indegni meritamente tempre c negato ilucdcr legni 
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miracolofi ; che non c degno-di haucr la grafia dcfidcrara, chi no* 
impara di dimandarla; & male impara ,chinonconofcelafua igno- 
ranza ; ne laconofcono i peccatori , fe non fi pentono di far male , & 
men , che gl’altri i luperbi ; & fupcrbiflimi fono colloro , che clTen- 
do priui egualmente di fapienria, Se auttorità, noue leggi à lor modo 
uogliono dare alla Francia, sforzando il Re ad accettarle; dclcui- 
nouello ardimento, col nono nome, che le neufurpano tutrauia,quan 
do al prcfcntc non piu Vgo notti , come folcano , ma dir fi fanno rifor 
matorijhortolloapprelìo ragionari»; che hauendo detto molte al- 
tre cole , Si tutteuere , 8e cattoliche intorno al fatto delti miracolaie 
molilo chiaro,à chi uuoluedcre, come, &à cui, & per quai cagioni, 
à loco, & tempo lì manifeflino , difendendo dagl' infidelila t] igni- 
ti Eccleiiaftica ; uuol ragione allo incontro , ch'io tratti alquanto del 
la congiura de gl’Vgonotti , facendo noto ad ogn’uno Ipecialmente 
à uoi Sire, che liete Re di sì alta cella , non la lor forza, laqualuiè 
nota pur troppo , perche ne fiere la maggior parte ; ma la malitia da 
loro ufatanel congiurarli , per ingannarci loro protettori ; laqual 
mahtiafe dentro ai modi da clTì orditi in principio non afeondeua 
la fu 3 bruttura , indarno all’hora dinanzi al uoflro giudicio (artbbe 
tefa fi fatta rete: Ma hor che è tefa non fenza preda di cuori nobili, & 
ualorofi, che non lappendoinganarc , da chi ingannaua non fi guai" 
dauano, è mio officio per charità ucrfo il prollìmo tentar di Icioglier 
ne gl’intricati , &fare accorto ogni libero , che hauendo mente alle 
fraudi loro , non ui fi lafci inuefeare . Dirò adunque , Se dirò il uer- 
ro, delle cagioni della congiura Vgonottica, & dirò il ucro delle 
menzogne, che elfi fimulanoper uergogna, diffimulandoleloro 
uere opcratioiii : uoi con ragione quale eller debba il fin fuo dalli mi- 
ei detti argomenterete ; ne però chiedo , che mi fi creda , fe la ragio- 
ne , che io moltrarò col teflimonio di molti eilèmpi del uoflro regno. 
Ce di quel di Frauda , non c per ucra approuata . Perriò che quella 
nonèlaprimafcditione,«hchabbia annoiato la Francia, ne doue 
al Re di Nauarra , come à lor capo , & maggior degl’altri, non ricor 
reffirro i congiurati, anzi per quello, clie fu già fatto altre uolte con 
qualche uoflro prcdeceflòre , fono hora molli à fperarc di far di uoi 
altrettanto quelli Vgonotti inalinoli . Dunque fpeccliiando nelle paf 
fate feditioni , quandi chrillalli bene illuflrati dalle feritane , quella 
prefente Vgonottica , impareremo à conolccre , come ella nacque in 
principio ,di che fi pafea , & foflenti , quando il filo fine delìderato 
dà tutti i buoni > Se qual fi creda , che debba cilcrc nell’auucnire » lo 
•-■i ' uera- 
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ueraméte à ciò fare,da quello capo cominciarò. Doppo le gliene pffo 
che ciuili.mofle da quelle due male fonine Brùchafulc,& Frcdegon- 
de,tra’ difcédentidcl primo Re Chrifliano.quandoparcua, che la co 
rona di quel gri regno, per cllèr giunco alla Imperiale,ficuraméte po 
far douclfo fopra la ceda delfuo Monarca*, regnando in Francia il Re 
Loys de Bonhairepic di uirmde,& religione tre Tuoi figliuoli Re tutti 
ne, ma tutti Re per Cua gratia,pur fotto fpecie di riformar il fuo reggi 
méto, panico il regno fra fc,null'altra cola nó li lafciarono in podeftà, 
che nome,& titolo (blamente di Re di Francia,& di Imperadore. La 
cual ingiuria fatta, Se rifatta, perche due uoltegli dieder briga quei 
iuoi figliuolijtutta la Franaa gcneralmcte per confcienza,& da le ri- 
morfa,ne i primi flati il ripofe, conltringendo i feditiofi l’un doppo 1' 
altro a confettarli colpcuoli, &; chieder pace , Se tr.ifericordia.Gran- 
di ancora nella prouincia , morto Loigi , che uoiFrancefi chiamate 
Balbe, furono i tumulti feditiofi, udendo alami delli Baroni priuar 
del regno il figliuollegitimo di età fanciullo, & farne Re due ballar 
di , & tutto à hne , che la Corona tra le diuiià,(èndo feemate le forze 
fue per la molciplicacion de i Monarchica indi innanzi non lipotef 
fc far Ilare à fegno à filo modo ; nel qual tempo altri Baroni uolcano 
Re coronarne un non sò chi di Prouenza , Se alcuni altri lo Impera- 
dorè ( notate Sire ogni cofa^) che era Cugino del morto Re. Doppo 
le antiche ledition ,uenendo alle altre, che furon molle, &rimottè 
lotto il dominio di cafa uollra, Gollanza Madre del primo Re Hen- 
ry per natura , ma per elettionc matrigna , fece filo sforzo per torgli 
il regno ,& farne Re il minor figliuolo , che lraucua nome Robert 
ma tentò in uano la iniqua imprefa; pcrciòche Henry preualendo, 
fece conolcerc à tutta F rancia le cllcr degno di dominarla. Ribellaro 
no à Loys fedo di quello nome , fondo aliai giouanetto, molti Baroni 
del fangue fuo , & delFaltrui congiurati à far Re di Francia quel d’- 
fnghtltei ra ; ma ciò fii al fine con lor rouina ; Se il buon Re giouanet 
io, non 'già di fede , ne di intelletto , in conofcenza della uittoria, 
fondò à lato à Parigi Badia , Se Chiefa di San Vettor . Ma qui ò Si 
re la uollra Cronicna dice parole, degne per ucro di cttcr notate per 
tutta Francia.maggiormente da Cafa uoftra,& da uoi; però è bene , 
che io le ridica , Se quelle fon le parole : Et tr cuue loti quetours giours 
<n efl aiti fi aduenu à Ceidx , qui cntfaiBe alcune conjpiration , (£ entre 
/ninfe ,contrclesI{pys oulcFfiyaumc de Franfa ,lequel nostre Segnerà 
ba referue à lay, (3 en ha la garde (3 poteflion . Ne forfè c manco no- 
wbilcofii quel, che ella dice, cioè che l’anno il?}fe tneit fus ime ma- 
niere " 
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nierc de gens , , appeilex toQncaux , qui aucgmt faiit all! are auttfuli 
le s Herctiques : Et Aggiunge, che clli abbruciati ano, & facchcg- 
giauano,col rimanente dell'empietà ucrfoi popoli , che Tuoi legui 
re àcotal principio ;«Sc che Filippo uittorìolo là predo à Bruges at 
taccile un giorno ben fette milla; Poi collo apprellò ferme la Croni 
cha in quello modo , (3 pource , que il feit diligemmet fot primiereS 
battati» porer la defenfe des eglife ilei! appref] Ottu proprie en fes affai 
res . Ma uoi Sire, che Incile uolte liete in lui campo con elio i Klrai* 
Ut .fot za, &fperanzade gl’Vgonotti riformatori , ditemi unpocd 
per conlcienza, non ui pare egli , che'l uolho Gilles in dipingendo 
/erCo/?erc4ior, ritiagga iRhaitri del naturale f lì neramente quanto 
à tcoltumi.Òc alle opre loro ,& alla protettion de gl’Herctici . Fu 
dunque il Gilles non purhiltorico ai quei tempi, ma dei prefenti 
indomito; ne altro manca per far compiutala profetia, fe non chc’i 
Re Chrilfianidimo, &uoiconctIò pacificato, purghiateun gior- 
no con l’armi in mano la uolt ratei radi coli mala lèmenza, rinouel- 
lando l’antico eiltmpio del buon Romano controle ingiuriede gli 
Ithircy ilqualfo quello , eh* io pi dirò: per che non è da racemi . 
Rcgnaua ancora la fattion di Cinna, & Mario , tornati à Roma con 
«rollò cflèrcito. Ut patte diedi Ithirci, che erano Sedici, ò lorutcini, 
liquali pieni di lor barbarica fentà, molto di malefaceano contra i 
Scillani ; ma non già peggio , che uoi prefente facccano i Rhaitri alli 
Catholict: il che uedendo Scrtorio, che era un dc’Prtncipf del- 
la parte, & giudicando, che’l tollerare, chefodr' tali contrai Ro- 
mani nellalor patria , benché edì follerò fuoi nimici.non era co- 
là di Gentil huomo , & farli humani non lipcteua ;|li uccilc un 
di tutti quanti, &fo laudata da Cinna,& Mario la lua pietà . l'alibi 
queH’altralcduione, che contra à quello Filippo Augnilo li (bllcuò 
l’anno pi inueio della Cotona , & della età il quintodecimo ; perciò 
che mola di liiot Baroni, -ma puranch'cdì aiutati dallo impcradore 
Federico, li congiurarono à farli noia, ma nulla uallcro le congiure ^ 
perciò che Dio fo con lui , & molto lunge , come altreuolie.da i con- 
giurati. Et le alcun dice, che l’hauer leco in quel calo il Re Henry 
di Inghilterra , li diede uinca la imprrfa,& ioli rifpondo in tal mo- 
do chel’eller (lato aiutalo Filippo AugulìoFrancele dal Re nemi- 
co natii talmente , fri fpecial prouidentia , udendo Dio , che l’inglcfo 
con non buon animo uerlolutf pereto chcucrfola Francia non fo 
mai buono il fuo animo) faccllé bene à Filippo, per non far bene all’ 
linptradorc.Et nel ut-io non da Iclleilo. propriamente, - ma pei lun- 
-.J.a go 
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S D ufo de’ fuoi maggiori, fcnza alcuna offefa particolare era nemico 
el Re Filippo quel Re Henry d’Inghilterra; ma per nouclla offendo 
ne fatta i dio genero di Sanfogna, haueua in ira lo Impcradore.Era 
adunque l’Inglefe nemico al Franco ,& al Tedcfco, a quello in at- 
to con le arme in mano in fui campo; ma i quello in habito iolamen 
te, quali dormendola inimicitia; onde l’aiuto , che diede all’hora 
alla Francia , dille uendetta del Banbarolla , non di Filippo beniuo- 
lenza. Et forfè all’hora hebbe paura quel Re Henry, che lo Impera- 
dorè Barbaroffa toglieffe il Regno i Filippo, poi raddoppiata col no 
uo dato la fua portanza , piu facilmente toglierti ilui l’inghiltctra. 
Non era adunque dio beneficio l'hauer uicino così portcntc , fatuo fé 
anch’egli altrettanto non raddoppiarti la Signor ia:per ò apprertò tra 
ifuccellòri dell'uno , & l’altro, d fece patto di tuor la Francia à Fi 
lippo , & una parte renelle Ottone lo Impcradore, l’altra Giou.tni Re 
d' Inghilterra ; ilqual patto reiterato al mio rempo , mancò di effetto 
ancoraellb. Mentre io parlo del tempo cord», tocca iuoi Sire con 
quel , che corre, paragonarlo , per giudicar conliglando di quel , che 
apprclfo è per correre, feuoi Sire non lo affrenate. A me bada (fé 
non è troppo ) che in quella parte di oratione trottiate fpellò qualche 
(offa , ò fcoglio per lo camino, fatti , & parole fartidiofe , Se ui fermi a 
te i condderare , perche io ne parli, & quanto imporri il parlarne,e£> 
fendo Tempre certiflìmo , che io non ne fcriuo imprudentemente. Se 
àcafo, ne per fanti ira, & uergogna: ma sì intendendo con tutto il 
core di pomi in pacc,mentre uiucte,col capo uortro, Se col uoflro fata 
gue. Se in eterno con l’honor uoflro , Se con la grada di Giefu diri- 
tto . Maoimc, quanto fon differenti quelle materie fartidiofe, le qua 
li io tratto al predente, da quelle primereligiofe , che erano tutte con- 
ucrdoni , diuotioni , & miracoli ; quanto dmerd quelli uocaboli, on- 
de io adornaua la orarione,da quelli ultimi , chchora ufo i dgnifica 
re li danni dati alla uoflra F rancia , ciò fono 1 dire feditioni , ribelli» 
ni, congiure, Tcdcfchl,Inglefì,Coftereaux,& altri tali , & Il fatti 
nomi ; ma far non porto altrimenti, uolendo dirne la uerità , Se ben* 
è dirla adogn’hora/pecialmentedi colè alte parlando, et ad alti P ria 
dpi , cui fopra tutti tocca l'uditla di buona uoglia, Se Tempre amarla» 
Se difènderla ;& molti fanno ilcontratio, colpa, & malina di adu- 
latori , Se di pfeudoanaici,che fon lor Tempre à gl 'orecchi , Se n’han 
no in mano ta liberti , non fenza danno, & uergogna di chi di fedo 
alle lor luftnghe. lo i parlar delle malccofé. Se norribili, fìlmici 
quella, che ua impaccandola Francia, acciòchcpaiano, quali fb> 
.. M noi 
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no , altre parole , che le lor proprie non formarò ì habbia patientfa, 
chi ama,& ftudla di fare il male, & par che tema di nominarlo-.Con 
quella breue ammonitioncdiròl’auanzo delle congiure, che fcccr 
noia alti uoftriprimi, & danno , Se onta alli congiurati ; & tuttoché 
d’alcune di erte fufTer piggiori, carne piu interne,dcllc prcdctte,& di 
pcrfonc di maggior forza, & di auttorità, pur breuemente le trattarò. 
Dico adunque , che ne anche il Re San Loys , ilqual fu capo di cafa 
uoftra non fa dènte di cotal male /perciò che i primi de* luoi Baro- 
ni, deiidcrando per auai ita di reggere erti à lor uoglia tutti gli affari 
della Corona;ma il defidcrio diltimulando,& mormorando, per ifcu 
farli , che'l Re di età di quattordici anni non fapea ben commanda 
re, & alla Reina faa Madre , che fa di Spagna , non era degno, che 
fi ubbidirte; fi ribellarono al lor Signore lì fattamente , che un dì fra 

f i’ altri uenneroin campo nò afpctrati, con grande ertercitopercom 
atterlo, (in quali predo à Parigi : un de* quali Baroni del fangue 
fao, fa Pierre detto Mauderch Ducdi Bretaigne , pretendente d* 
hauer ragione nella Corona: ilqual JPierre , acciò che nulla nonli 
mancarti di quelli aiuti , che hebbero le altre feditioni , feguentemen 
te ancora egli indurteli Re di Inghilterra à partire in Francia, rot- 
ta la pace, che con l’auttorità del Pontefice, era giurata molti anni in- 
nanzi tra li due regni ; mala fpcranza , ciò non oftanre,fallendoli, il 
Re Santo tutto abbondante di faa Franccfcha benignità, interceden- 
do il fratei di Pierre Cónte di Dreux, li perdonòla giuftida, che me 
ritauano le fue colpe , & caramente in faa grafia , come era primario 
riccuctte. Di quella armata feditione , laqual pareua , che in Nor- 
mandia folamente , come uicina ad Inghilterra , doucrte far qualche 
male, nacque in Parigi, la literata; per la nouità della quale lì mo- 
ftro chiaro, quanto era l’odio dell’Inghilterra alla Francia , molto 
dilfimile à quel di Pirrhouerfoi Romani, & di Romani inucrlui: 
impcrciò che con ogni ftudio fa machinato di trar di Francia lo Au- 
dio , inuidiandole quello bene , Si trafportarlo oltremare ; ma tutto 
uide, & pronide à tutto il Re San Loys, ilqual, fc in terra al fuo regno 
mai fe non bene non procurò , pia cofa è da credere , che hora in 
Cieltuttauiapreghi il Signor GiefuChriftodelbendi Francia , & 
di cafa faa; lpccialmentcperuoiòSire,perchene hauete maggiorbi 
fogno : tocca à uoi il far si , che non lo inganni il fa o deliderio , per- 
ciò che à prieghi , quantunque Santi, che porti fono per ortinad,non 
fuoLrifponder diuina grada. Credo ò Sire, che nel parlar de gl’ef 
ietti delle pallate fedidoni , fede prediate alla uortra Cronica , & ciò 
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facendo.tutto ad un tempo defiderate di eficr chiarito , per qual ca 
gione mai li Franccii concia il Re loro non congiurailcro fenza ri- 
correre alla Inghilterra , & raro indarno ui ricorrertelo . Or doucte 
eilèr ceno, che bene il dice la noftra Cronica, Se fc ne lagna non po- 
che uolce; ma ella il dice, iu diueriì tratti qui ,& colà qu alia calò, 
quando par, che li ne ricordi : io aderto ordinatamente il farò , Se 
giouarauuiiluedcrlofare. Sappiate adunque , che i Re Ingleli al- 
tra uolta , Si non fon mica mille anni, quali altrettanto di continen- 
te di qua da mare fignorcggiauano ,quanco Ila l' Ilòla d’Inghilterra ; 
ma ciò era in diuerleguifc, perche nell’l lòia perle ftcflì furono Re 
lemprcmai^ Se lino ancor tuttauia, non conoicendo luperior,(e no» 
Dio; quantunque al tempo del Re Giouanni , paia eiler fatta tribu- 
butariadi mule marche ai argento ogn'anno alla (anta lede A porto- 
lica , con l’auttorità della quale doppo gran guerra fi fece pace tra 
quel Giouanni , & Filippo Augufto .laquale approdò , come io toc- 
cai , dauno altro Re fu difatta . Tali adunque lon le ragioni de i Re 
Inglert nell’Ilòla ; ma il continente di qua da mare in diueriì luoghi s 
Se con uarij titoli tener lòleano da i Re di Francia ,lor fouueriancs 
in hommagelige, Se Conti , ò Duchi le ne chiamauano . Però aduenv 
ne, che nella corte dei Ters dc'Francc ne gl'anni 1 203. contra Gio- 
uanni Re d’Inghilterra, lindo citato , Se non comparendo , nacque 
uno arredo dilhnitiuo, che confi fcaua il fuo (lato , & alla corona lo 
diuolueua;laqual fentenza da poi con l’arme in mano di elequita. Et 
fendo adunque per col ragion ucramcntc Baron di Francia il Re In- 
glele , ma molto mal uolenticri , quantunque filile un di Padri ; Se 
piu ualendo egli folo, che tutti gl’altiidi qua da mare raccolti infie- 
mc , Se uniti ; non de parer merauiglia , che li minori nelle congiure 
à lui maggior fi uolgcrtèro , Se che egli uago piu che i minori 1 , di 
fottrarfi à fi fatto giogo , liberamele qual hor ne hauellc l’occafione , 
«li ogni fua forzali louuenirte ; maggiormente ertendo egli per lun- 
ga ulinza, già conuertita ir. natura, nemico al langue Francefe im- 
pennò che principiato il fuo odio con tra Clotaire,in Dagoberto fuo 
luccertòrc fi confermò ; allaqualc anziana ufanza giunta la noua del 
raunarlì con li Baroni ledidofi /pelle fiate partanao il mare à com- 
battere,! lungo andare li fc imparare ardimento' di partarpoi tutto 
folo. Se (pelle uolte contra lor uoglia; tanto di male facendo in Fran- 
cia , quanto poi forfè non ha mai fatto altra gente . Così prima , fc 
noi fapete, uennero Gothi , poi Longobardi m Italia, ma ne fùrtrat- , 
ti ancor effi; Se Turchi in Grecia, ouc regnano . A quelli feudi In- 
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glefi fitti , Se rifatti per molte uolce , Se hor feemati , Se hor crcfciff' 
ti, rinunciò Eduardo , ilqual fu primo, ò de’ primi, che pafsò in F rati 
eia da le con intendono di ricourar con la Ipada tutti i detti rinun- 
ciati : doppo ilquale Eduardo un’altro Re del Tuo nome palio an- 
che egli, non come gli altri luoi prcccllbri iempliccmente Re di 
Inghilterra denominandoli , ma di Inghilterra , & di Francia , 
fcriuendo lettere al Re Filippo, non come à Re di ragione, ma 
come à Sir de Valoys , 8c proferendo di combattere quella que- 
rela da folo à foto , fc li piaceffe, ò da cento à cento , ò da fòrza 
à forza , cioè con tutti gli effcrciri . Or Eduardo fu ben il primo 
de i Re Ingleli , che Re di Francia li titolalfc , & ne portàde la in- 
fegna ; ma in effetto molti anni doppo due fucccllòri , padre. Se 
figliuolo in Parigi ne fiiron Re coronari. Dir le guerre, che fu- 
rori fatte tra li due regni per quelle due coronationi , è piu da,hi- 
florico, chedame;lol debbo dir, che à quel tempo, &: prima Se 
poi per moltianni,oltra le guerre de gl'Ingicli , erano in Fran- 
cia fi fatti odij , Se congiure, che le prefenti rifpetto ì quelle fon 
quali nulla; che doue prima le guerre Ingleli come adiutrici fauo- 
reggiauano le congiure , erano all’hora con tanta forza dalle con- 
giure faupreggiati gli Ingleli , che mancò poco ,chc le due uoltc per 
umpremaila corona dicafauodra teda ,& collumi non rinoualle; 
& lenza dubioli rinouaua , fc’l Duca all'hor di Borgogna , ilqual Fi- 
lippo hebbe nome , non era fario di uendicarii del Re di F rancia, che 
gli le uccidere il Padre. Et làtioffene quel buon Ducasi per cono 
feere alla per line , che tal uendetta , laqual di giuda hauca faccia, era 
empia in effetto , perche era contra il lourano ; Se fi ancora , perche 
fi auuidc , che la rouina del Re di F rancia douea cadérli in fu! capo , 
te lotto à fc fèppelirlo ; & fu prudente il giuchcio , perciò che il Re d’ 
Inghilterra prefa la Francia col fuo fauore , mai non douea poter fpc 
rare di poffedcrla quietamente lignoreggiando con edò inficine in 
in quel regno coli gran Duca , come craquel di Borgogna ; ilqual 
Duca , fe folo fu all'offcfa , che riceuette dal Re di Francia , à uen- 
dicarfenenon fii folo, pcrciòche un’altro Re di Nauarta , cheiìic- 
ccdctteà quello arlb , 6^ il Conte ancor della Marche , Se le co 
quel di San Polo , Io accompagnarono in quello fatta . Nacque- 
ro quelle feditioni doppo la morte del Re Giouanni , ilqual mo- 
ri in Inghilterra mezzo tra libero , Se prigionero. Se fcompigliaron 
la Francia tutta la cade di tre Re Carli, l’un doppo l’altro: Poi fucc- 
dendo Luigi undccimo, quando parcua, che niiTer lpente,per nota 
. " " rjardcr 
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riarder mai piu ( perche cacciato dal Re fuo padre del Dei fi nato quo 
fio Luigi , ncorfe al Duca in Borgogna , & rii fuo hofpite per mol- 
ti anni) nouellamente rifufcitaron le congiure in molti animi, à 
ciòdilpolli.Li principali furono i Duchi & della Brettagna, &dcl- 
la Borgogna, morto Filippo il terzo fu il Contcftabile, liquali, co- 
me (èfuller pochi ,& di pocha fòrza, & aiuto riti, (otto lembiantc 
di confcienza trallcro feco il fratcl del Re , & promettendo di farli 
dar per retaggio dal Re Luigi maggior dominio nel regno , che 
non hauea riecuuto; il fecero uno de’ congiurati . Hebbe fine quella 
congiura decapitandofiilContedabilc, fatto odiofoper poca fede 
non pural Remo lignote , ma* quello ancor di Inghilterra , che 
palsò il mare per Ilio conliglio , & inganato da lui lènza far nulla lo 
ripalsò ; & odiolilfimo à congiurati, che bene il feppero calligare . 
Delle congiure particolari di quello regno non dirò altro al pre- 
fente, non perche al tempo di Carlo ottauo non rifiorillèro un’al- 
tra uolta, & che regnando Francefco primo non fullcr grandi ,& 
de* lor fratti amariflnni anche in Italia non lì gudallè ; ma perche 
ballano le narrate à farne nafcerelo uniuerfalc di tutta l'arte , che 
fi ufa in Francia nelle congiure de’ luoi Baroni à onta ,& danno del- 
la Corona; onde à uoi Sire Ila manifello in quella ultima, quel L 
che dcliderino gl’Vgonotti , & che fperanza pollano haucrc di 
douer trare à buon fine il lor non buono dcfidcrio , & conolciu- 
tcle tutte quante, uoi correggiate li loro errori , ò da gl’crranti ui 
feompagniate . Quello tia adunque uno uniuerfale , che di me- 
moria ,& cfperienza di cofc lette, & uedute in Francia , in ogni 
mente dee generarli , cioè che in Francia , quali ad ogn’hora 

furono interne (editioni , 6c raro aduenne , che le fue interne 

feditioni à guerre cllerne non li appoggiaflcro ; ne guerre eder— 
ne mai non fur molle fc non da Inglclì , ò Tedcfchi, ò da ambi- 
due cotai popoli . Li Nauarrciì , per ucro dire , fono anzi edemi , 
che non ; ma conciòfia , che per accidente li loro Re quali fenv- 
pre finon Baroni della Corona ; però la noia da edi data alla Fran- 
cia, fi può dir guerra , & feditione . Sia ancor quedo altro uno 
uniuerfale, che in tutti 1 Regni de’ Chridiani , quantunque buo- 
ni , Se Catholici , fiiol nafeer fempre , qual derpi , ò (pine per 
campi , Se colli qualche herefia ; onde fe in Francia già quattro- 
cento , Se piu anni furono herctiche alcune genti , & fono ancor tur 
tauia, chic, che debba merauigliarfi ? Non è già ucro, che i Redi 
Francia per alcun tempo , neper fuo cllèmpìo il Reame fia mai 
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frouaro , cheapoftatalle da quella prima religione , che San Denyj 
predicò, poi da altri Santi co'lor martiri) , & miracoli mille, & piu 
iioltc fu confermata , & riconfermata ; ma fempre è dato Re Chriflia 
niiTimo , & de i decreti di Santa C hicfa Romana in pace , c in guer- 
ra ubbidientvflìmo efècutore . E limilmentcuero,& certiflìmo uni- 
aeri ale , come inducendo (ì è conolciuto , che in ogni guerra , ò ledi 
rione , quantunque lunga , & pcricololà , la Madia Chridianilììma 
temendo Diofolamcnte. & iuoiocculti giudicij, doppo alcun dan- 
no mandato quali àfuegliarla, acciò che di dio lì ricorda Ile, Si ri- 
correllc alla grada iua , lem prc è rimala fuperiore , Se rimarrà fem- 
pretnai , fpedalmentc in quella unajfegran ragion non mi inganna, 
conlìderando , che la prcl ente, che molto c limile alle paflate, non 
J è eguale ad alcuna di die, ma io di ciò altra uolta. Orueggiamo,ie 

dei principi} delle congiure polla crearli uno uniuerfale,comc li è fat 
to dei fini loro, Scaltre loro conditioni . Certo 1 principi; delle con- 
giure di quello regno , fon llad uanj,& diuerlì, & uaric ancor A: di- 
ucrlc molto le intcntioni dc’congiurati : la fuperbia di chi (degnaua 
di cllèr liHom ligio della Corona , diede principio alle fue congiure , 
& alle congiure con guerre inficine della Nauarra , Se della Inghil- 
terra , ma ì’auariria doppo la mone di Carlo Quinto , non fenza jil 
feme della fuperbia, fe nalcer l’odio tra li Baroni del rcaWangne, po- 
di al goucrno della pedona del ine ce dorè, & fatti, Se rendite del 
Reame; poiché Luigi Duca di Angioù per urna forza prefe il thefo- 
rodcl morto Re, & nella coronation del Re giouanecontrail fra- 
tello uolle ufurparli l’honor del loco , che alla Borgogna li conucni 
ua. Quella auaritia, quantunque falle pur troppo grande in fui nafei- 
mcnto , andò crelcendo lì fattamente di tempo in tempo nella nobil- 
tà di quelli animi , che duegran Duchi del rcal fangue la propria ui- 
ta, Se tutto il regno per non pochi anni perdèla pace, & fii per per- 
dere fc dello ; ma ciò fa ira-piu che auaritia ; udendo quel di Borgo- 
gna farli uendetta , come poteua, del padre morto , Si potea farla co- 
me uoleua. Fu iraancora,ma aliai mengiuda, & di minor forza, 
una piu antica feditione, che, effondo dato in unparlamcnto ferma- 
to arredo contra Roberro d’A rtois , egli 1 degnolo , pallato il mare, 

• commolle il Re d’Inghilterra a far guerra in Francia; madillèpri- 

ma quede parole ; Tar moy , & par mes porfuytet , & diligenfes fui 
[aiti Filippi Roy de Franco ;maìs par moy en fcra definii. Vari j adun- 
que furono in Francia i principi) delle lue molte feditioni, Se uarij 
x i cuori de i congiurati; ma non il uarij , Se diueriì , che in comune 
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quali lor genere non fi raccolgano facilmente , ciùé , che in Francia» 
ne forfè altroue, mai non fii fatta congiura alcuna lènza peccato de* 
congiurati , ilqual da prima può cllère flato ira , aitai itia , fuperbia , 
ò altra fintile incorni fleti tta ; ma alla per fine, ò nel mezzo li è conuer 
titoin malitia; conciòfiacofa che ogni ribello, ò feditiofò, ò con- 
giurato contra il fuo Sire , uergognandofi non dcgl’cfFetti , ma di 
quei nomi , che ucramente fon propri) loro ,& onde il mondo com- 
munementcuuol nominarli, con qualche uoce honorata, ò certo al- 
meno non totalmente uitupcrofa,uaono afeondendoi difetti loro: 
con laqual arte malitiofà quella congiura > che molto afliilTe Luigi 
undccimo, folca chiamarli da l'uoi auttori; Bien Vubliquc c quello è 1* 
ultimo uniuerfale, chefldeetrar per efpetienza dalle congiure di 
tutta F rancia, alquale io fèguito quella giunta; che fé l'allutia de* con 
giurati non ha Iperanza di farli bella con l’ornamento de’ fùoi uoca- 
Doli pettinati , ricorre à i biafimi de i Signori , diuulgando maligna 
mente , che i lor collumi lòn fatti tali , che degni fono, che fi congiu 
ri da’lor fedeli per riformali, ò punirli . Quel Roberto Conte di Ar- 
tois, chiamaua ingrato Filippo Re ,uolendo dire à fuo modo , che 
per la fila ingratitudine, hauea ragione di ribellargli!!. GioanDuca 
di Borgogna dicea.che’l Re era pazzo, per confeguente non efler 
bene , che fi lafciafie in fua liberti: Et Filippo fuo fuccelforc , conti- 
nuandoli tuttauia all’opre fatte dal padre , anzi accrefcendole in in- 
finito , parea allegai per fua feufa, che non pur occhio per occhio, co 
me dicca Moife, ma fede ancor Umilmente per fede rotta, & disfatta 
doueire frangerli , & annullarli. Vltimamcntc à Luigi undccimo fo- 
lcano opponcr li conginrati, che filile iniquo al fratello , poco cottele 
uerfo i Baroni, & troppo largo, & gentile con genti uili. Se flranicre; 
il che fii legno di qualche inuidia . Ot doppo tanti di uniuerfali 
da me dedotti, & formati , doppo diuerfe condidonidi congiurati 
parricolati,&loro opre,& pcn fieri, non pur noteuoli, ma notati 
ncllepairate feditioni ; reità uederli ,&confidcrarli nella ptefente , 
ben con riguardo di non ufeir de i confini de quella parte d’ora- 
tione,con le altre due confondendola; che ciò farebbe difendine; 
ne anche offènder diflintamcntc con le parole quello, ò qucU’al— 
tra , che ci intrauegna , che ancor, che io fcriua à uoi lòto, non ho 
in difpregio perfona alcuna de gli Vgonotti , ma à tutu inficme , 
aduno adunopaccdcfidcrodi buon cuore in Chriflo nollro Gielù» 
&non difpero di ritrouarla; però il pungerli nouamentccon agre, 
proprie rampogne, farebbe officio poco Clwftianopcr cariti , Se 
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totalmente inculile ; non per tanto non fia chi afpetti, ch’io taccia co- 
la , che eflendo chiufa in lilentio, polla fare ombra alla ueritì . Dico 
adunque con quello patto, che la leditione Vgonottica ha bene anche 
ella per fuo principio, lì come le altre, qualche peccatodi quei morta- 
li, cne io nominai; ciò fono ira, Se luperbia ; dell’auaritia non ho 
che dirmi , le non che io temo .che, fc per ella non cominciò à pul- 
lulare , per elTa almeno lia poi crefciuta ,& durata: Della inuidiaio 
fento dire non sò che, «Sdutto credo ciò, che fi dice; &fa,cheio’l 
creda la cfpetienza delie altre Corti ; onde un Poeta di quelli nodri , 
che noi chiamiamo uolgari, ma nulla Teme del nodro uulgo, chiama 
la inni dia. 

Morte commune , (ideile Corti tùlio. 

Prouali l’ira con la luperbia per l’armi prefe da gl’ Ugonotti contra il 
Sourano nel proprio regno, Se l’auaritia fi uede chiara, nel dar di pi- 
glio, come elfi fanno alfe facultà Ecdeliadiche, delle quali, fe uoi uic- 
tatc ai prelati l’haucrlc in dono per Giefu C lindo, come elemolina 
di coloro , che le potcuano difpcnfare; con qual ragione ofatc dire di 
uoi delfi,che’l delidei io di farnepreda non lia auaritiafPatlo troppo 
modedamente della intentione de’congiurati Vgonotti, quali datela 
la rete loro per far rapina à minuto di quella Chiefa,ò di quella ò dal 
cun popolo milerc!lo,chc non uoglia ellèr fe non catholico ; ne pollo 
darmi ad intendere ,chequel,che bora pare auaritia,non da una pe In- 
fima ambinone , che chiufa chiufa ampliandod,gonde in manierale 
inferme anime congiurate, che non capendo in le (ledè , uogliano 
edenderd finalmente alla reai MaclU , «Sedarne il piu al piu degno ; 
ma del auanzo, chi fe ne piglia, fen’habbia, fe non per lòtte, ò per 
altro patto dmile ì quello de igentilhuomini Perdanidoppolamor 
te di que’ duo Magi, none ufanzadi congiurati. Cofa credibile ò, 
che ciò uoglia, chi poco sì , Se mette le à fi gran rifehio in quella nuo 
uafeditione ; ma il trarre ì line d diana uoglia non è credibile, Se far 
diun regno, quale è la Francia .diuerfe parti contra la ufanza della 
Corona, ò porlo tutto in un’altra mano, non è inprefa da Vgonotti , 
laquale è certo delle minori, quanto al potere,che mai entrallé.ne def 
fe briga al reame ; che benché anch’elfa , come molte altre delle paf- 
fate d da leuata nella Prouincia , c non per tanto sì fatto appoggio in 
maniera dalla fedition lòdenuto , che non appoggio , ma appoggia- 
todee nominarli. Guai alla Francia generalmente cod Vgonotta 
come Catholica , fe dille eguale cotale appoggioà un certo altro* 
che in una antica fcdùionc facca tremar ai paura indndagl’ultimi 
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fondamenti tutta ^altezza di Cafa uoftra . Credo ò Sire , che noi in- 
tendiate uno Italiano, che parli alquanto copertamente con eflòuoi, 
benché non uihabbiamai piu parlato fonde piu oltre non ne dirò. 
VogliaDio àpròuoltro, che non men bene intendiate la inrentiorf 
de’ Franccfi, che ui fon Tempre àgli orecchi; mafie ui c caro, che 
da qui innanzi fi parli chiaro,& aperto;& io il farò uolentieri. Di co 
adunque per compiacenti , chcconolcendo gli auttoi i della nou ella 
feditionc , mentre a formarla fi conduccuano , non potere ellcr, che 
riulcifltfmondanamente, Si per fòrza di armi , le non sì frale , Si in- 
ferma, che il a r, ne mouernon fi fapc<!e,ò poco andando cader do- 
ucllb , & giacere; Se 'all'incontro trouarfi il regno nel fuo piu fermo. 
Si fictiro fiato, che filile mai per innazi, poi che’l uollro Hue lì ne co 
ronò;& fendo tutti oilinati di ribellai li al Sourano,chc che feguir ne 
doucllc ; deliberarono alla perline , forfè militati dalli uicim, ò cer- 
to almeno per loro cllbmpio,mouendofi di fida tale con lor mala ar 
te, che ella parcile religiofa, giudicando, che alla religione appog- 
giata , potellc mouerfi , Se mantenerli. Et uoglio creder, che tali 
auttori in principio, come egualmente ignoranti di itera, & falla re- • 
ligione,' lol che fondallero la congiura, Si Iena, Se pollo le proctt- 
rallero , non li larebber curati di cllbr piu heretici , che Catholici . 
Ma elfendo il Regno col Re inficmc gii cotanti anni (bmpre Catho- 
lico , Si Chriftianilfimo , uolea ragione , laqual fi chiama ragion di 
flato , ma non è altro in effetto, che tirannia di appetito, cheiuioldar 
legge anche à Dio; uolcua dico la ragion loro fediriofa, che diiietul- 
feto herctici.eioè nemici di fama Chicfa Apollolica,diuidendolì per 
fe fteffì filatamente dal commun capo di Chrilliani , ilquale in F ran 
eia dal dì , che Clouis fi battizzò, iti femprecapodi tutto il regno , 
Si come capo ubidito.Simili in quella lor uolontariafediiioneà qual 
che pezzo di fallò , ò rupe , che per uiolenza di ten cmoro ò di folgo- 
refoglia Ipiccarli dal proprio monte, &rouinarein abillò. Quindi 
uenne, che la congiura in fui nalcimento, tacendo i nomi particola- 
ri dellcpedòne, fiche mai piu non fu fatto, lìpolcun nome ,chc 
compre n delle confttfamente le nationi fediriofe, cheui fono entro, 
come fe la unità dellauocc ballar douellc perunir granimi Nauarre- 
fi , Tedefchi, Inglefi, &Franceli incontraal Re Chriftianiflìmo, à 
beneficio del fuo reame . Con tal malitia in principio li congiurati fi 
Rcerdire Vgonotti , ma con maggiore hor nel mezzo fchifi del 
nome de gl’ Vgonotti , rinominando fe Ilei fi , fanno appellarli rifor- 
matori» inolfi,credo, primieramente dalla ufità del uocabolo , ilqua • 
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)e par edere formato piu à fchcrnire , che à fi tonificare ; fendo Vgo- 
notto , per uero dire , una certa uoce, che uoi medcfiminon fapctc, 
neondcnafca, ne à che importatila pronunciata; che fetllauicn da 
quello Hugues, cognominato Aubirot, par uocc hcrctica.come quel 
ledi Luthcrani , Zuuigliani , Caluiniani , con altre limili deriuate \ 
ciakuna diede dal proprio (ùo herdiarca; il che none fenza infa- 
mia ; laqual fi accrdcc , mentre' cercando, chi ne ragionale (‘pedali 
conditioni de gl’auttori dcH’hcrefie , le piu fiate, letamatali , & fi 
fatte, che molto ben puòconofcerleieflcrnatain quelli animi della 
corruttion de’Iorcoltumialla maniera delle zanzare nelle paludià 
noia , & danno delle pedone . Ma quello nome riformatore , come 
correlatolo ch’egl’è,non è fi torto pronunciato, che uolge l’an imo , di 
chi l’ode, piu al riformato'; che al riformante, onde fi brami natural- 
mente , cne ci lia detro,qual lia la cola di tanto pregio , ma li diffor- 
me , che à polla fua (blamente Regi » & Baroni di Rcal fangucFran- 
cclè giurino armati di riformarla ; Se all’hor (libito lo Vgonotto, 
prefo (eco tempo, bcoccafione muoua la lingua .comcla coda lo (cor 
pione, non contra al Re ChrirtianilTìmo, perche non paia, che fi ri- 
belli ; ma contra il Papa dirittamente, Se dica tutte quelle parole^rhe 
molta inuidia con poco Cenno congiurati infieme hanno in cortame 
pronunciare in uituperio degPinnocenti . Termini al fine elio Vgo» 
riotto la fua inuettiua col proferirli di riformare, quando che fia, tut- 
ti idifordiniEcdefiartici, &à filo modo riordinarli ,& quella lia 
la cagione, che di Vgonotti,che li dicono, hor nel haitefimo replica- 
to , liano chiamati riformatori . Dunque da prima con maliuofb ar- 
tificio di lìmulata religione fattali grande la (editionede gl’Vgonot- 
ti , hor Cotto nuouo preteflo di riformare i religiofi, attende à farli ira 
mortale , non permettendo , che in nelliin luogo di tutta Francia mai 
daquìinnanzilitrouipacc,òripofo:Però è una delle piggiori Ce - . 
ditioni , quanto al filo animo , che habbi turbato così bel regno, Se Ce 
non fulfcjche ella è ancora có ciò infieme impnidcnte,& uuora al tur 
to diogni ragione, piu che nulla altra, che folle mai , farebbe colà 
pericoìofa . Prouo tutto lì facilmente , come io l’ho detto , pcrciòche, 
pollo che tal menzogna fi a uericà, che nella religion Chn (liana fof- 
fcrdifordinimanifclli, fendo impoflìbil , che gl’Vgonotti pollano, 
òfappiano riformarli, Phaucrc ardir cotal gente di metter mano in 
sì alta imprefa , è atrogantia incredibile. Se peggio ancor, chcar- . 
roganza ; perche può edere, che uno arrogante imprudentemente, 
iimuouaà fare alcun bene, ouc non giungano 1« lue forze; ma in 
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te molli di loro'fur caftigati dalle cictadi. A* quali medici farebber Ci 
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colloro con arroganza è una diabolicaintentione di non far altro À 


chcuolger Tempre, & riuolgerc fenza quiete, quali Ifioncnella fu* 
ruota, la femplicità della Francia : in tanto i capi della congiura, che 
nella calma non fono tali, quali eller uogliono , hor nello Òraife da 
erti mollò, iarianoi primià godere delie trauaglie della Protiincia. 
Credo, che in Francia fia, chi ragioni di quella pelle contagiola, 
laqual da duc,òtreanniin diuerfi luoghi, ni maltrattando la Italia: 
Or quella pelle in principio , come mandata dal Signor Dio , acciò , 
che ad elio lì conucrtilleroi notlri cuori, (offeriuamo con partenza ; 
ma fatti accorti , che alcuni medici di tal male, per guadagnarne piu 
lungamente, & olirci ciò far rapina di qualche l'poglia.di chi mo- 
riua, colatamente per pochi Iòidi uedendo i panni ammorbati di ter- 


ra in terra la leminauano, ‘tramutata la patienzain giullttiaagramen- 
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mili riformando li feditiofi Vgonoui,comc è ièmbunte alla pellilétia 
la loro heretica iniquità. Et feclor noia tal iimiglianza, come ballai 
plebea, acciò che ueggano,che io l'ho fatta per elséplarli del naturale, 
non gii per odio, ne per difpregio, lalciando quella umiliaidinc,ue* 
gno ad un’altra certo piu nonile.che non è quella,ma non piu bella, ò 


migliore: giinon fiafpetti, che per mia penna il rio al buono, ne’l 
turpe al bello fi paragoni . Agguaglio adunque per confidenza la ri- 


formatione ,che fare intendono gl’ Ugonotti al reggimento , che fu 
in Athene di quei fuoi trenta, poi che perdutala liberti popolare, 
uenne alle mani de’f'uoi nemici . Li quali trenta tiranni , coli come 
erano Athcniefi, fono fpecie di riformar la Rcptib!ica,& darle flato 
li ottimati, lei in tal guila tiranneggiarono , che aliai meglio era 
perla città Federe opprella dalli Spartani, che da’ fuoiproìlìmi ri- 
drizzata. Mai far uedere cuidcn temente la ìmpollibilità della ri- 


t 7 formatione Vgonottica, onde èforza,che fi dcriue una di due con- 


léguenze , ò tutte infieme amendue ,cioèà dire, ò la temerità del 
tentarla , òla fìntion del uolerlafare,laqua!cè fraude non tolerabile j 
à far ciò, dico, procederò con tal lume, ch’io porto, ò Sire, ferma fpe- 
ranza , chc’l uollro alto intelletto , rimollà ogn'ombra , che gl’è ain 
I torno non potrà altro per confidenza , che confcntirc alla Uditi , il 

che farà honor uodrojpcrchc eliaci Dio, òdaDio. Qual fia l’antica 
religione già quali i Joo.anni primieramente da S.Denys predica- 
ta , poi da molti altri di uollri Santi Francefi in uaric parti della Pro- 
uincta con li miracoli confermata , infino al tempo del primo Re 
Chrilliano ,poi doppo il primo iparù , & diffida fra i fuccellòri di 
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Cali Tua , Cedrila fu a neU*altrtii , & dell'altrui nella uoftra, che 
gna ancora,Dio mercè , & ha regnato piu ella loia, che tutti 
quelle altre due ; hor qual iìa,dico .non ridirò .clic aliai ne 
quan rapamene alla oratione. Quella adunque re 
lrgione Catholicauoi Vgonotti ( contcntateui gentil Sire , chi- 

mete per quella uolca lì parli àuoi,«'_ ' 

ma che uuol dir riformare - uuol dir forfè, che quella antica reli ^io- 
ne, ben certo lalua in (oilanza , ma indebolita ne’ cuori I, 
lordilfettojuoi tutti pieni di cavità con alcun frelco rimedio 
tedi nnouare, & ringiouani re? o uoi * 
lingua, fc così benequeltouocabulo in 
che mille unite nelli due regni Francia 


ho detto 
tanto attempata re- 
„ ~ . unita- 

idi à loro) dtlideratè di riformare; 

igio- 

ne’ cuori humaniper 
deiìdera 

felici iopra i Gramatici di ogni 
intcrpretatc,ma io ui annuncio, 
^ aUa 

rio di San Denys , c (lata fatta quella buonaopra da molte lance per 
fone , si del paelc , come flranicre , non pur in uita con li collumi, Oc 
con 1 j. dottrini, m .1 doppo morte có le reliquie de* corpi loro , con le 
lor Ipoglie ,&imagini, mirabilmente operando; delle cui opre mi- 
racolo (e, chi uuol hauere qualche*fede , legga le ilice de’uoltriRc, 
ucdale Chicle, &li Monillerii , Cittadi, Ville, Se Callelia da’ San- 
ti ,& Sante per proprio nome denominate, ratti figliuoli di buona 
mentc,tuui dilccpoli lludiolì dcgl’mftitati di Santa ChiefaCarho- 
lica , Si al Pontefice ubidienti . Dopo i quai Santi iempre legaendo 
per le loio orme i predicatori , uamio inlegnando à chi nuolc udirli,' 
Li ucrafliada,che al Ciel conduce. Se con gl'clleinpi de i lor coliumi 
guid.moi popoli ad imitarli . Or che è dunque? perche uoi folifpe- 
cialmcnte ui nominate riformatori , haueudo tanti compagni? Sic- 
ceconuinti non rifpondendo,& rilpondendo arroganti , ò, che è 
peggio, inalinoli, fendo mellicri.chc rifpondiatc.uoieireriòli rifor 
natoli , tener udendo alti a uia , che non fù quella, che ui moli raro» 
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ira , di inuidia , & di cu pidigia , come legnali dimodratiui del defi- 
derio del congiurare , fono apparire ne i no Ari uolti , Se quelli ficorti, 
& notati da tutti i regni ; raa del uoler riformare , ne uoi , ne altrui , 
nitm prefagio religiofo in alcun di uoi li Ita ueduto pur una udrà; 
none ragion, che prefuma , uoi congiurarcontrail Redi Francia 
peramordi Dio , & delìderio di riformare la religione Chridianà, 
ben farà certo ogni buon giudicio, che ui infinghiatedi riformarla, 
per congiurar ueramente con tale ifcula ad onta, Se danno della Co- 
rona ;il che è colàodiofa. Notare, Sire,per honoruodro,& di Gie 
fo Chrilto quella Catholica ucrita poi , le ui pare, ditela à quelli de 
gl' Vgonotti ,che men che gl’altri opinati uogliano intenderla , che 
Y da me forfo non la udirebbono uolentieri. Se gl’ Vgonotti pardTero 
edere nelli radumi, Se nella dottrina molto mig!iori,& piu fapienti, 
che non fu mai alcun nollro Santo ,& lenza finger deliderallcro ue- 
, ramente di riformare à lor modo la Religione della Francia, & li ere 

dcllèro di far bene; io non lodando del tintola intcntionc di collo- 
io , quantunque in trilla parellè buona , bialimarei totalmente la lo- 
ro armata adunanza, & ribellione la chiamerei. Tocca à tutti il far 
bcne,faluar uolcndo le Aedi; percioche ogn’uno ha che perdere; ma 
configliar , che altri il] faccia, non è le non dagli eletti , & non gli 
elegge à ciò farc,chi non ne tiene l’auttorità‘ > & mal la tiene, chili fi 
ul’urpacon uiolentia , perche ella c grafia di Gielu Chrido , fatta al 
Collegio dc’lùoi Difcepoli, Se da difcepoli in uirtù fila alli fuccef- 
fori , che ne hanno fegni determinati , liquali pieni di uiue fiam- 
medi carità ,femprc humiimenteinfegnando, lolcano indurgli in- 
fedeli a ufeir filorade’ loro errori, Se accodarli di buona uoglia alla 
ueritàpredicata ; ma trar di cafa per uiua forza , con fuoco acce fio 
nó nelle !ingue,comegli Apolidi benedetti, ma nelle cane delli archi 
bugi , un fuo antico pollcditore, ò uoler danti có elio inficme , quali 
par fuo, ò maggior eli !ui,è una perfidia tirannica , che turba l’animo 
di ciafcuno;& il reai tanto più,quanto è meno ufo à fentire la uiolen 
za degl'altri huomini, fpecialmentc de* tuoi propinqui , & uallalli . 
Voi riformate quali difforme lo dato, c il modo di sì bel regno, come 
c la Francia, olirà la forma della Corona, dSccontra l’aniruodcl fuo 
Re? uoi fuoi minidri , che à configliarlo, lenza inuitarui non federo 
ile; hor non chiamati, ma rifiutati>& quali in Chaos la terra,& il Cie- 
lo confondendo, haucte ardire importunamente di nominami rifor- 
matori ? certo à uoi altri di poca forzatola impolfibile è una impre- 
casi uioléta;clIèndoalRe uodro Sire imponibile tolleiaila.Voi cono- 
feiuto per tutta Fràcia per molte uoftrcopcrationhconic Der.fama in 
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Italia, fpcrarpòtete di pervaderli, che per faper cerramcnte,comc ef 
fore debbano Chriftiani , hfsino oen’altro , che ne habbia ferino, ò 
parlato, & à uoi uengano per configlio? Chiamo noi, non uòi foli, ma 
quelli ancoraché giudicado cfièr buoni à douer far quefto ufficiosi 
hauete tolti ad imitare; conciofiacofa che quale è il giudice, & lo elee 
torc,tale c à credere, che fia il gindicio,&-lo eletto . Ma uencndo al- 
la il'perienw , laquale io filmo impofiìbiie; ditemi un poco quale è - 
quei modo, che renerete nel riformar della Francia, per farla tutta ’ f 
Vgonotta?Già non credo, che tutta Francia con auttorità di uoi po- 
chi con cllb uoi congiurando fi polla fare Vgonotta; bifogna adun- 
que lènza alcun dubio uenire al fatto del predicare . Facilmente pre- 
dicheranno li Rabi uoftri contra l’antica religione, che facil cola c il 
dir male; indurranno li alcolta tori, non però rum, à non digiunar la 
quarelìma ,& mangiar fomprc da carneuale; ànon ttdirmefiè,ne 
vefpcri;lpofar parenti fenza difpcnfa , & forfè ancora le forche ; non 
confelTarfi pure una uolra, & quattro , & lei battezzarli; mai non far 
noti ne 01 adoni con altre cofe cotali , che fi fanno anche al prefonte 
da peccatori particolari, che fon conuerfi nella paura, ò nella uefgo- 

J na . Alle quai prediche li Catholici ril’ponderanno con altre pre- 
iche, confermando la ucrità delle colè dette colli miracoli, & li mira- 
coli con le C bidè, co’ mon iflcrij , & colle cittadi , che perciò finono 
edificate. Chiuinceràdicofloro ? Ma dite in prima, chi lari giu- 
dice in cotal piato ? Legcramio in fu i pergami li predicatori catho- 
lici fententic fatte da dieci Santi Dottori, non mica morte, ne infer- 
me; uoi all’incontro che leggerete, lè non heretiche opinioni gii con 
furate, & fatte infami co* loro auttori; però tacendo i lor nomi, rifor- 
matori ni nominate . Et nel ucro non dite cofa contra i Catholici , 
chenon fia fiata herefia di Apollinare, di Manicheo, di Arrio.diEu- 
nomioj&di fimilialcri,òpiggiori,chefeguicandoli tuttuuia ui uergo 
gnate di nominarli : ma torniamo al giuaicio : quiai faranno predi- 





riformare . Ma chi eleggerà quello giudice f oue faranno i lor tri- 
bunali ? Sò buon Sire , che li Vgonorti à tutte quante le mie diman- 
de, fon ta difiinguerle ad ima ad una fanno fola quella rilpofia,cioè, 
che l’armi faranno fi giudice della lire , che riformano ogni difèndi- 
ne. Mali ingannali furore, cheli fa cilèr feditiofi : perche fé Farmi 
delti infedeli , che tuttofi mon do teneano àfognonon furono atte! 
diftruggere la rcligioneChriftiana, quando nafccua;molto mtno'j 
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iranno ciò fare le uoflrc Iieretichc.hor che ella c giunta a perfectione. 
Quanti dclli Imperatori Arriani, Idolatri quànti,quanri altri apoltaci 
totalmente uolfcr già fare colmarmi in mano, ma non poterono, quel, 
che hora par che temiate? Crcdcanoanch’c{fi,chc’l Ghridianoper 
forza d’armi li riformale al lor modo, Scneuccideano infiniti, ma 
ciò era perfcguitarc, Si martirizzare , non infegnare , ne riformare.: 
perche dunque uoi Vgonottiui nominate riformatori più, che ribel- 
li, & feditioli.fe far uolete altrettanto f 1 Dico apprcllò, ic alle diman- 
de,cheioui faceuapemon faperchedirc altro, rifpondercte colli ar 
chibugi; in qualche calo ancor uoi potete eller bcnccrti di udir ri- 
fponderui perle rime. Impetòche,lè uoi uorrete có uiolentia, quan- 
do altrimenti non li può fare, guadar le fabriche delle C hielc,&: da- 
re à Rhaicri la facultà, onde hor li palcono i facerdoti.leguentcmen- 
1 ' tetoglierleucrginiaUimonifterij.&lilpedaliallipoucrelli; nótiuol 

. ragione, ne ifperientia, che io debba creder.chc la lòpportino li Ca- 
tholici. Fuggianoi Scithidinanzi à Dario unauolta,forlè impo- 
. tenti di darli incontra liti campo, & fendo loro sì fatta fuga ampio- 
ucrata,rifpo(e il loro Re Iudathieio,chc allhora i Scithi combattcreb 
bero, quando i fepolchii de i padri loro li dillruggetlcro ; laqual pa- 
rola è aditi piu degna al prelentc di noi Catholici C hriftnni , che nó 
fu allhora di quel Re Barbaro ; pefciochc i nollri lipolchri fon fatti 
in Chiefa, clic ccofa facra, oue anche l’olla de i làuti Padri fon iepel- 
lite,le quali fanno tanti miracoli, «Se oue tutti ci battezziamo, &oue 
il corpo del Saluatore alla meda diuotamente ogni giorno fipuòri- 
ceuere,& adorare . Sò, ch’io fetidi, che’l uolìro Re S. Loys lènza li- 
centia del Papa non fusi ofo,chc riformalfeuna Chiefa, che rouiua- 
ua,dapoi che Chrifto di propria mano la dedicò , & hora à un uo- 
ftro Vgonottoper far dilpetto al Pontefice lari permeilo il dirtrug- 
jcrlal’ non mai che io creda lenza uendettadelChriftianifiimo Re 
diFranciatma non ui ho fcritta una hilloria merauigliofadi Alef- 
fandroldi Mammea;petòcbcne, che iola uiferiua. Quello Alellan- 
dro fu Iinpcradore Idolatra,&contcdendoli auanti à lui traChridia 
ni, Si gentili di un certo luogo , doue igentili uolcano fare un macel- 
lo^ una chiefa li Chridianisl’Impi radorc per fentcntia dille ef- 
fe r meglio fatui laChicfa in honor di Dio, qual chi fi fiide,chil’ado- 
ra(lc,& diede il luogo alltChriftianii Or uoi Sire, lèuicrededi, che’! 
Re di F rancia Chrillianidimo nel fare honore alle uollre Chiefe li la 
fei uincere dallo Idolatra , crediate ancora , che egli conlenta , che li 
Vgonotti, lui uiuo, & Re coronato con tanto fuo uituperio gliele di- 
iliuggano ia filila faccia, ma ciò è cofa impodibile.Ccdìno adunque 
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nclli Vgonotti le loro empie feditionfò almcn con pia, & diuota nò- 
li ano arditi di nominarle. Veramcte quel ribellarli al Sourano 


ce non nano arditi di nominarle, Veramcte quel ribellarli ai òourano 
è propria offeia della Macftà CHiiftianilIìinajella calighila, ò la per* 
doni; ma il ricoprirla ribcllionc,chc è cola brutta per iua natura (br- 
io la forma di un bel uocabolo Chri(liano,& rifoi mattone appellar- 
la, dandoli à credere per sì fatta artc,che la malicia da e(Iì ordita non 
iìa ucduta,& notata,oftcnde ogn’un,che ha intelletto, & bontà, & foc 
cialmente li litcrati; alla profèlTìone dclli quali non è honore.chc no 
ra ricordilo li Vgonotci per liberarli di tanta infamia, 'però a/pettino 
tolta apprcHo.chc mille hillorie ne fiano feritee femplieeméte per di- 
re il ucro alla Macedonica, oue il pan pane , & nino il uino liberarne- 
te iìa nominato.Grandec la forza d’ogni (cintura generalmente, 'ma 
allaueranon (i ha coniratailaqualcfcai morti inlcnlati non può ne 
nuocere ne giouartvgiouad certo il cólidcrarc.mentrc uiuiamo,qual 
fama, ò infàmia ci legnila. Io ucramente qualhora leggo le hillorie, 
uorrei anzi ellcre, ò cller (lato Lucano, ò Seneca , che Neionc; anzi 
Pompeo, che Ptolomco, anzi Tullio, clic Maic’antonio';anzi Dario, 

‘ che Bdlòtft, perche meglio intendiate,io toi rei anzi cller (lato quel 
Re di F rancia infelice, ilqualc dal Principe d’Inghilterra fu uinto, & 
prelò in battaglia, che’l Nanarrelè, clic ribellando ne trionfò lunga- 
mente. Patlo,ò Sirc.liberamente’con elio uoi in quella miaorationc, 
non però tanto, quanto farànoli hiflorici.che nói uoi.madiuoilon 
per lcriuerclaucrità, & darla à leggere àmtto’l mòdo, oue di quella 
ima diceria, quello farà, che uorrete uoi,& nò altrijperchc il mollrar- 
.la,& afconderla è inuo(lroarbitrio;onde debbiare ringratianni per- 
che io ui lcriua queiIo,ehe ho iiell'animo,^ che faràneH'alrnii,& nó 
tubami d’hauerlo letto.Sono quali entrato pian piano dalla religione 
neil’houcllàjonde io propoli di ragionare',' & rollo apprcllò ragione- 
rò dando principio con quella nobil materia à un’altra parte d’orari 
one.hnitache io habbia la prima co quelle poche parole che Martino W 
Lutile ro fu ben cattino, come ogn’un sà,ma non d’aflài cosi fallò.ca- 
mc hora lbnoli Vgonotti. Petciò,chelcriucin non foche luogo, che 
coli come la iìu herelia non cominciò per amordiDio, così per cf- 
lb nò linirà; laqual parola merauigliofa beato lui li l’haucfii eletta in 
confellione trillo, iSc dolente de’ luci peccati. Ma gli Vgonotti oliina- 
tamenteuanno dicendo, a chi uuolc udire, che lon ribelli al Re loro 
pei charità di religionc,laqualc attendono à riformare, Se per si lira- 
na menzogna.ellcndo colà imponìbile, fon reputa» da chi ha ragù» 
ne non ucn licrctici,come gl'altri,ma imprudenti fcdiciolu * 
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Enche io fappiaeffèr cofa (bmmamente diffìcile 
* : adog ni buono oratore, lo agguagliar con le pa- 

role le uirturi,& la gloria della lliultridìmaSigno 
. > B ra Giulia Varana, delle quali, mentre ella uitle,fè 

bello il mondo , bora il Cielo le n’hauoluto ador- 
. nare; non lono però della opinion di coloro, i qua 

li i (limano eller meglio il tacerle, che dirne poco; 
auuegna che (c ciò fìide , & di qucìòli commendando fi fauellaffè, 
del cui ualor mediocre ogni lingua porcile a pieno parlare ; farebbe- 
ro per ogni tempo piu famofi i men uirtuoli; & i pruni, che tra i loda- 
bili li annouet alierò, (arebbergrultimi tra ilodati. Dirò dunque del- 
le iùc laudi, fc non quanto io deurò, quanto almeno faprà dettarmi 
la piciolezza del mio intelletto ; ilqualc Te potrà unto parlando, che 
i (condolati per la fua morte in qualche parte confoli ; Se , à chi toc- 
ca, fcaldi il core del dcliderio d’alTìmi gliarla, & imitar la fua uita, 
non indarno , ne uano al ttuto farà (lato il mio ragionare. Mala mia 

oratione da qual parte delle due laudi prenderà il duo principio foue- 
harrà ella il fin (ùof > Se con quale ordincragionando trafeorrerà l'alte 
doti di quefta Illuftre Signora.Rarc ceno, Se merauigliolè à di noffri 
fur(empremailcoprefueiiinuofc,nein men rara, & merauiglio(à 
maniera mi(e Dio , Se la induffria hutnana nella (ila anima giouani- 
le à farla perfetta tali, Se tante uirtuii : dunque primieramente la gen 
olezza del (àngue (ùo , buona radice delle (uè ottime operationi , po- 
feia i collumi , Se la difciplina , con laquale fu nutricau , Se crefciura, 
breuementc faremo proua di riferire. Ma alla fua nobiltà ne mag- 
gior laude , ne miglior uocc non fi può dare , che leder nata di 
una famiglia ,'laqual per molti fecoli altri che Principi non pro- 
duca, ne micaPrincipi di piciol grado , ò raen che lilullri di Signo- 
ria ; fèndo il Ducato di Camerino nel cor d'Italia , Se nobil molto ( 
Se molto antica la fua città; laquale, come è ancora al prefente bella , 
ricca, Se di perfimc abbondante , cofi al tempo , che alla grandezza 
di Roma ogn’altra cofa dclmondo picioia cofa douea parere, era 
tale , & sì fatto arnefe , che nella guerra Africana , fenza il duo aiuto 
non feppc uincerc, nctrionfar Scipione .Solcano quelli antichi elo- 
quenti lodando i grandi de’ loto fecoli, hor da Hcrcole , Se hor da 
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Gioue deriu.-ire i lor nafcimenti , hcroi pofcia , & fcmidei nominan- 
doli ; ma neirantico fplendoredi quella illuftrc famiglia, quali fole 
nel profondo de’ raggi fimi fi c alcola in maniera la chiarezza del- 
la (ua origine , che nc’fuoi primi, chiedi fodero, ò come quiuiuc- 
nillcro, non è hifloria, che’i manifelti . Noi le loro opre con dili- 
genza tonfiderando ; lequali quetc tutte, A: pacifiche, le più uolte 
unge furono da quei rumori , che iuole il uulgo ammirare ; dir pofi- 
damo con ucrità , che à beneficio di cocali popoli Dio Ottimo 
Ma (fimo in terra nalcerfacellc la lor illullrimnu fementa; per- 
dochc tali furono i lùoi maggiori , che nc.cfli maggiore (tato » 
giamai , ne i lor (oggetti miglior Signori defidcrarono j & Ce 
uinti da maggior forza alcuno (patio di tempo fcruirno altrui 
mal uolcnueri , poco ciò doppo nella primiera lor liberti , cioè 
à dir nella Signoria de i Varani per le medefimi ritornorno • 

Sò , che io parlo di alcune cofe , lequali tra' gl'infiniti , che l’- 
hanno udite aliai uolte, uiuc alcuno , che l’ha uedute, mentre-» 
Ccfare Borgia , non mcn crudele , che fuperbo ogni humana , 
& duiina ragione uolfe, & rumile tiranneggiando: nel qual tem- 
po gloria fu à quelli onimi Principi , che come amici di Gielii 
Chnllo il nimico di ogni bontà gli hauellè in odio , & perfe- 
guillc fin alla morte. Ma, fe il fangue paterno di quella rara Si- 
gnora è gentile , & illudre molto » gentilidìmo ucramente , & 
uludridìmo è quello ancora di Cattcrina fua madre , della cui 
nobiltà fpera indarno , le fpcra alcuno , di udire appieno parla- 
te; quando trà i fuoi maggiori molti fumo ài nollri giorni, che 
non che i Stati mollali , ma il Cielo -, & l'anime degni furono 
di gouernarc ; l'un di loro fu Innoccntio Cibò Papa (Ottano di 
quello nome i di due altri fimi fuccellbri Leon Decimo ne fu 
l’uno, l’altro Clemente Settimo , ciafchedune della famiglia de i 
Medici , onde ella nacque per madre; dietro à i quali uicn tuc- 
tauia con diuin ordine fi lunga lchicradi Cardinali , & di Du- 
chi , che’l numerarli lènza altro farebbe opra di molte hore . 
Voglio credere , che in quella pane di oratione , quali in alto , 
8c eletto luogo alcuno ardito oratore interrompendo il fuo cor— 
fo, uolenticn fi fermarebbe , & à guifa di peregrino forfè à Ro- 
ma , ò al Scpolchro inumo , che per camino cala trouando , che 
lo diletti , loda il piede , & fenza punto per ciò temere di non 
aggiungere alTai per tempo all'albergo, lunga fiata affilia gli oc- 
chi , & la mente nella bellezza apparita J egli alla gloria ai due 
. 7- . " gran 
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gran lumi di quefta Illudre famiglia la uoce , Se 1 ‘animo rivol- 
gerebbe ; & contemplando intentamente hor le uirtuti di Cof- 
mo Duca fecondo della Republica Fiorentina, borati fenno, & 
il ualor di Leonora , degna Delphina della Corona di Francia, 
non lì cogliendo dal cominciato propofito, buona pezza per le 
lor laudi gli giouarebbe di fpatiare : Ma non fono io di 'si 
tieloce intelletto , nejla cagione , perche io mi molli, è li lieue , 
che ad altra atra , perche io uoledi , douedì uolgere la firn rafia , 
è quella altroue riuoIta,lei per tempo al rrau iato maggio mi defi- 
lé il cuore di ricondurre . Altra uolta,Dio permettente , Ce non 
pili forte , almen piu lieto , ò meno certo occupato tentato io 
cotale imprefa honorata .• hora il trapalTarla è ben fatto , & ri- 
mettendo la orabone per lo fuo alto camino, por mente coli le- 
guendo di dir parole non del rutto difconueneuoli alla eccellen- 
za del lor foggetto ; il ati ualore noli pur hora , ma lémpremai 
qual che fi lia il mìo fole , farà fine , Se obietto principali^ 
fimo , onde io icriua , 8 c ragioni . Nata adunque di tai paren- 
ti la Illudridima Signora Giulia Varana , acciòche il fuo ualor 
naturale alti cofhimi , Se di lei degni adornallèro , uolle il Du- 
ca GiouanMaria filo padre , ilquale, fi come auuiene ai miglio- 
ri , anzi tempo di quella uita paisà , che edà unica (ita figliuo- 
la data al gouerno della Duchclfa fua madre, delle uirtuti di lei, 
quafi fuo cibo, fi nutricade. Sicuramente potata ciò ordinare l’- 
accorto Principe, conofccndo per uera prona la uirtuolà fua mo- 
glie eder donna di tal ualore , che', fi come nel nutrire , & co- 
llimar la figliuola fauia madre , Se prudente molto faprebbe ef- 
fere ; così ancora nel conlcruarle il fuo Stato , qualunque uolca 
fe li offcrifse occafionc,di forte padre ruffirio farebbe ardita di cf- 
fercitarc; Se forfè lui infermo] l’anima fua, che dalla carne par- 
tendo alla prefenza di Dio , oue il futuro è prclènte , à poco à 
poco s’auuicinaua,ciò , che eder doueua , come già folle , quafi cer- 
ta i ndouina mirabilmente Icorgeua : perciòchc rimafa uedoua 
poco apprettò , Se per idrano accidente alle mani di alcun ni- 
mico uenuta , mai 'per minaccie , che huom li facedé , quantun- 
que fendile à fe tuttauia l'opra la teda la morte, non piegò l’ani- 
mo à dir parola, ò far fegno, che con fallite di fe medefìma tan- 
to ò quanto potette nuocere allo Stato di fua figliuola . Or con 
tale Se fi fatta madre qneda ben nata fanciulla , nella maniera’, 
che alcuna ucrga uouclla alle radici di maggior punta appiglia» 
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dal fuo humore non (compagna, in pocofpatio di tempo crebbe 
in tanta uirtutc, che molilo bene, che oltre l’arte,& la difciplina ma- 
terna, nuoua grada di Dio facellc in lei Tue pellegrine operationi. 
Era il corto de gli anni Tuoi , di qui aliai dalla fua età giouanile ; ma 
la fcientia, che in lei era delle humanc. Se diuine lettere con la bon- 
tà de’ collumi, oltre i termini naturali l’hauca alzata in maniera, eh* 
tempo ,cheogni cola mondana pare, che quali regga, & nufurià 
Tua uoglia, poca,ò nulla ragione parcua haucre nella lua uita . Cor- 
te la uera fama di cosi raro miracolo per ogni pane d’Italia;& ouun- 
que ella giunfe da ciafchcduno honoratamentc con ogni affetrione. 
Se con merauigliafu riceuuta; ma tri gl’altri alle cui orecchie per- 
uenne fu il gran Duca d’Vrbino Francelco Maria della Rouere , il- 
qualcuinto dalle lue eccelle uirtù quel, che tanti ualoroli uinccua, 
quantunque nobiliflìmo fòrte, & Signor di così granStato, & elio 
anzi di ualor mcrauigliolo , che atto a farli di quel d'altrui mcraui- 
glia;& moglie haucllè la Ululi ri (lima Leonora Gonzaga ; giudicò 
nondimeno (ne l’ingannò il fuo giudicio) lènza la compagnia di co- 
llei, la fua beau famiglia non poter ellere.come era degna, compita- 
mente felice . Per la qual cofa à lei fanciulla di undeci anni , ma d’in- 
finite uirtudi l’illullrifsimo fuo figliuolo Guidobaldo tentò di dar per 
marito; & di pari conienti mento, con generale allegrezza dell’uno , 
& l'altro Ducato ; i quali nelle lor nozze polla haucuano la fperanza 
d’ogni lor bene; lieto, & contento più che altro Principe gliele donò 
Uolcntieri . Qui uuol ragione , che ad honorar come c degno la II- 
ludriHìma Signora Giulia Varana,la nobiltà, & il ualore di quel gran 
Duca,che così nobile,& ualorofala illimò, in qualche partelia dimo 
flrata;ccrto non per uoi auuenturolì,& febei popoli da Dio eletti per 
grada à prouar delle uirtù fue, ma per coloro, che doppo uoi nalce- 
ranno,à i quali per auuentura , poi che morti farcmo,parlcrà la mia 
lingua ; Et nel uero coli comepiciola gloria c il parer buono a’ cat- 
tali , & da gli ignobili elTcr notule riputato ; così in contrario uera- 
mente lon gloriolì coloro , i quali da’ buoni otdmi; Se da’ nobili no- 
bilitimi fon giudicati. Ottimadunque, & nobilillima molto c fi- 
fere (lata la lliullrillima Signora Giulia , confermeremo, inoltran- 
do noi ch’l gran Duca di Vrbino F rance feo Maria della Rouere, 
ilquale bramò di farla fua nuora ; uno fu de’ piu nobili , Se migliori 
Signori, che mai reggertela Italia : Laqnal cofa facilmente li può 
inoltrare, fendo noto ad ogn’un,la fua famiglia della Rouere & per 
chiarezza di (angue , Se per grandezza di Signoria,oltrc ad ogn’al- 
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tra nel Piemonte, & nella Liguria fcmprdmai diere fiata hons 
rata.Di tal famiglia fu lo llluf. Signor Giouanni di Siilo quarto nipo 
te, & fratello di quel gran Giulio fc condo, ilquale ne di ualore,nc di 
ienno non fu fecondo ad alcuno. A quello llluflre Signor Giouan- 
ni d’una figliuola di Federico di Montcfeltro Duca fecondo di Vrbi 
no , nacque il Duca di cui parliamo ; ilquale della Illultriffima Leo- 
nora Gonzaga hebbe il fecondo G (lidobaldo quinto Duca d'Vrbi* 
no , che hora regna, & di cui moglie fii lalllullriffima Sig.G.che 
hora in Ciclq è rimaritata. Brcueparlo,ma non si ofcuro,chc chiara 
mente non fi comprendagli qual modo lagemilezza di tutta Italia fi 
congiungellc in queflo raro Signore a farlo nobile, & ualorofo : qui 
ha ragione la Illullre Cafa di Montcfeltro, nobililfima 'per molti Du 
chi d’Vrbino: qui ha del fuo quella da Elle : qui la Sforza: qui la 
Gonzaga ha la iua parte: qui finalmente fi uede (plendorcdi molti 
raggi del reai fangue Aragonio , onde il regno di Napoli lunga fta^ 
gionc fu illuminato. Fanno ancora aliai inanifello le mie parole bre 
uiffime, per quai ragioni il gran FranccfcoMaria polli delle in fua 
uita la Signoria di Sinigaglia &di Pefaro,due Città nobili (lime, la 
prefettura di Roma , & due Ducati tllufirilsiini , quel di Sora nel re- 
gno, & nella Marca quello d’Vrbino, onde con Follòmbrone con 
Agobbio , & con Cagli, & con gran parte de’ piu bei luoghi dell’- 
A pennino rimalo credaGuidobaldofuo fucccllore.Ma che'lualor 
di coli gran Duca non filile punto minore della infinita fua nobiltà » 
fede fanno i fonimi honori à lui fatti dalla Republica Fiorctina, da’ 
Sereniflimi Venctiani ,& dalla Cllida di Romane’ cui dicroti pri 
^fieramente l’un doppo l’altro in diuerfe uolie,pofcia di tutti quanti 
in un tempo , & feco inficmc di tutti i Principi de' fedeli contra i ni- 
ni ici di GiefiiChrillo fu generai Capirano-Simigliò egli jicll’altezza 
de’gradi fùoi & ne gl’honori della militia Federico di Montefcltro 
fuo prcceflòre, & fuo Auo ; al configlio , Se allamano delqualc tutti 
i Principi Italiani, che in quel tempo molti erano, & molto grandi, 
le loro imptefe, & i loro flati, fol che ci uoleilè accettarli,liberamen- 
te clafaino à proua ricomandaua ; & non indarno per certo, pcrcio- 
che quantunque uolteegli fi armò , & raro uifto fu difàrmato , tante 
egli ruppe, & trionfò il Ino nemico . Sol di tanto fumo alla fine tra 
fediflìmiliquefliduegloriofì,cheouel’unotutto’l tempo della fila 
uita fin ardiremo fempremai combattette. & femore uinfe,fenza 
mai pur una iioltacllcruinto ; il nipote nel piu bel fiore dcgl’an ni 
fuoi , dalla iùa chiara uirtute in tanta gloria fu collocato , che calcata 
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°gni inuidia non hebbc i! 'mondo, chi fiilTè arcato di contraltari 
^o : ciò fir polcia , che egli il (no Stato in male mani caduto , uoi 
felici (lì ma natione la l’uà prelentia , & la fua giullitia felicemen- 
te ricouerafie . Ma io mi anuedo , che uoi temete , che lègui- 
tando, ii come faccio , le laudi di quello inuitto Signore fco m( 
dilunghi dal legno ucrlb ilquale da prima fu indrizzata , & per 
tier dire, gir doutebbe l’ora none; d'altra parte, le ben difcetno, de- 
gna cola eda udire la memoria di quella imprelà , per laquale la 
età prelènte nella eccellenza delle arme ua di pan, con la parti- 
ta : dunque , che fatò io £ Certo il uoler farne una hirtoria , 
che tutta a pieno la raconralTè , Se il tacerlo del tutto due lareb- 
berodi quelli cllremi contrarij, 1 quali fempremai per lor natura 
fon uitioli ; però c bene il lalciarli , appigliandoli al mezzo » oue 
come in lor proprio albergo le noftré fiumane uirtudi hanno in- 
coftume di ripararli .-oltre che gran cagione mi pai d’hauere di 
eflcr breuc , giudicando che la materia , onde ho da dire e non 
pur nobile , ma notirtima à tutto il mondo , fpecialmenie i uoi 
tutti, che m'afcoltate, alla prefenza de' quali in quelle uortre con- 
trade tentò il Duca , «Se traile i fine la lua magnanima imprelà. 
Or egli è cofa uerirtìma , che à quel tempo grande era molto 
coli la fraude , come la fòrza denimici del uollro Duca ; onde 
non pur con l’arme , Se in battaglia di campo , ma con inganni 
coperti , ouunque egli era , lui molertauano , Se perlèguiuano 
tuttauia , & già quelli da prima non la lancia di Achille, ma di Si 
none le bende con mala arte adoprando tutto il filo (lato , lenza, 
che egli potellc.òdouellè auucdcrlène, gli haueanoertì limolato; 
egli all’incontro pouero ,Se lolo fi ritrouaua , fenon quanto l’ac- 
compagnauano le file uirtù pretiofe , onde fèmpre abondò ; «Se 
nel uero quai thefori , quailòme d’oro, ò d'ariento poteua haue- 
re amallato quel ualorolò Signore , ilquale liberalirtimo delle file 
proprie ricchezze, dcll’altnii nulla, Se di uoi tutti fèdelilTimi i co 
ri , «Se gl’animi lènza piu fi dilettò pollèdere ? Se ciò f ee egli, 
conliderando null’alrra cofa douergli ellèrc rie piu honoreuole 
nulla pace , ne piu ficura ne pericoli della guerra , chc’l uollro 
affetto , & la memoria delle file grafie : Ma anche à quella fpc- 
ranza in llrana guifa leppeopporfi lamalitia de’lùoinimici : Era 
loro nella memoria ciò , chefacefle altra uolta pochi anni innan- 
zi quando. dalla uiolentia di Celare Borgia lenz’altro aiuto , ò 
configlio per uoi medeiimi ui deliuralle , richiamando tutti in 
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concordia da indegno efììlio del fuo regno Guidobaldodi Fede- 
rico figliuolo, & zio di quello, di cui parliamo , ilquale dalla per- 
fidia di quel Tiranno tradito, nelle braccia della demenda Vini- 
ùana , ciò afpectando , fi riparaua. Effi adunque primieramen- 
te uoi difarmati del tutt® , Se atd fatti anzi à pregare Iddio per 
la uirtoria del uoftro Duca, che pollimi in operar d'acquidarglie- 
le ; fpogliate apprellb le uofire patrie delle lor mura , che già 
l'ornauano , Se aftìcurauano , quelle à tale condui fero , che effe 
non fidamente non fi poreano mouere , & da fc fcuotcrc il gio- 
go della improuila lor fciuitù ; ma come cofc fofpettc ad bora 
ad hora null’altra cofa attendeuano , che di ellcr corfc à fu- 
rore, òrfane preda di quelli , cui fapeuano elicle in odio la fe- 
de loro non uiolabile. Nel quale flato trouandofi il granFran- 
cefcoMaria à quello ricorlc , che rari fanno ; perche taro fix 
lcmpremai il ucro humano ualore ; 6^ fallitogli ogn'altro aiu 
to , fedi feltrilo , & di quel cafo , che Iafua ucnnta gli apprc- f 
fontana, conlìgliolTì di fouucnirc,&cofi fece; perciò, che acqueta-» 
ti in quel tempo , come Dio uollc , tuni i tumulti di Lombar- > 
dia , & i Principi , che li faccuano,fe non fatij fianchi rifondo: 
di trauagliare , mai loroellcrciti non ancor difarmati, à coftoro; 
Con mirabile accorgimento mandò il Duca del fuo efììlio la fil- 
ma , & feco inlieme mifo in loro quella maniera di fifogno »< 
Che in ogni cuor gcnerofo dourebbe accendere la iniquità di: 
chi offende , & la pietade delle offrii non meritate; Se già pi- 
ma l'auttontà del luo nome , laqual con molta gloria tra fol- 
datifi fpatiaua, gh hauea fede acqutftata , che ouunque egli Jet 
lite bandiere uolgclle , la uittoria uolenrieri quali lor ombra lei 
accompagnafle . Modero dunque primieramente per aiutarlo 
alcune infegne Spagnuolc , parte dal campo , Se dal uolcr dell* 
Impcradore , parte dalla città di Verona ,’ tratte le piu di loro 
non da altro premio , che da uaghezza di guerreggiare una uol- 
ta lòtto Duca coli honorato , pur con fpcranza di uincere , fi^ji 
partir feco all*honore,che gli douea fiiccedcre, con le quali, 
con quc’pochi de’ fiioi fedeli , che per li paffi di si diuerfa for- 
tuna tolto haueano à feguitarlo .felicemente cntròjl Duca nel fuo 
paefe , Se aftrontatofi co’luoi nimici , iquali per ogn'un dc’fuoi 
quauro, Se cinque finuraerauano, quelli per piu fiate difperfe, Se pre 
Io Vi bino, lungamente quanto a lui piacque, à loro onta il inamè- 
ne* Vinte le forze dilli aduerfarij.poco apprellb le loro fraudi con tal 
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prudenza fcoperfe, che di quei Duchi, chelui tradiuano nel dritto 
mezzo delle lorfehiere da loro propri) Tergenti con afpra morte Hi 
nendicato. Orcon grandiflìmo dif'piaccre non pur di quelli, cho 
piu amauano di fauorirlo , ma di foldati nimici fonò al mondo la no 
uclla del tradimento ; Se Hi ben degno, auuegna che la uiitute fi co- 
me cola diuina , ouc chetila lì Ha, dourebbe uiuer Hcura dal furore 
de’nodri allctti ; fieper fuo amore il nimico , che la poflede, fi uuol 
difendeic,&confcruare.Quindi auuicne,cheunagian banda di 

f :ntc d’arme Francicfcha di lua faluteinuaghita,pard di campo dcl- 
auueri'arij,alcuiferuigiocon gran premio hauea quelli inuiati il 
comandamento del Re,& Hno al fin della guerra fedehnéte Tacconi 
pagnarono , Se aiutorno uolentieri ■ Ma quello , che in cofi raro Si- 
gnore (ottimamente dee commendarfi , Se ammirar fenza fine , fi è , 
aie terminata la guerra,laquale pur con la morte del fuo nimico hcb 
bc fine , &egli rìcouerato il fao Stato, di quei medefimi popoli, iqua 
lidur.zi fi mortalmente otìcfa haueano la f'ua grana, allhorchc’l moti 
do alpcuaua , che delle ingiurie, da loro fattegli, guidamente fi uen- 
di cafle , Se porca farlo; a loro preghi Se capitano , Se campione di lo- 
ro libertà fu contento didiucnire. Nel qual calò qual fu maggiore. Se 
gentil cofa non sò, òdi coloro la fidanza ,o la demenza del uoftro 
Duca : fo io bene , che nel fuo atto magnanimo cofi uinfe egli con 
cortefia l’odio filo uerib loro , che eflèr doueua inuincibile, come pri 
ma delle forze, & inganni loro con fcnno,& animo fu uindtorc. Badi 
quanto, che detto hauemo del gran FrancefcoMaria, quàdononco 
me propria materia, ma come giudice ,òtedimonio dell'altrui laudi 
lolle a trattar Io laoratione ;che le tanto fu il ualor fuo ( Se tanto fu ue- 
ramente } quanta , Se quale cofi fanciulla , come era, douea edere la 
lllartridìma Signora Giulia , da lui eletta à generali nipoti , che al 
figliuolo , à fe dello , Se à quei grandi Tuoi prcccedoridegni Hi lièto 
di luccedere ? E t ella , fe fu sì faita, fèndo ancora fan ciulla , ma non 
ancora fua nuora, penfi il mondo qual diuenidè dopoi in quedi anni 
migliori alla prefenza. Se con Tdlcmpio di si gran luocero Ma che 
dirò io di peniate, &laudarecon ragione , quel che in opera fu co- 
no lenito, &: prouato?Didingniamo hoggimai quel, che anoi toccale 
uirtù file , Se procuriamo fare ,fenon di tutte; che fendo quelle in- 
finite, ciò farebbe im polli bile;almeno di alarne di dlèun ritratto del 
la fua età giouemle,ilquale in uece della fila anima benedetta , che ui- 
ue,& godc(crcdi.ini'j piamente) nel Paradifòjredi in terra nella me- 
mona de’ buoni, che bora fono , Se che feranno ndl’auuenire . Sapc- 
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tia, quantunque filile fanciulla la illuAridima Signora Giulia Vart- 
na , la gentilezza del l'angue, la bellezza, la Signoria , Se l’altre dod 
della natura fua nobili Aima perauuentura far piu noti, ma nomigli© 
ri i lor pollcfìbri ; &: conofceua , che, comcchc à ciafcheduna pedo- 
na bene Aia l’cflèr buono , a’Signori fpccialmenre è richieAo , iquali 
non (blamente con la giuflitia , ma con lo cdcmpio di fé medeftmi 
fon tenuti di render buoni i lor popoli ; ne (blamente il fapcua; ma 
allo illuArilTimo Tuo marito del continuo uedcua farne la efpericn- 
Za: diedi adunque con tutto’l core , con e(To ’lquale quali fuo Dio I* 
riucriua ,& amaua, ad imitarlo, & adimigliarlo. Ma fopraogn'al- 
tra uirtù, che ad imitar cotninciade nello iUuflridimoluo conlbr- 
te,fii la fua (bmma religione;^ fu ben degno: perciòche come Iddio 
di nitrii beni è cagione , coli ella diogni buon’opra è principio, co- 
me quella, che indrizzando lenoArc menti alla contemplarionedi 
Dio , feguentementc riuolgenoiàfarconofcer noi Aedi ; il che è ca- 
po di ogni uinute . Dunque contemplala primieramente la (ua non 
tinta religione la onnipotenza di Dio,mllecnimanicgnicofaò 
comprefa.e al cui potere niuna fotza non ha contraAo: ciòconofccn 
do,ne cali profperi , li come in cofe da Dio donate , modcAamcnre 
» fi hùmiliaua; & negli auuerli con fortezza mcrauigliofain Dio fpe 
rando.fi confortaua . Confìderatia (ùmilmente , la (apientia diuina 
doutre edere di tutto'l mondo da lei criató goucrnatiice infallibile, 
al cui lume non pur le opre mortali, mai pen (ieri, che noi facciamo 
furti quanti lon mani felli : per laqual cola piocurò di non fare, ne di 
mai penfar male; &ogni (ita opcratione prudentemente principia- 
ta con buonaordine per buoni mezzi à miglior fine li sforzò di con- 
durre . Finalmente confiderai» il fuo diuoro intelletto , con quanto 
affètto di charità criaflcnoi, & rimcttedìci le noAre colpe quel primo 
amore infinito ; pero amaua, & aiutauai luoi popoli, & di quelli non 
/blamente adempitila , ma con larghezza non ulitata precorreua le 
lordimande. Veglia horadi quelli antichi filofofi, chi è piuma- 
to del Aio fapere , Se molfri al mondo il fuo modo , con cAo'l quale 
diuenti alcun uirtuolo, &di ben fare lì configli; bada,& inccrtaal 
giudicio di fili medefimo fida filari», Se de'l Ino errore pentito que- 
lla lóla.à noi moAra da’ quella illuAre Signora , fi come falda , Se 
dritta douer tenerli , confermerà . Tutte l' altre fono Aade mondane, 
per lcqualilungaufanza poco iumcriAiole condurre; però uecchi, 
& fianchi giungiano al fine; le fine alcuno ui fi ritroua ; quella c Ara- 
da di Dio, che Lapin di giada , che di coAumc , ouc mai non è noe* 
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te,& hauui albergo agni età. Faci! condirà alcuno per auucnmrti 
edera data alla moglie dello illudriffimo Guidobaldo uiuerc uita pie 
na tutta di uirtuofa religione; & con lo cllèmpio del dio manto lo* 
praogni donna dell'età tua prudeiuidima , forti dima, modeftiflìma, 
• & libcralidìma diuenire ; certo io nolnego ; ma non e già facil colà, 
che alla prefenza del Sole fplcnda ingoila alcuna della minoic,che 
à par di lui, che d’ogni lume e fontana, da lodata la fua chiarezza: 
oltre che con non poca difficoltà dalla uita d’un capitano donna 
queta , & pacifica prender può qualità , che à lei paia , clic fi conue- 
gna ; & pure il fece l’alto ingegno di queda illudrilfima Signora,!*- 
qualc imitando ad ogn’hora con gentil arte gl’atti, & i modi dello il- 
ludridimo (uo conlorte in una guifa di uita cefi diucrfa alla fua , mi- 
rabilmente fi fece limile al fuo ualore • Armauafi il dio fonidìmo 
Guidobaldo , Se polli in fchicra quc’liioi inuitti foldati , hor fi appre 
ftaua per allalirc il nimico, hora adàltto fi difendcua; ma alla illudriA 
dma (ita conlorte elmo , Se feudo era Tempre honedade non uiolabi 
le, & ella con la fua fchiera di gloriofc uirtudi, che la cingcuano 
d’ogn’intorno combattendo co’proprij affetti , hora fchifaua le loro 
jnfidie , Se hor rópcua le fòrze loro . Apparccchiaua il fuo gran ma- 
rito pei clpugnare l’alnui fortezze , Se le fue proprie città circonda- 
Via di propugnacoli inclpugnabili ; ella in quel tempo, quali folgore 
da Dio mandata,gettaua à terra le cime , e i foggi di tutti i uitij , & le 
buone opre uirtuole con lòmmo honore leuaua al ciclo , Se dalle 
fraudi dell’inuidia alcrui le ltberana,&: aflicuraua . Lunga farebbe la 
oratione, laqualc ad una ad una numerartele uirtù fue, & ci mortraf- 
Ce in qual modo in queda quali militia della dia uita terrena imitaf- 
fc con elio loro i! leuno. Se il core d tifili urti idi ino fuo conforto . Ba- 
di adunque di dire in lemma, che tutto il bene, che Guidobaldo 
operò , ò cerne Duca d’Vibino ne’proprij rtarià falutc dc’luoi fedeli, 
òcome Principe dello efferato Vmitiano in lèruigiodi quella cc- 
celfa Republica , pregio , & honore della gloria Italiana , tutto erto 
bene Giulia Varana degna Duchcrta di Camerino , & d’Vrbino , Se 
poi ledi trite di tante uirtù ,in quei pochi anni, che uide il mondo le 
me rauiglie della fua uita , Irebbe grati? di imitare , Se di pareggiare. 
Ricordamihauerlctto,& quel , che io le (fi piu uolte di molti antichi 
grandi huomini , alcuna uolta à mici giorni si l’ho ucduio annerare ; 
te uirtù de’codumi colla fortuna, & col tempo ; adequali due cofe la 
nodra fragile humanitadc fpccialmentc c fòcgetta ; foler mutarli 
cal’hora , Se conuercird nc’lor contrarij ; però tale, che nella età gio- 
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tienile fo liberale, Uecchio fatto tornò In auaro ; ti ì tale altro d i ptifc 
cipioper qualche proua conllatiffimo giudicato , giunto pofcia dal- 
la fua iòiTe tra mediocri pericoli, tremò il core della paura tcommune 
mente però lodando iluolgo ,non che ilculando , tal muramento i 
del qual numero diuirtudi, comunque il mondo Icifculi, non fiirgià 
quelle di quella illufltilfima Signora , onde quanto men fi ufano, 
tanto piu care ci deono ellère à commendarle. Quello ihuefo,~che 
nel iuo animo uirttlofo portile il tempo, che par che polli» ogni cofa * 
la fua morte immatura non ha permeilo, che fc ne faccia la iipèrien- 
ea;auec*rta che egli ha pur lloggi * a. anni, che ella ci nacque/on- 
de à tal fiora giunta è la (ine detta fua ulta , che altri à pena (itole ac-* 
sorgerli dell’ellèr uiuo . Ma, come poco , ò niente delle (ite falde uir- 
ntdi ibernar potelle la fua contraria ucntura,ragionando di quel, che 
auuenne,& rece,& dille nella lira morte, piu lioicnticridi ciafchedun* 
altra cola, che denam’habbia fin qui,à tnepùcedi racótare: uoi udi 
temi, come folete, benignamente, & poi che udito mi haurete ag- 
guagliate animofamente il fanto, fauio,& forte animo di quella te- 
nera giouinetta alla mone di qual fi uoglia famofo, che uiuo rcfli nel 
le iuc laudi . Gii si ogn’uno , per cominciar da principio , da che 
buona cagione hauellc origine il male della fila ultima infirmiti; per 
ciò che la notte della uigilia di Natale, hatiédo ella tutto il dì digiuna 
to lungamcte fenza dormire, (lette in Chicfa alle incile, & in (landoui 
lenti gran freddo, certo piu aliai, che alla fua frefca, 5c delicata cotn- 
plelTione non conueniua;ilqual freddo nato in leianzi per Io difagio 
del uegghiare , & del digiunare , che per l’afprezza della (bigio- 
ne , il di figliente confelfata, flccommunicata che ella lì fa , diurna 
nefebre, che la conllrinfeà giacere. Vertiuaall’horadi Lombardia 
al fuo flatto dal gouerno dello eficrciro Vinitiano lo illuflrif.fuo cólòr 
te , <3c era ancora tra ,uia, quando per lettere,da lei ferirteli , egli intefe 
la nitoua di quella (ita malattia ; laonde falciata la compagnia de’fol- * 
dati, che (èco erano, con que'pochi funi gentilhuomini , a' quali e 
dato di curar della fua perlona , rattocorfe à ucdcrla. O amore ( del 
legirimo parlo, ìlquale per fini natura uolentieri con honcllà s’accom 
pagna ) quanto fono mcrauigliole le opretue , Si le forze tue: certo 
nurabii cofa non dee parere ad alcuno l'udir parlare de'liioi mcrnui- 
gliofi effetti. All'apparirc del fuo diletto conforte, òche fpartlfe il fuo 
male, òche l'anima fua dall’allegrezza rapita col male infiemeil 
proprio corpo oblialfe; in breuefpatio di tempo inoltrò legni ad- 
denti di grandilfiino miglioramento, intanto clic i medici ftellì t 
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i quali à tal cura da ogni parte d'Italia erano (lati richiedi, parendo 
loro di darci in uano , (èco fermarono di partire . Ma conucniuad 
alla natura della fortuna, & alla inuidia , che ella ha in codutne di 
hauere alla feliciti de’rnortali , il farli incontra i coli lieto principio. 
Se la fperanza di canto Principe , ‘k di tanti popoli,gii uicina al loro 
fine deliderato , uolgcre indietro fubitamenre ; Se coli fece ; perciò 
che.doppo non molti giorni (opraprefa da alcuni nuoui accidenti la 
gloriola Signora,peggiorò duramente in maniera, che (pento in lev 
ogni fegnalc di doueruiuere, altra cofa non s’afpettaua» chela fua 
morte. Forfè pare ad alcuno,che quella parte d’oratione parli troppo 
minutamente di alcune cofe , Ipccialmente di quelle , onde à lei mu- 
na fama par , che debba poter fuccedere. Non è,Signori,non c’cosi, 
ma è il contrario , che molte cofe delle lue laudi , che nella mente ho 
delcrìtte , alla quale non può gir dietro la lingua , fon sforzato di tra- 
paliate, & le narrate fon tali, che bene apprefe dagli afcoltanti, eter 
na laude daranno a quella donna diuina ; conliderando primeiamé 
re, come in guifa diuerfa troppo dal communc ufo uolga re originar- 
le la morte lua ,*po!ciain qual modoàlci già graue perla tuonai 
malattia Ja prelènza del fuo amato Signore tanto recar porcile d*al- 
leggiamento ,che, non che altri, ma i medici (ledi già guaritala ri- 
putallcro* Et neluero noi mondani communemente luol fare in- 
fermi il cibo,et (onno difordinatojet le tal’hora per non donnir ciatn 
inaliamo, le noftrc lunghe uigilie nanamente in giochi, e in fède foia 
conlumate;oue in còti ario lei i digiuni, <Sc le orationi , lei le Chicle » 
lei le melTe,e i diuini offici) infcrmorno. Le altre morti à gl’huomini 
uengono da’ loro uitij , à lei uennedalle lue alte uri tudi^le altre nas- 
cono, ò dall’olio , ò dallo (àudio, che lì fuol porre nel render fatie le 
nodre uoglie mortali; quella nacque dalla battaglia, che cita diede al 
la carne fua,& da tener lungamente lunge da lei il luo fpiriro ,uolto 
nitro, A: intento alla cofttcmpLuionedi Dio. Tale adunque fu la ori 
ginc della fua morte , &come tale non è dubbio , che ella è degna 
difommalaude;necon minor merauigliali dee lodar l'amorino 
uerlb il marito; quello hauedo per molti giorni in lei inférma opera 
to , che d'Orfeo per poche horc fauoleggiano i poeti ; quando con la 
uirtù del luo canto da morte iuita la propria moglie riconduceua. 
Ma già è tempo, che io modn al mon do.in qual modo , mentre mor 
te fpezzaua il nodo della fua ulta, 'ella le file uirtù , cioè a dire la fe- 
de, la fperanza. Se la charità,& Iccoinlìemela prudenza, &Ia for- 
tezza del fuo grande animo làide. Se intere fin al fine fi confcruaL 
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fé. L’ultimo giorno della fua uita,già fcntendofi ucnir meno, co» 
fcllofll un'altra uolta dìuotaruertrc , Se communicoffi la benedetta Si 
gnora ; pofeia chiamato al letto lo illuflridìmo fuo conforte con fer 
mauoce, Sécon uifo da niuna parte turbatoci fece intendere, che el- 
la moriua , & giouauale di morire , conolcendo, che Iddio uolcua 
cosi. Se che moriua in fua grada. Giouanefono, diccuaella ,n»a 
non fi poco uiuuta, che io non conofca , che far conucgno tal fine, Se 
che in facendolo, egli è il meglio, che io ponga mente , otte io uada , 
che onde, ò quando mi parta: benché, fe ’l tempo , che nel mio cor- 
po ha ragione , mi fa parer giouinctta , & par, che mo(lri,chc la mia 
trita dourebbe edere ancora lungo tratto di qui dal termine , oue el 
la uolai ; onde acerba fia la mia morte : in contrario per auuentura al 
giudiciodi Dio, ilqualc con miglior legge, che non fon quclledcl 
tempo, regge l’animc de’fcdeli, gii la mia uita è matura ; per laqual 
cofa degno è bene, che ci la fi colga, come fuo frutto: Se forfè tardan 
do tanto , che ella cadcilè da fe, non faria cofa dalla fua mente; Se io 
amo meglio di parer uecchia nell’altezza del fuo configlio , & come 
tale morirmi, che neli’abidb del mòdo lungamente rauuolgermi tra 
anni , & lultri mortali ; Se anzi uoglio partirmi coli per tempo mili- 
tata da lui alla gloria del Paradifo , che alpettare di cller cacciata del 
mondo da i fadidij della uecchiczza . Sò bene, che quella mia hutna 
nità per piu fiate ha fatto di molte cofe , onde io fon degna della ucn- 
detta di Dio, ma fon iicura, che pcntcndomi d’hauerle fatre , non 
fono indegnadclla fua pace. Volentieri 1 afe io indirne con quella 
uita le grandezze, Sé lefignorie,icndo certe, che iole cambio à mag- 
gior bene , rifpetto alquale tutti i beni , che ci può dar la fortuna, 
quali uil foma ho fprczzati ; però bramo di (caricai mene : ma non la 
lcio la charità.che a noli ri popoli ho portato nani t almente in un cer- 
to modo, Se che per molti meriti fon tenuta di portar loro grandidt- 
ma, 'quella è tale, Sé sì fatta, che come uaga della lor pace, Se tranquil- 
lità , centra à quello, che già ni chicli altra uolta Se uoi Signore, uo- 
flra mcrcedcjhbc ramen te mi promettcdc,non debbo altro , che fup- 
plicarui , che , poi che morta laro , nuoua moglie prendiate , onde 
lpcrino,che , come elfi da uoi, coli i figliuoli. Sé nipoti loro da’ lue 
cedbri à uoi limili lungamente per molti fecoli lian gouei nati in ma- 
niera , che la loro futura età non habbia che umidiat e alla nodra, ne 
haucr polla la nollra, che rimproucrarc alla loro • Voi, lignor mio, 
di tanto doucte eder (icuro, che mone non mi può corre, che io non 
fu uollra , si altamente il creator d’ogni cofa inlieme con la fua pro- 
pria 
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pria fenbianta m'imprcflc all'anima la uodra imagine, quando à ef* 
io, et à noi limile mi formò. Detto quello, alla Duclidlà Tua madre 
drizzò il uifo, & la uoce : Et fe l'andare coli per tempo ( cominciò el- 
la ) da quelle cure mortali à quella eterna beatitudine non è colpa d* 
alcuna auuerfa fortuna; ma è gratta, che la diurna benignità àfuoi 
eletti per lo migliore fuol detonare; uoi Signora non come morti 
mi piangerete; ma come in ciclo rifufeitara con gl’occhi interni , poi 
che à quelli del uolto farà contelò il mio corpo, allegramente mi guar 
darete ; & fe ciò filile , che egli ci hauelfe , di che dolerli -, doletcui al 
meno ò come donna ufa à colpi di quella uita,& che già lappia doler 
lì , ò come quella , cui infogni la fua uirtu , come s’armi il cor nodro 
sì che llrale , che ci fretti la Ione, non lo trapaflì del tutto ; & col me 
delìmo feudo , fono alquale altra ttolta deliramente aipettauate la uo- 
ilra morte , hor riparate alla mia in maniera , che egli li ueda da 
ogni uno , niuna forza tuonale hauer pollanza di uolgerc il uodro 
animo nella battezza d’.ilcuna uile operatone. Ecco foggiunfe,mo- 
drando lei finalmente la fua picciola figlioletta , chi uuole Iddio', 
che qui rimanga in mia ucce a ridorami del delìdcrio.che hauer do 
ucce della mrauira ; Si il ridoro , li come fpcro, farà corale , che tro- 
uarete codei degna difccpola deluodro fenno, all’altezza dclqua 
le con ogni lludio, bene il fapetr,m'affàticaua di peruenire, Se forfè 
non era faor della drada , fe non che innanzi, che io folli al mezzo, 
morte foce fine al uiaggio; hora tanto può auuenire di mia figliuo- 
la , che di molti (uoi anni il difetto de miei facilmente li adc mpierì 
Approdò alla illudridima !ua liiocera ella (in madre, mentreui- 
uellc , ricomando , lei pregando aliai caramente , chelcco infic- 
ine alcuna cura uolellc hauere de'codumi della commune nipo- 
te ; Se in fomma procurarti- di farla (ale , quali hauea fatto per 1* 
addietro le illurtrifiimc (ite Cognate , alle quali fe pur un poco 
s’adimigliallè la fua figliuola, fi ripuratia contenta , ne piu olrrcofa- 
ua farli col deiiderio. In tal modo la buona. Si fiuta Signora fallen- 
do, à lei le lue uiruì corporali , ttitre quelle dell'animo con rtupore 
de’ circondanti mit abilmente adopraua, forte, magnanima, & pru- 
dente molto, & piena tutta di (peranza, & di charità allaprel’enza 
della lua morte mortrandoli , notj altrimenti , chefir foli-ile mentre 
era lana, & gagliarda. o rt '° m P' to che ella hebbe ogni fuo officio 
ucrfo il prolìimo, altro àfare non li redando , (è non di alcendere al 
Ciclo, che l'alpettatia, drizzò in Dio l'intelletto, Se orando diuota» 
mente con molta lede Si tutti gl’akri,che accoHerano intorno al let- 
to 
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to à contéplare il fin fuo, ammonendo di douer fare il mcdeGmo.ulri- 
mamcnto dimandò l'olio finto, il quale hauuto, poco ftantc, quali li- 
centia di morir dimandarti , dicendo loro , che elfi in pace fi rima- 
nclTcro, lieta tutta, Se ficura di quella uiu fi diparti. Matragl’altri 
innumcrabili inditij^che fi notorno della Tua fede , quello fii un gran 
fegno , che apparendole di lontano alcuno degl’aucrfanj.ficome 
àgl’atti , che ella faccua del uifo , chiaramente fi comprcndcua, 
in tal modo fii udita parlare; indarno tenti di fpauentarmi , ò ap- 
pallare di airalirmi ; perciò che Iddio c con meco , & io in lui* 
Se con lui: lequai parole accompagnò con una tanta ferenità del 
la faccia , che mollro bene, che Dio coli le filile nel core, come il filo 
nome dentro alla bocca le rifuonaua.Or fe in uno uorremo accoglie- 
cc ciò, che fin qui e detto delle uirtudi di quella illullre Signora, da ua 
filo quafi ritratto quel cotanto n’apparirà, chc'l llilc della mi a lingua 
file badante di difcgnare.Poche linee , dirà alcuno , che la conobbe, 
fuori hai tratto del (uo ualore infinito, Se quelle poche fono anzi ora 
bre di fupcrficic , che uiue parti di quel gran bene, che nel profón- 
do della fu a anima, quafi della nella fu a lpera, degnamente fi ri- 
pararla . Ben dice il ucro , chi coll dice ; ma,lc i ritratti di Titiano, Se 
di Michelangelo altro non fono , che lieui fegni di ciò, che appare 
ne* nofiri corpi materiali ; non per tanto, fi come limili al uero, lono 
elfi cari à uederc , Se come gemme fon conferuati , forfè non è , che 
debba (prezzarli uno imperfetto ragionamento, lénon eguale, certo 
nó diuerfo da quel foggetto, all’altezza del quale lingua alcuna mor- 
talenó c pollentc di aggiungere^ he quantunque la miaconditione 
mi faccia uiuere in parte, ouc per proua, fi come a uoi fuoi fedeli, 
nó fu noto il ualore ai quella llluf.Duch. non è però la mia patria ne 
sì Barbara, ne sì lótana da tata uollra felicità, chc'l fuo nome ho noia 
tocon chiara fama nó ui peruegna,& da noi tutti -uolcntieri, ce con ri 
ucrenza non fia afcoliato . Ilqual nome ben conofciuto da me , poi 
che intefi della fua morte, hebbe tanta uirtù nel mio animo, che raf- 
frenate le lagrime , che nella morre del mio fratello incominciaua à 
uerfare, alle lue lodi mi riuolgci. Di quelle lodi hauendo io fatta una 
imaginc , che le bellezze deilaiùa anima in qualche parte ci rappre- 
fenti ; ragione è bene , che à confidare , chi di conforto ha meltieri , 
indrizziamo la oratione . Ciò facendo,per auuentura auuerrà.che in 
quello nuouo ritratto , oltre il fembiante delle lue rare uirtudi/cnló. 
Se uoce ritrouaremo , & fie compitala fua figura . Confidcrando fra 
me tnedefimo, che le tur tu di da noi nature di fucila illullrilfima Si 
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prora fono doni,i quali la buona gratia diDio à i fuoi diletti luol c5 
partire ; porro fermiilìma opinione , che la fua anima gloriola, coti 
quelle iltellè quali fue alr fallire al cielo, che la ci diede, & come co- 
fa, che era da lui , delideraua di rihauere: quiui degna colà è da cre- 
dere, che ne gl’occhi del lommo Sole a flirtandoli, l'opre nodre mor- 
tali , così fiimre, come prclenri , & pallate ueda , & conolca perfetta- 
mente , «Se conofccndote piena tutta di charità,& delle buone lì alle- 
gri , & fi contrilli delle non buone . In tra le quali ucdendoella al 
prefente con quanta pompa per honorarla, con quanro Ihidio, & có- 
corfo del piu, «Se meglio ai tutta Itàlia,con quante fchierc religiofc le 
fue eflèquie fon celebrate , coli lieta come felice ogni colà con beni- 
gno occhio dee rifguai dare,& riccucre . Piace à lei ragioneuolmen- 
tc quella reai magnificenza luce, decima d’ogni uirtù, laqual tiene 
per liia natura piu del diuino , che dcll’humano ; però in cieloegra- 
tiffima ; dee (ìmilmcmc piacerle , che le lue alte uirtudi habbiano in 
terra i lor premi), fe non quali fon quei del cielo , quali almeno può 
dare il mondo, che le prouò,& fiinnc un tempo con honorato.Sopra 
ogni cofa la uoitra ottima intent ione benignamente li dee degnar di 
gradire, comprendendo, che quel buono animo , ilqualc con affetto 
colipietofòle honora il corpo dimemorabilfepoltura,uolcntieri,lè 
egli potertelo riterrebbe alla morte.dc de’fuoi anni mcdclimi li fbr- 
martbbeuna nuouauita, laquale fenon duralle in eterno ; almeno 
non coli torto mancaflè; & al fuo fine uenendo non pai lòia , come 
ha fatto hora , ma feco à paro li diparti ile. Ma , le egli è uero ,che 
quella donna di Paradilò mentre al mondo par morta, ‘uiuauita im- 
mortale, 5c in maniera diuerfa molto da quella noltra terrena lènta, 
& intenda li gentilmente; creder donano , che fpirando talhora in 
quel fuo modo celelliale mandi fuora parole , lcquali degne liano di 
lignificare i fuoi diuini concetti . Geno à me pare, che lin dal Cie- 
lo io oda dirle di molte cofc,(Si già del fuono della fua angelicauo- 
ce ho pieno il more , & la mente; ma ne ad intenderla , ne à rìtrarla 
non fon ballante ; pollò bene per coniettura illimare & di quai colè 
ella parli, &oueindrizZi le fue parole. Lei adunque con un fem- 
biante pietolò molto uolgendo gl’occhi alle lagrime dello illurtrif 
fimo fuo marito , in tal modo, lc‘1 uerifimile non m’inganna, mi par 
d’udir fauellarc. Ponga in pace il cor uoflro la uoitra lomma pruden 
za ò conforte della mia uita,che come fempre a’di uoftri, et giouanct 
to,& fanciullo tanto con gran uinude opcralle;Coli hora, che giunto 
fete all’età uoilra perfetta , niuna cofa lènza uinude ui dee giouare d* 
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fare. Certo il dolerli, & allegrarti oltre al giudo d'àlcunacofa , chè 
foglia , Se dia quella nollra ulta ,non è altro , che feompagnat fc me- 
délìmo.dal configlio ciglia ragione, & darti in preda alia tirannia 
degli affetti : quella mollra il camino , che al Paradiio conduce , que 
Ai uolgono in ballo i mortali , & ncll’abillò li fepellilcono . Deh Si- 
gnor mio, uoi, chcucdetc,& prouedete ogni cola, non ui accor- 
gete diquanto male pollacllcr cagione il uoftro lungo dolore . 1 non 
u’accorgete, chc’l darli luogo nel uoftro core, oltre a quel , che A con 
ucrrcbbe, ui trahe di mente le uirrù uoftre, & le mie i E gli primiera- 
mente ui può far (cerno della fortezza, degna uirtù del uollro ani- 
mo ualorolo ; laqual cofa non farebbe altro, che troncar parte di 
quella (cala , per laquale fi uienequà fufo, tue già afede lo inuittif- 
nmo uoftro padre, &ouc d’afeeder fi dee- ingegnate .chiunque bra- 
ma d’a(Tìmigliailo.Pareapprcllb,àchiui ucdecolì dolere, che al ere 
demolito nulla dadi quelle tante uirtudi , per 1. quali loda ognun 
U mia uita; che.fe fapetc , che io fòrti tale , quale dianzi noi pu lci te 
l'altrui lingua mi deicriucua j perche piangermi come morta ? co- 
de diurne , che mai non muiono fon le uirtudi , ìlcuiualore muna 
laude mondana, niun premio terreno non può appieno ricompen- 
lare ; però in cielo fi afpcttano , alqual folo palma , & corona conuc- 
neuolc alle loro opre fi richiede di preparare. Non rincrclca Signor 
mio da me amato, quanto il proprio mio Paradifò, che, perche ir» 
tetra uiuendo fidamente in ubidirai, & imitami intenderti; hot dal 
cielo parlando lia ardita di configliarui . Era all’hora di carne frale , 
& caduca ,& coli poco uiuuta , che io era ancor giouinctta; peròal 
uoftro configlio, cornea colonna, faldirtima fi appoggiauala uita • 
mia ; hor lòno angiolo gloriofo, confapcuole de'iecreu di Dio, al- 
cui lume ogni cofa , quantunque acerba da’fe , in un momento fi fi 
matura , & perfetta ; ne cofa dire mi c permeilo , che non mi detti la 
fua feienza infinita. Qtn fono io alla fila prelenza con l'illuftrirtimo 
uoftro padre, ìlqualc «infirmando le mie parole, uuol, che io (òg- 
giunga ; la uirtù uoftra della fortezza , che già fu propria fin laude , 
nó ui cller data da Dio, perche in lagi ime ndl’jltru^morte la conlu- 
miatejma (blamente per trarre à fine le imprefe Jequali dal magnani 
rao filo ualore.fc noi uietaua la morte , (late farei bere terminate Se 
nclli Ilari, come fuo figlio , le nel Ducato della nullità di quello il- 
lullrirtìmo Dominio ,oueil fctuire c libertà, & lignoiia, come 
parfuojfete fiato lùo fuecellbre; ragione è b ne , che nei gefti li Juc- 
cedute, imitando ciò , che egli fece , & adempiendo ciò, che egli 
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l are intendala , Se fatto farebbe per la comune falute; ma l.i morte ui 
j’mterpofc . Ciò farete ( io io bene_) una uolta ; pofeia alla delira del- 
lo muittiiliraouoflro padre con non menlùa , cheuoilra gioia da 
me feruito lèderete qui in Paradilb maggior di lui , & piu gloriola. 
Voi intanto ricordcuolc del nome mio, ilqualc non tra lagrime , ne 
tra fò/piri , quali colà odiola ; ma era piaceri del uoltro cuore, come 
in iùo albergo uolentieri li pofarebbe, uiuerece , & ttionfarece felice- 
mente. In tal modo mie auuilb , che ella conforti lo ìllullriflìmo 
luo Signore à darli pace della liia morte . Ma uoi Tuoi popoli coniò- 
la ella con una grande promclTa , & quali , per uero dire, incredibi- 
le, li non ueniilé dal cielo. Noi adunque il cui infermo giudirio 
al fermo , & (labile di là Itilo dee attenerli , & di là lido dipen 
dcre , creder douemo , poi che ella il dice , donna cllcr nata , la- 
quale, iui apparendo la uirtù Tua , onde quella è (parila, muti in 
lieti iuoftri animi di fconlòlati . Quclto incredibile mutamento 
in molti modi à noi celati può in uoi la onnipotenza di Dio : 
ma il nollro bumano diicorlo in una lòia maniera ciòcoa- 
chiudcdouerpotercauiienire.'dòlarà , Icàchicdato il 
lùccederc à quella donna diuina , Se nel liio luogo 
lèderli , come è per elfcrli eguale di dignità , 
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AL SERENISSIMO LVIGI MOCEN1GO 
PRINCIPE DI VENETI A, 

O R A T I O N E. 

Attualmente, Sereniflìmo Principe , tutte le oofè 
dell’uniueri'o amano , Se cercano cialcuna à prona 
. il ben Tuo, & quella meglio, & piu uolentieri , che 

N piu , & meglio il conofcc fonde fegua , che ella li 

allegri nel ritrouare, Se moftri i legni dell’alle- 
grezza. In tale flato, Sereniflìmo Principe, è hora 
poflala nollra patria; perciòche,già molti anni 
hauen do ella per fermo , che quella uoltra cflaltatione douellè ellc*e 
non poca parte della Tua amata feliciti , diuotamente ne pregò Diè 
lungo tempo; hora efTauditoil lùo deliderio,<Sc lieta fatta delta fp er- 
ranza adempita, manda alla uofh a Serenità in forma quali di lùo tri 
buio, òprimicic un notilo breue ragionamento della gran gioia, 
che ella ha l'entità per tal cagione , Se l'ente ancor tutrauia, per mai 
non perderne il fentimento . Ma uuolc in prima , (he mutuamente 
di miglior uoglia, clic mai facelle , noi ui offeriamo quella lùa antica 
lineerà fede, multo ben notai quella eccella Rcpublica pcrmolte 
buone operationi ucrlò lei fatte da’noflri primi , Se accettate amore- 
uolmcnte di tempo in tempo da ogni uollro prcdecellòre . llquale 
officio noi al prefente con tanto affetto facciamo , quanto conuienli à 
quel Principato, che tanto limiglia il diuino. In quelle poche paro- 
le Sereni!'. Principe certi fiamo noi Padouani di haucre i pieno ri- 
tratto tutto’l noflro animo , quanto egli ^ grande, non altrimenti, 
che in una picciola Ipera folida foglia defcriuerc il buon Cofinogra- 
fo la terra, e il mare compitamente dell’uno, Se l’altro hcmifpcro; 
però à tanto tacendo , parlaremo , uoi permettente, deH’altrc cofe , 
che à dir ui manda la noflra patria . Vuole ella adunque, che noi di- 
ciamoda parte fua,chedil uederui al prefente eletto à Ducedelia 
Venitiana Republica noi Padouani generalmente liano allegriffimi 
nó folamcnte per noi medefimi per l’honor uoflro particolare, & per. 
la publica utilità, onde noi fiamo non poca pane , ma per la pace di 
tutto’l popolo Chri(liano,& per la gloria del Saluator lelu Chrifto. 
Ma, pcrcioche ogni menzognaper lua natura, ouunquc detta, Se udi 
ta lia,è tianitàucrgognofa ; & detta al Principe daluaflallo , come 
oratore di uga Città, meritamente può ellcr adulation temeraria, & 
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'prcfontione , dal qual peccato fempre ho guardato la lingua 
ima ; però ha bene ,'che dillinguendpmi nel parlare , tutto 
ellcr uero , quanto hopropoffo a parte, à parte lì nianifcffi ; & fi; 
altra uolta quella maniera di oratione fu riputata confuetudine , 
o ceremonta , per coli dire , di ambafeiadori con troppo amore elo- 
quenti, borati mondo polla elfer certo, che inoltri animi in que- 
llo calò tanto fon lunge dal ragionar per ulànza , che quando il 
farlo non filile in ufo , ò legge alcuna il uictallè ; noi alla voftri 
Serenità di Ipecial gratia fupplicareffimo , di poter dire Liberamen- 
te per una uolta laucritì , la quale gran tempo, pure allcttando 
laoccalione, (eruata ha libiamo nel core-» . Ma à inoltrar quella 
uentà (conciolia co fa , che mal ueder li potrebbe , (e in lume , 
fpatio proportionato non li ponelIc,da , chi ne parla) più 
fulo alquanto , non però in dietro facendomi , dico cllcr cola raa- 
nifèflilTima, che coli come le buoneleggi fonia uita delle Reputili 
che , così il buon Principe è il core, òc l’anima delle leggi ; lenza il 
cui fpirto elle leggi , quafi in miniera di dipinture , odi Itaiue, 
ben pollòno edere effigiate , 6c profilate dirittamente ; ma 
che elle giouino.alla città .tanto èrta credere , ò dafpcrare.quan 
to egli c cola poflìbile ,che’l corpo morto regga uno imperio di- 
viue anime rationali : dunque per conleguentc il buon Principe 
è un bel dono fatto daUio à quei popoli ,che fon diletti l'pecial- 
«icntc dalla fua immenfa benignità . Con quefta mente non curi* 
ola , ò con ragion curiofa .fendo noi popolo del voftro Stato r 
Ipcllo leggendo noi Padoiunt le voftre hiltoric , in quelle 
per ogni tempo le leggi , l’opcre , ci principi) di quella eccella 
Republica attentamente conlidcrando ; quantunque tutto gene 
talmente di ualor pieno , óc di fenno ci folle auuifo di litro 
«are , nonpertanto , ò naturale inclmatione , della quale non è 
chi lappta il perche ;ò ragioncuolc giudicio , che à ciò far ci 
Indullc , con affettione (pedale noi lèmpremai i nomi , i getli , 
e i decreti de* Sercniffimt Mocenighi , oltre ad ogn'altro ue- 
duti habbiamo , ti notati ; fcliciflìmi riputando, «Se veri amici 
di Dio i noffriaui>& bilaui , liquali hebbero in forte il poter 
uiuereal mondo folto la cura del lor Ducei reggimento. Quindi 
uolri à noi llcilì , coli parlauano i nolhi cori : pur farà uero 
Una uolta, che tanto ami noi Dio» quanto egli amaua i palliti f 
ciò diccuatilo communemente in concordia con altrettanta Ipe- 
rauaa di doucr tolto godere di un quarto Principe Mocenigho»- 
... - . quanu 
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quanta era all’hora Iainuidiada noi portata à quei nollri antichi* 
che dc’tre primi goduto haueano allegramente ; 6^ la fperan- 
xa che n’haucuamo era quella , che eilcndo mono Giouanni 
uollro bifauolo , & terzo Duce dicala uoftra, rimafein uita il uo- 
ftro auolo fuo figliuolo Lionardo, del qual nacque Tornalo , che ui 
fii padre , due Senatori l'un doppo l’altro , ma l’uno all’altro , come 
hoggi ì heri continuato , ambi in guifa tra boni , Se fauij , che noti 
Tappiamo qual piu. Se ambidoi finalmente doppo cllcr cord per 
tutti quanti quei magiftrati , che grandi lòno da peruenire alla 
altezza di quella eccella Rcpublica, giunti alla cima della Procura 
tia di S.M arco, è à dirlo in lemma, ambidoi degni del Principa- 
to . Dall’altra parte ad un tempo come due Soli, che parimente in 
un cielo lolo iplcndcllcro , ma l’un moucllc in lidia mattina in- 
nalzandoli , l’altro arriuato al (ito mezzo giorno, & fermatoli tut- 
to uedeilc hoggim*i,& tutti lui ammirartelo , lucea un’altro To- 
maio Procurator di S. Marco , & leguitaualo il buon Luigi; ilqual 
fu atto del mio nouello Luigi , cui tanto amo , Si honoro . Qual me 
rauiglia era dunque, le (pcrauamo di giorno in giorno per molti an- 
ni quel, che era facile ad ottenere. Se ottenuto riputauamo , che 
douelle ellcr così la nollra feliciti , come era Hata de no Uri antichi? 
'Ma quelle nollre fperanze tutte interruppe la morte. Se (eco inlicme 
le nollre colpe, per lequali noi fummo indegni di ueder Principi tan- 
ti grandi huomini , tutti digmllìmi delprincipato .Quelle eli irne, 
reltò in noi il nollro (olito dchderio (aldo , & feiuente, quanto 
mai filile altra uolta, ilqualeà Dio con molti preghi offerrimmo» 
fuppltcando diuotamentc , che a buono effetto il rccallc . Così 
pregando , Se diliderandouenne il tempo inclito Principe, che! 
uollro nome honorato cominciò andare di bocca, in bocca per 
molli luoghi del uollro fiato, & all'Ilota la nollra patria , rifufeitara 
la Tua fpcranza, una fit in tra le prime ,che allegramente lari- 
ceueirc , Se ferballe -• ne mai fu giouio per molti anni dipoi , 
che intentamente non afcolrallè ciò , che la fama ne ragionaua ; 
alla perfine tanto raccolte di quelle laudi , che al ualor uollro lì 
attribuiuano , Se sì le piacquero oltre ogni modo ; che da qttcU 
che era, à quel , che polcia cionca f decedere, col tuo penlìero par- 
lando, dtceua fra le molte uoltc : Ecco raro huomo mrrauiglio- 
fo , il quale come fa ognuno , cui none ignora Vencna , è ca- 
ca prole di una famiglia non pur illu tre per infiniti flioi Se- 
natori i ma che per molti Tuoi Dogi meritamente il patria die 
„ Sere- 
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SerenilTima , nella quale poiché natura lo fece nafcere, egli da fé in 
ogni guifa diuirtuofa culliti è lèmpre andato sì (attamente crelccn- 
do «che non che in luogo priuato alcuno , ma in niun publico Magi» 
Arato non può capere lioggimai;& al cui ualore eccellente ogn'altro 
grado di dignità , le nonlè quello del Principato , dee elica - ballò te- 
nuto. uoglia Dio, che in quello corlò così honorato , di quà dal line, , 
ouc hora uola la fua uirtù , trai metto, Se il premio morte ,ò al- 
cun noliro peccato, come altre uoltcadiucnne, malignamente nona* 
interponga. Così diccua comunemente la nodra patria, indouinado 
con gran ragione,& guidamente deli derando,che à buoni bene au- 
uenillc,& nelle nozze del Principato, & del Principe dille a* dì no 
dri una li fatta proporr ione, che altrettanto di utilità da quello ui 
quello li gcnerallè, quanto di honore all’incontro da quello in quello 
fi partoride. Crcfceua in noi ildelìderio , in noi credendo del uo- 
dio nome la bona uocc , Se. all’hor giunte al Tuo lommo , che noi ni 
haueflimo per Podeilà; nelqual tempo la efpericnza , che mal non 
falla, certi ci fece , di tutte quante le uirtù uodre, dcllequali in noi 
Aedi quellojn effetto tutto ederuero lentimmo, che purda prima 
per udir dire conofceuamo in altrui. Qui indarno alpetta, chiun- 
que afpctta, che tralportaio dalla memoria de' benefici) , che ci fa- 
cedein quel reggimento , io ne ragioni didimamente; già fu ciò 
fatto , quando era loco , hor non è tempo da replicarlo : lenza che fc 
io dicchi del reggimento di Padoua , per qual ragiorte trapalerei 
con lilentioil Vicentino ,& il Cicmafco ? Se le di quelli io parlali!, 
hor non farci finemorato, fe unte belle operationi, tanti configli. Se 
prouedimenti , clic uoifacede, & trouade, mentre crauatc Pro- 
ueditor generale del uoltro dato di terra ferma , io mi feordafli 
di ricontare? Et cominciando à parlarne , quando farebbe, che io 
neucniflì alla finef Io al prefente, inclito Principe, non parlo àuoi 
Podcdà, ne generale Proucditore , neProcurator di S. Marco: che 
rane quede tai cole uoi liete darò, & non liete piu; ma parlo àuo- 
Ara Serenità come à Principi, quale hora liete , 8e come à tale parla- 
rò] anche del Principato ;rcggimenti,prouedimenti, & procurale 
diano hora tu tre in dilbarte. lo quel, che dianzi diceua del reggimeli 
to della miapatria, dilli à modrare,che’ldeliderio, quale era in noi 
di haucruià Principe, crebbe tanto à quel tempo, che ,fe non dille, 
che la fperanza non era punto di lui minore , i giorni dati à pcrue- 
nire allo effctto.làrcbbcroanni panni. Crebbe adunque indmtamen 
te à quel tempo nc nodri animi tal delìdeno , & crebbe certo con 
' g ran 


AL SERENISS. LVIGI MOCENIGO: 197 

gran ragione , laqual fu quella .* fé Podeftà può giouarci quello Cla- 
ridi trio Senatore , ilqual pare , che nato lia per giouarci , Se sì farlo ; 
che fari egli nel Principato i Se noi in premio di tanto bene , quanto 
hor ci fa , Se ha fatto, per tutto quanto il reggimento, poiché da tan- 
to non Ijamo , che alni polliamo ricompenfarlo , perche non dun- 
que deiiderargliene i mallimamente ellèndo giallo il noftro buon 
deliderio i Buona nutrice del delìderio della mia patria, & piena tut- 
ta di una ciutl gratitudine fu la ragione hora detta ,& da lei fatta , 
mentre erauate (uo Podcllì; ma non men buona era quella, che nu- 
tricaua ad ogn'hora , Se ficea grande la l'uà Iperanza ; religiolà era 
ella lenza alcun dubio aliai piu ; percioche à Dio.Ienza por mente al 
nollro utile, fubitamente lì conuertiua,& dipendala dal luo giudi ciò, 
parendo à noi tuttauia , che fton inuano la prouidentia diuina ac 
colte hauelle in uno huomo lòio tante alte doti della natura. Se 
dell’animo. Se tutte ì Principe piu che à primato conuenienti,fc’lPrin 
cipato ab cfterno non fiillelor detti nato : balla bene, fe non ètroppo, 
lòleua dir lamia patria, l’haucr ueduto in pochi anni quattro morti 
prillate di gentil’nuomini Mocenighi , tutti uiuuti, come nati erano 
à cllèr Principi. Eterno i Dio;ma la ira fuanó ceternacontra ipen 
citi de’ elor peccati. Se noi ne lìamopcntiti : douemo adunque fpe ra- 
re di hauer per Duce , quando che lia quello grande huomo defidc- 
rato; & che lia Duce non (blamente col proprio (pii ito , ma con que- 
gl* altri di fua famiglia , che adorni furono compitamente de i fregi 
interni Ducali; ma colpa, & danno di tutti noi , mai non ueltirono li 
citeriori. Tale era in noi la Iperanza, & la cagione della Iperanza, 
hora appu nto fa il decimo anno; per laquale ,(e lieti fummo nel lun- 
go tedio dello afpettare,quali è da credere , che fatti lìamo hor , che 
ad effetto recate fono le lue promette ? lieti erauamo perlafperan- 
za, quando era incerto il ben nollro ;& fendo in forle, morte, Jin- 
uidia , Se altro potea troncarlo in piu pezzi; hor che è dunque, 
poi che egli è intero , & perfetto ? c il poter edere dello auuenire , 
che può bene anche non edere, è al preicnte in uno cllèr certo fuor d’ 
ogni dubio cambiato ? Crefce appretto ad ogn’hora quella allegrez 
za della mia patria un’altra nuoiia fperanza, laqual guardado lo alpet 
to uoilro frelcho ancora, Se mance molto, facilmente li fa à credere, 
che lungo tempo goder debbiamo della prefente feliciti. Varie adun 
que (bn le allegrezze nel uoilro popolo Padouano di quella uottra 
«ilaltatione , Se tutte grandi in maniera , che fe quali li fanno adden- 
tro fenurc, tali ette fùora lì ditnottrafTero ; a aiuti termine di indura- 
ta 
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ta ciuilitl cilafdarebbono contenii dare : laquale co/a affai Hi lime 
potrebbe offendere la temperanza del ben fompodouollro animo, 
ufo à riti arti da ogni eftreino,che nó è amico d^lla uirtudcjpcrò per 
quello, Se perciòchc altro da due habbiamo, faremo punto con que- 
lla brcueconclulìone ; clie lo cllèr uoi noflro Principe qui gii in ter 
ra legno è certi (Timo , che pace habbiamo con quel del Ciclo , laqual 
grana è propria humana feliciti; però fé fiiord’ogni modo. & oltre à 
ruttii confini , che ci prefcriuonolc noflre ulanzc cittadinclchc , lie- 
li, & gioioliin detti, c in fattici dimoflramo; chi Tara ardito di di- 
re, che à dire diciò male faciamo , A: non pauenci di ripigliarce- 
ne i Detto habbiamo di noi medefimi ; horac da dire dell’allegrez- 
za, che noi fentiamo per l’honor uoflro particolare , ilquale non Tea 
za grana , che da Dio fccnda , tanto è inalzato con quella uodraef- 
faltatione.chc al giudicio,di chi si dritto iftimarc, giunge alla cima di 
ogni mondana fublimiti; dunque, fé la mia patria per amor uollro 
diciòs’allegra.benchadi che.Qui porrei fine a quella parte di oratio 
re, laquale trattando cola sì pei le chiara, che lume alcun di parole 
non la può meglio illuflrare , tutta quali ad un tempo dourebbe ef- 
fe r da noi , & cominciata, Se finita; ma perciòche’l mondoèuago 
tal’hora di dire , Se fcnuerc della fìgnoria. Se deli’honore alcune co 
fc merauigliofè , lequali non per altro, che per la lor nouità dilettan- 
do gl' aicoltaron , fono al nero naturalmente, quale è al Sole la neb- 
bia , che a gl’occhi nodri lo aiconde ; non graui V. S. perche piu ol- 
tre io mi denda nel ragionarne. Io neramente trattar non pollò ma- 
teria alcuna da fé sì alia, ne cosi degnaper confrgucntc della prefen- 
za di un Principe, come è la gloria de] Principato^ Dico adunque, 
edere alcuni di si feuero intelletto. Se che ogni colasi fattamele di fe 
prelumono , che dire ardi (cono, ballare al lauio,& buono huomo , 
letta col fenno , Se col ualor fuo fattoli degno di molto honore, (pe- 
nalmente del Principato , egli apprc (To con animo alto, & magnifi- 
co , ricufa poi d’eder Principe ;ne che’ljfuo nome dal uirfgo lì a tan- 
to , òquanto honorato; Se molti allegano de’filoibfi, Se piu af- 
fai dc’fanri huomini.che così fecero à buoni tempi ; Se non pochi al- 
tri che fatti Principi,& d'cflcr tali pentiti già rifiutarono il Ptincipa- 
to . Da codoro indico P. che coli dicono , fc uditi fudìmo in quefto 
l|iogo dcll’honoruodro , Se del Principato allegrarli , & ciò fare co- 
meoracoridi una città, che fuole all’altre lauitaatdua ,Se totem- 
platiua inlegnarc ; che direbbono di noi , Se lei quedi filofofi ?• 
tf no ogni male : Ma parlino cflì di noi , Si. d'altri, come lor pare.lòl 
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thè anche afcolcino chi rifponde,& fe pretendono, che fia lor lecito» 
Io airalirnc , per coli dire , & ferirne , perche erti credono d'hauca 
ragion di ciò fare; il medicarci ,8e difenderci , il che ci dà la natura, 
non ci fia tolto ; fpccialmeme alla prefentiadel Principe, cui è pro- 
prio il non permetter le molende . Strana à noi ueramente pare ellér 
quella filoiofia, laquale non (blamente fi fa incontra come nemi- 
ca à ogni fiumano, & ciuil collume ; ma conti adice in effetto alla 
parola di Dio;ilqual uuole.che'in terra , c in ciclo fia Principato , de 
nonorc; & co gli honori , Se «/Principati benedicendo!' migliori. Se 
imcn buoni maledicendo, fiiol dar per pena la feruitù ,&la uergo 
gna. Et fe dicelfero, interrompendo in fui cominciare le ragion no- 
f Ire, gli noftri impronti auuerfàrij , che cflì in tal cafo almenditan 
to fon commendabili, che hanno magnifica opinione, & piena cut 
ta di altezza d'animo, quello hauendo per nulla, che ftioleogn'altro 
ammirare; in molti modi ,& tutti buoni, fi può rifondere ammo- 
nendoli innanzi tratto, che, fé l’honorc fi poco (limano nelle ciuili 
opcrationi , lcquali pcreflcr fatte palcfi mente fra le perfbne, fé a lui 
s’indrizzano, iSccon lui fi affinano, non dee parer merauiglia;quel 
lo affai meno cercar dourebbono in contemplando la uerità , fiche 
fi fa nelle fcole &lungc al tutto da ogni flrepito popolare. Taccia- 
no adunque di tanta loro magnificcntia: lènza che, coli come può 
effer falla una magnanima opinione , coli uero generalmente noi* 
è , che la magnanimità fia lodcuole ; ma quella fola come prudente 
può commendarli , che può caper nelle angullic, dentro alle quali 
paiue à Dio di rilhingt re la nollra picciola Ipecic : però ben diilèro 
alcuni antichi huomini,chefantifiimi dourebbono tiputarfi, sì è 
notabile il loro precetto; che l'huomo fempre da ogni troppo fi dò 
guardare; laqtial féntenza non già de'uuij,chcrei lóro per lor na- 
tura, piccioli, ò grandi che lìanoinnoi, mauolfc intender delle 
uirtuaitperciòchc quelle paisà do il mezzo,chela ragione diè lor per 
meta della lor propria pei fèttione, alla maniera de’pomi mezze gua 
dandoli, cofe diuegono abhomineuoli;& di quelle uirtudi coli mar- 
cite, pcrciòche in uitij lòn cóucrtite,dee ellér 1 china ogni buona ani- 
ma temperata. Vero è ancora fpcllé fiate, che lo (prezzar delle di- 
gnità è penfiero nó di magnanimOjCome altri dice, ma si dipouero, 
e ballò core,ilquale nó bene intenda,quato elle fon pretiofé;qual fin- 
ge E (àppo un (ilo gallo, che del rubino da lui trouato nó fi curò: Se po 
Ilo calojchc le conofca il cattiuo,fi fògge in quelle nó già l'altezza del 
grado loro , naturatone te, da chi ha intcllctto,dcfidcrata , ma la fatica 
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che la precede nell’ottencrla , Se Tempre è fcco nell po(Tederla ) & 
ellercitarla • Et tale innanzi di Augufto , Si di Vincislaodi Vn- 
gheria fu un certo Ouinio Camillo , intorno in uero aliai nobile , & 
con quello di compleflìon delicata, (Sedieffeminati collumi, ma di 
ambitiofiflìmo ingegno, il quale al tepo di Alclfandrodi Mammea, 
ben uollc elferc Imperador come lui, & perciò fc contralta lediiio- 
ni , &: congiure ; ma come lui , che dello Imperio cortcfemcnte nel 
fe partecipe, nè cambiare, nè caualcare, ne guerreggiare non uolea; 
Se ellèndo una uolta sforzato à farlo per le bifogne della Rcpublica, 
Se per lo c /Tempio del buon collega in nome,e in opre lmperadore; 
fofferfe anzi lalriar 1’Imperio , & darli all’otio uilmente , che ritener 
lo colle fatiche , che degnamente li aggiungono, Se proprie fon ferri 
premai della grandezza del dominare. Lalciando adunque da par- 
te dare quella lor llrana magnificenza , per laquale gli honori huma 
nifchemendo,òfonoftupidi come brutti, òfopranumani fi tengo 
no edere, beffe facendoli dc’Principati , & in fomraa non degnano 
edere, ò non fono huomini,fononinuilla; noi all’incontro huomi 
ni nati di carne , & oda , & che crediamo , che l’edère huomini a 
iiagloria, humanamente parlando cosìdircmo, Se diremo il uero; 
checiafcuno huomo cittadinelco , poi che col fieno delle uirturi li 
proprij affetti nelle pnuate operationi haut i corretti in maniera, che 
al buon cófiglio della ragione liberamente ubidifeano, li cafo auuie 
ne , che legalmente la propria patria , ò l’altrui lo elegga i Principe 
di fc Ile da; proui , Se elimini molto bene quello cotale le con ditto- 1 
ni del ualor fuo ; Se fe egli teme , che far non fappia negli altrui ani- 
mi quel, che fatto habbia in feftedq)chc benpuòedcr, chela uir- 
tù del buon Cittadino non giugna à quella del Principe, fi come an* 
chora, chi è buon loldato,non lempre arriuaalla eccellenza del Ca- 
pitano, ne ogni pretealla prelatura) gran prudenza iarà la fua , Se 
ieco infieme gran carità, le egli rifiuta sì fatto incaico ; conciolia co- 
fa, che ritenendolo indegnamente ,àfeuergogna , Se danno al po 
polo à lui commeffo procurarebbe.Con quella mente,che nonodan 
tc che fia temperata , fente anche ad'ai del magnanimo , degna co- 
fa è da credere , Numa Pompilio da prima hatter dtfdetto a’Ro- 
roanidiuolcrcelIerRc loro ;& che Minimo ancóra dcll’error fito 
anueduto à Fabio Madimo la temporal Dittatura , come à per- 
lina di fe migliore , liberamente rinuntiade ; Se Siila forfè con 
miglior animo uolle deponcr la Dittatura da lui gran tempo colf 
tralc leggi della fua patria per uiua forza occupata . Ben ceri* 
. ‘ fono 
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fono Icnortrc hifforie , che con difcrcta intentionc Diocleiiano.^ 
non cerne Herculio diflìmulando,già rifiutalle lo Imperio ;e Cclefti 
no il Papato. Mafe egli occorre, che un gcntilhuomo ciuile,che ben 
conofca le dello, séta elici tanta la fuauirtù, che, fatui gl'ordini della 
cittìjlei regger lappia , & correggere; tale è tenuto non {blamente 
di confentire a’fuoi preghi , fe ella di ciò il richiederti , ma prccoC 
rendo le fue richiede, tutto pronto liberamente offerirli di noterei* 
fere fuo Principe, $C non badando la offerta, pregarne altrui, fol chel 
pregare non gli lì uieti d alcuna legge. Con quella, ò limile ambi* 
tion uirtuoià per molte etadi trattoria in Roma al buon tempo la co 
fa publica Brutto , & Valerio in principio ; Tegnentemente Camillo, 
Se gl’altrijchc’l iìmigliorno , & ucrfo il fine un Pompeo, due Catoni 
cquattro.òfèi Scipioni; fpccialinente quel primo d’Africa; ma 
fopra tutti il Laccdanonio Licurgo . Codui inSparta di dirpe regia, 
ma non pollindo cller Re , fe non con morte di dio nipote , & con- 
feguentemente con Tua perpetua ignominia, non lo tentò in modo 
alcuno ; tentò bear, Se riuicigli il iùo buon penderò, di diuenirne 
legislatore, condringcndo con piaforza la patria mal regolara,qua 
li in quel modo , che‘1 buon figliuolo amorcuole , sforza il padre am 
malato à douer bere la medicina, à ubidire ad alcune leggi da lui 
formate, in uirtù delle quali ella pofeia per ottocento, & piu anni non 
pur fe libera confeniò , ma molte uoltecon gran ragione si fe Rei- 
*• na di tutta Grecia.Et, le alcun dice, nó erter licuc.chc l’huom conoica 
fc deflb; & certo lappia, lenza ingannarfi, fe erter degno di un Prin- 
cipato ; ben facilmente iolerc à noiauuenire, che'l troppo amor di 
noi deflì ci rechi à tale, che noi crediamo di npi mcdelimi di coli fat 
te bugie; rifpondcrpollò, & farà meco con la ragione laclpcrienza, 
che bene è il nero, cnc la notitia,chchauar debbiamo di noi mede- 
fimi è delle cofe fi rare al mondo , che egli c ben degno, che la paro- 
la, che di ciò far ne ammonifee, fi actributfca ad Apollo. E ancor co . 
fa uerirtima , che'l ben , che altroue è mcrauigliofo , & fuol di rado 
auuenire,c ufitato in Vinegia ; ouc ad ogn’hora ogni gcntilhuomo , 
cheuiucruogliada cittadino,haoccafione honorata, onde egli pol- 
la non fidamente imparare di ben conofccr fc Hello ;maà lungo 
andare,crelcendo tempre in ujrtute, non porta fare, che non conòf- 
ca fe dello ,& fia da altrui confciuto .Come ciò Ha , è sì da le mani- 
fello , che eglièlouerchioil tentare di farlo chiaro colle parole ; 
non per tanto io breuemente ne toccarò qualche cofa . Il uoftro 
Stat o inclito Principe in mare c in terra c si grande, & lì didimo 
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i! fuo reggimento , cke in molti , & uarij iuoi magiftrati , fom- 
pre un gran numero di 'Voftri nobili fono occupati per goucr- 
narlo ; ne manco fono , ma più alFai di gran lunga , li diputad 
salii odici), che proprij fono della città, -onde fegua, che poca parte 
digenril’homini meni dia uita priuat.imente , non che ciuiuanoin 
nano. Regge adunque perognilnogo qui,& altroue nelle diali ope- 
rationi, non puraltrui,maic della la nobiltà di Vinegiafdi quella par 
lo;cui già fi a lecito pei l'ctade l'hauer fua porta in confìglio . Per la- 
qual colà.fc nelle caule priuate dalli auuocati de’litiganti. Si dal giu- 
dicio de’ Tuoi compagni;^ nelle publiche dalle orarioni de’ Senato- 
ri prudentemente eloquenti, dalli effetti, che ne riefeono , & dalla fa- 
ma, die poi ne parla , come ella vuole la Vinitiana cittadinanza il bc 
ne,c il male, il dritto, c il torto de gli atti humani fuole imparare à co. 
aofeere, rifolucndoii puntalmente quanto ella uaglia nel fuo goucr- 
no , & quando più, quando meno , Si quanto dt loda,& quanto bia- 
fimonc riporti, -non dee parer merauiglia. Di quella, ò limile efpe- 
rienza di tante colè panicolari, la quale al Principe cnccdTaria,Nu- 
ma Pompilio , che ben fapeua le generali, quando egli al Regno fu 
chieflo,non era molto abbondante ; però da prima fu in gran dub- 
bio dell’accettare : & Cclcflino , fc tanto hancllè del mondo intefo , 
quanto fapeua del Paradifb,&: l’cller pieno di fantità lenza più,fù(Ie 
ballcuole conditione à poter reggere la (ìgnoria delle genti,piena al- 
l'incontro di molte cure , tutte cìiucrfe alle lpiritali ; non rifiutaua il 
Pontificato. Impara adunque nelle Accademie de’magi firati la mag- 
gior parte, Si migliore dc’gentil’huomini Vinitiani di ben conofcere 
ilualor fuo laqual colà ragione è bene, che fìa notata con meraui- 
glia, & meglio da chi piu sà; quando quel, chehora fanno general- 
mente la nobiltà di Vinegia,lolo un Pompeo fra Romani li gloriò 
d’haucr farro; rifpondendo à Cenlori , le bene hauerc adempiti tutti 
gl’ofHcij della m inia , come alle leggi fi conucniu3 ,ma fotto fc Im- 
peratore. Ne nal’cc l’otio,ò piggior cola l’altra lua parte più giouenile 
in maniera, che ella fia rozza da fc medeiìma,& totalmente inefpcrta 
delle fortume della fua patria, quando ella uiene a configlio ; pcrcio- 
che.fe ellac in Vinegia,olcreailacura religiofad'efTcrprefcnte adi- 
uini ofhcij , laquale li torneò propria di ttutol fungile Viniriano in 
ogni età, Si in ogni fello, Coli citabile fondamento dc’bcni Immani 
in ciafcuno/ò è ut palazzo tra gl’oratori delle ciuili , Se criminali con- 
tai rioni , ouc imitando impari il modo della priuata cloqucntia, la- 
quale à tutti fuole cflcr utile, & à non pochi per ogni tempo fu , i 
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fcala à gl’alti honori della Republica ; ò è ne'cerchi colli attempati 
in Rialto, & ode. Se nota ciò,che fi dicadi bene, & male de’inercatà- 
ti, colla fortuna de’quali già fia congiunto il prò, ò il danno della Tua 
caia. Quelle fono le prime fcole ai quella etadc in Vinegia, nelle- 
quali tutto è poco, quanto ella (ènte. Se intende, rifpetto a quello, che 
imparar iuole la fera al foco,c dia menlà da’padri , zi j , Se fratelli ne* 
lor domestici ragionamenti, otte tèmpre qualche nouella del mondo 
nuouo, &deluccchio,non oftante,che falfa fia, bene fpeilo da loro à 
dir moue cofc ,& tutte uere,& notabili.per lcquali imprender polla- 
no igiouanetti, che cofa fia, Squamo cara debba cllir la libertà, & 
nobiltà, la fignoria,& la Republica; in qual maniera fi uogliaama- 
re,& prcgare,& fluorite il luo prò (fimo , Se giudicarlo, &: correger- 
lo,femprcafpettando all’incontro,che gli fi renda il prellato, Se qua- 
le diede,tale riceua . lo dirò cofa da me làputa ab experto, laquale io 
sòclfer uera; percioche molti, & molti anni delle due prime età mie, 
iolòn v imito in Vinegia co gcntilhuomini à me per ftudio,& pei pa- 
rentado con grande amore , Se dimeftichczza cortcfemente con- 
giunti; Seco adunque non poche uolte doppo configlio le lunghe 
lere del verno mi ritrouai in brigata , da lor chiamata ridutto , la- 
quale dà mplto à credere, Sei penfare alla gente, che non la in- 
tende ; quiui fempre ho ueduto li piò di loro recarli in parte da 
gl’altri alquanto rimota , oue i lor giuochi non erano altro , che 
oreui motti ciuili fra elfi u(ati,leggiadramente tcntandoli,ò rifeoten- 
dofi prontamente con ingeniolc ìilpofte, alla maniera da Ciro ufata 
con luoi baroni, per darli in olio con dignità;ò eran lunghi ragiona» 
menti di cole antiche ,Se moderne in pace, c in guerra conlioerate. 
Se con bella arte difcrctamente paragonate , Se le talhora ui fi cena- 
ua.il che di rado non era , nel lcuarli delle touaglic , erano in tauola 
fiibitamente,quafi uiuande doppo palio, due. Se tre note di quel con- 
figlio , che fatto fi era il dì Hello , Se qualche uolta della Domenica 
preccdentc;in lu lcquali non altrimente,che (opraleopcre d’Ari- 
fèotelc fogliano fare nel rodio ftudio i filofofi , per tutti inficine 
fidifcorreua,confiderjndocia!cun di loro a fuo inodo,per qual ca- 
gione il configlioqucdo , & quello uno fra i nominati creato haucllè 
ne imagiftrau propodi. Se gl’ altri a dietro lafciati dare; ne’ ben con 
tenti di Ipcculare le cofc fatte, & non fatte, ma alle future guardando, 
molte fiate da una fola giornata argomentauano prudentemente qua 
io era polcia p doucr farli lo fpatio intero di tutto l’anno auuenire.Et 
in ciò itati una hora,& piu, molaci in barca ognuno à caia fi ritorna 
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tìa.E il gentil’huomo Vinitiano pei fua natura,che Tempre abbotta d* 
humanuà,d’ingegno piano, Se ciuile molto;pcrò amala compagnia. 
Se perche brama, chcclla ami lui, ama in ella (opra ogni cola la egua- 
lità, lagnale c propria della Rcpublica;fc non quando, didribuendo» 
come ella fuole.i (uoi magillraci,uuol giuftamente.che l’aguaglianza 
fi dileguagli ; Se piu di honore fi debba fare à colui , qual che d (la la 
età fua, che gioua piu alla Citià. Intanto priuataméce aduna doli l'uà 
coU’altro,il loro edere indeme è temperato in maniera, checomcU 
giouane uolentieri fuole honorar lo attempato, de quello aicolta con 
riguardo di non far credere altrui, che poco iftimi le die parole; co- 
sì l'altro mai non èfchiuo,nc mai difdegna i difetti, non altrimen- 
ti per auucntura alla giouentù naturali, che da à frutti non ben ma- 
turi l’acerbità, per laquale Ic’l guardian del giardino innanzi tempo 
deproprij alberi gliipiccafle,ò (opra quelli, lenza curarne gli ab- 
bandonane per fcmpiemai , meritamente farebbe detto indilcreto. 
Ma che diremo dell’altra parte de’ Cittadini Vinitiani? de’ quali al- 
cuni non bene ufeiti della età lor puerile, efeono fuora non uoglio 
dir di sì degna terra, la cui grandezza non cancor nota à lor angullf 
intelletti ; ma delle braccia delle lor madri, dcuannoà luoghi non 
pur rimoti da quelli noftri per molti fpatij,ma tra pcrfonc,che per co 
ilumi, Se religione lon barbariflìme, & ucramente di Dio nemiche, 
& d'humanità ; oue imparino nel dio contrario, pofciache à cada ri 
dotti fono,quanto da nobile, defanta cofa la lor natia conuerfatione. 
Si onde grandi , & ricchi tornino fempremai , Si atti fempre per 
conlèguenteàlòuuenire de* loro acquili! la parnasi! cui oro bc da lei 
pelo c cagione, che altri adopri ne Tuoi leruigi il ferro,e il bronzo. 
Se la propria uita, come ellauuole,& condgha. Ne ricca purefènza 
altra aggiunta alla maniera de’ mercatanti dcluulgo.i cui penderi 
non pallino oltre il guadagno , torna dal Cairo à Vinegia ,ò d’altro 
luogo di que’paed la nobiltà peregrina; ma dtoma ella compita- 
mente informata di dumi .monti , porti , fortezze, di intrate, Ipefe* 
di dgnoria ,|di perfonedell'una, & l’altra militia, aimi, nani , ca- 
ri all T, & finalmente di tutto quello, che in pace , ò in guerra trouar (t 
foglia in una prouincia.ondc altri fperi occorrendo, hor che egli in- 
tende le code lue, di poter quella, quando che da , cóauuantaggio af- 
faldò allalito difenderli. La mercatura(di quella parlo.chc di prt> 
uincia àprouincia porta, Se riponale cole fuc,& nó dell’altra, che in 
ful'c piazze, & per le contrade della città colle bilancie. Si col pad» 
in mano fuol ucnder quelle à minuto)è arte grande, et gcntilejaqiiaj 

non 


H 




AL SER.ENISS» LVIGI MOCENIGO. i» 
non pur imita ia natura , lei fecondando , fi come le altre , ma aguft 
glia ancora, & par, che tenti di fu perare; fèndo fuapropria profel- 
fione, che l’huomo abbondi di alcuni beni nella fila patria , oue il cie- 
lo, & l’humana indudria non hanno forza di farli nafcerc:ne {bla- 
mente quii, & colà cotale arte uà conducendo di molte cofcmatcri- 
ali,che al uiucr nodropartengono , alla maniera da Bacco, & Cere- 
re già tenuta; ma bene (pcllò ponendo mano alle ipiritali, quelle traf- 
pianta, per così dire.ne’nodii animi, onde poi nalca piu raro frutto» 
& migliore, che elle non portano nel lorterren naturale: fidi ciò 
fede quello alfabeto , che addullc Cadmo mcrcatando già tanti 
fecoli di Siria in Grecia , la quale innanzi à quel tempo efia , die po 
/eia d’ogni materia ha sì ben fc ritto. Se parlato che nulla piu, non 
fapea Icriuer d’alcuna cofa , & poco forfè parlarne : Se nella etade de* 
nollri Ani, quanto a lor (ludi giouar potellc il ualorc di così nobile , 
& gentil arte,fij,che ancor dura,bu5 ccllimonio la lingua Greca con 
tutte quàte lcfue fcientie,data all’Italia, che ne nùcaua,da un già Cof 
ino, per farla degna di riuercza; da cui un’altro di lui maggiore edi- 
(cefo, che i altra guifa a*dì nodri in legna al mòdo, come ella fi ami,& 
honori.Nómicalcofociò,chc in contrario fuol ragionare della mer 
catura,chiùquerodia, ò difpregia,attribuédo le lodi lue nò à lei prò 
priaperfua natura , ma alla forte che l'accompagna , ò al buon uoler 
di chi l’ufa ; dire udendo , fi come io ftimo , loler tal’hora auucnire , 
che uil medierò da nobil animo fia clIèrcitato,il che è colaucriflì ma; 
fi eòe ancora non è bugia, che una buona arte fpefle fiate da reo ardfì 
ce è malamente adoprara ; ma non cuero,chela bontà , & la dignità 
della mercatura fia codi tione.chc ella conolca dal mercatante; anzi- 
ella c tale da fe medefima. Se per fua propria nanna; con la quale fe'l 
mercatante ne fuoi collumi dirittamente» come dourebbe fi conue- 
nifl’e.non può fallire à tutte quante quelle uirtuti , che caper ppllòno 
in ualcntilfimo gentil’huomo • Lafcio dar la prudenza , che già si 
ogn’unojlci eller propria del mercatante in conolccre, che, quanto, 
quando , Se oue , Se come fi ucnda , ò compri , fi mandi , ò toglia la 
facilità , non altrimenti che la fortezza al campione, al podedà la giu 
flitia. Se la temperanza fia pareggiata alreligiolo; dirò bene, che 
ardito. Se forte mcrcatando diuenra l'huomo lenza alcun dubio; pe- 
rò commette la fua perfona co’lùoi figliuoli , Se con la fua robba fra 
mille (cogli in un legno à i uenti,c alPondc di tanti mari , Se coli lon- 
tani , Se tuta in da bili , Se infedeli , in mezzo a i quali rado adiuiene, 
che tempi fieri , & procelle, Se le procelle aquetatc , qualche Corfaro 
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non Io combatti » Kjualj afTalri (filanto fian tutti pericolo^ , Se borrf- 
bili,Kuom uiucntc noflryehe per ragionerò per proua non podi dir 
di fapere; ma nel fecondo doppia fortezza eonuien* che regni nel 
mercatante, già Caualier diuenuto , Se in miliria gii comici tita k 
mercatura. Ma come è forte il buon mercatante nelle trauagliedel 
mare,& Marte, & Palla non poche uohe il conducono, coli è pro- 
pria (uà profedione , che in mire , e in porto da temperato ; Si uern* 
mente à lui da bene, che lo accompagni Mercurio; ma Bacco, òVi 
nere, che hannoà fare con cdò foco 5 1 ambi amici perpetui della pv- 
grìtia , Se dcli'opre , che Itar non pollbno col mercatante , ambi ini- 
mici alla falutc del nodro corpo, Se che ambi infegnano a’ior fogua- 
ci non acquidar nuoua robba,ma confumar l’acquidata. Quanto al- 
la quarta uirtù, io ofo dire lìnza paura di douer edere perciò ripre- 
fo, elici mercatante adii meglio dal mngiltcrio dell’arte fua può im- 
parate di eller giudo , che tra filofofi nelle fcolc ; perciòchc non pur 
i predimi , ma à lontani , cui non dè dar colà alcuna, uolentieri deli’ 
hauer luo lenza richiedere , intera copia concede , & quello , onde 
edi (ono abbondanti , non lalcia perdere , ne guadare , ma porta al- 
croue, à chi n’ha bilogno ; il che è parte di charità im mola ; li come 
è pofeia fpiritualc tutu qucli’ahra delle elemofine , che anche in mor 
te luol dare àpoueri con unta fede , & sì uiua , quanto modranoi 
fpediuoti à Dio offèrti sù pergl'altari miracololì. Se fcco inlieme 
molte fiate gli altari idedì ,Se gli Oratorij,&le Chiefè fatte ,& do- 
tate dal mercatante à beneficio di facerdoti , che per lui orano , tìc 
adhonoredi Gielii Chrido. Della Iperanza, che uleèfompre alla 
mercatura, quale ombra à corpo, ò quale è il raggio alla luce .cosi 
iior bello è il tacere , come fù dianzi della prudenza ; ma fc egli è al- 
cuno , che prouar uoglia , che’l Sol lia chiaro, compari lei all’agricol- 
tura.chemai non sà imperare; sì ucdràbcne il buon huomo,tanto Se 
piu cedere nello fperare al mercatante lo agricola, quanto c cofa mol 
to men certa folcarc il mare, che la terra ; Se quanto ancora maggior 
credenza naturalmente luol predar l’hiiomo operando alle fue mure 
podedioni , che egli non fa à facramcnti.ne à telh'moinj , ne alle ferir 
tc dell'altrui leggi , & parli, quale c la ufanza del mercatante , la cui 
indudriaesi ben giunta per le medefima con le uirtù de collumi con 
ucnienti,ondc li adorna l’humanità, che Diononfdegna fpecial- 
zncnte di farle gratia.dapoi delle altre fue fpirirali, per falla cola per- 
fetta, à le piacente,^ à gl'huomini . Badi à noi il paragone, che fac 
io habbiamo del mercatante all’agricola fonia por mano in altri hu- 
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mani artificij ; pcrcieche fra tutte Pani da gli huomini trouatcnoii 
ce n'ha alcuna , 8c non ne traggo la militate, che ragione habbiadi 
farli incontra alle due per agguagliaci alla lor bontà;& può badare 
all’agricola,chc non ottante cheCaton primo, & Varane, Colunella, 
& Palladio in profa con altri molti famoli huomini , & d'alto gra— 
do,& in ucrio Hefiodo,& Virgilio lo celebraffèro, Óc effaltallcro l'ac 
tefua.che al mercatante fiacomparaio,fenza, che feco contender uo- 


gliadel primo honore , che le Catone alla mercatura l'agricoltura 
prcpofe, ciò non fece per la eccellenza dello artificio,ma lettamente 
per la limplicità dello agncolajaquale in Roma folea chiamarli bon 


ti , & perciòche molto c licuro il guadagno liio rilpctto à quello del 
mercatante, & aliai meno inuidiato,il che confettò ancor io li come , 
poi confetta Catone, che’l mercatante è un ttreuno huomo,& con 
quello, che’l fuo guadagno c pericololò, onde fegua fecondo lui, che 
gli (ia pieno d'ogni uirtù/pecialmentc della fortezza, della quale daf 
cuna altra arte pare etter lungc, eccetto quella della militia. lo al pre- 
fente inclito P. de’ nottri human i artifici) parlar non debbo diftinta- 
menrc,qual lia tra loro piu,ò men nobtlc,che perciò fare io non ucn 
ni,nc credete olo.che uoi ci fiate per afcoltarlijpottò bene, parlando 
in lòmma,ne deuiando dal mio propofito dir quello poco , & tacer* 
mi,cioe,che tutte le arci dall’huomo uface, quantunque tutti li ellèrd 
ti à beneficio della città , & nel fcruigio de’ cittadini , non però tutte 
feruili fono, ne tutte feruono alle pcrlone,a cui fono utili,ò lahitifèrc* 
altrimenti il pallore farebbe feruo delle fue peccorc,la Luna,ilSole,e 
il Cielo delle capagne,& feruitù il Principato .Dunque alcune fono 
arti, alte et gétih,quale al mio credere c la militia,& la mercatura que 
fta in pace, qucll’altra in gucrra,nc peto rogito alli artefici, che ogni 
un di elfi non polla ufar argomenti ,à nobilitar lafua propria. Ma 
quelle due Ipecialmente piu che alcuna altra chiamai gemili, chiaro 
in effetto ueduto hauendo piu uolte,non ballar loro per termine lac6 
duion del priuatojlaqualcè propria di tutte l'altre.ma (ùoriufeirnein 
maniera , che giunger pollano alcuna uolta alla Signoria degli altri 
liuomini,-bcche ciò facciano in uarij modiche la milicia,come ogni 
unuedcjà belio ftudto con ferro,& foco, & famc,& fraudc(stuagaè 
Tempre del dominare) sforza il uinto da lei , ilquale è ceno tnen for- 
tunato, ma bene fpeffo pmuirtuolodel uincitore,& mezzb morto 
malgrado fuo itale il fa fornitore, clic non è degno di comandarli; 
il che fi uide anticamente in colut,chqla fua patria, che i tutto il moti 
do folca dar legge,pcr forza d’atmc priuo d'imperio , & dtltbertà; Se 
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hor fi proua in quello altro, la cui barbarie con mi! itaruiol enfia fat- 
ta è tiranna noti piirdcII’Alìa naturalmente dóférualua;ma di gran 
pane di quella liobìfe 'Europa, cui per natura toccar doucua il tigno 
re ggiaré . Non così nò i! mefcitanrfja cui ai [«.quantunque appa- 
ro della milifìa far poilTi, & lappi a di cittadino fignore» non per un 
tonólò fìt élla a quel modo, ma fillio in’gitilà molto diucrfaalla mili 
tare, laquale è guifa Ria propria, & grata a Diò'A' à gli Intornili i;per 
cioche forza non fia in alcuno.ma alla maniera della rhetorica ci per 
fiuade có grà ragione di (ottopodi al fumeggi mento, fic nó dici luoi 
enthimemi piu fon di fiatti, che di parole.Coiiciofia cofa,che molto a- 
ma,& gioua molto a quei popoli, che alle lue merci li ufano , lequali 
fempre al uiuer noflro fon ncccllàric,ò certo almeno honorcuofi; Se 
l’honoreinun nobile animo non è fecondo alla aita, ma uainficme 
con elio lci,fc nó l’auanza,& trapafla.Nedec parer merauiglia,ohe’l 
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mercatante colla lua artc,laqua!e è piena naturalmente d’pgni uiml» 
& creai in noi tuttauia nuoue fcicnrie,& trOua colè mefauigliolè non 


piu uedute,ne nnagmatc da Adamo in quà.óc turiti hauédo in (è ftef 
lo li humani affètti.chc fono intimi negl i altri hiiòmini , già fic mede 
limo fignorcggia;diuenti Principe di coloro, che clpcrti fono del ua 
lor fuo allor prò, & ceni fono hoggimàì lui elici tale à fe Udii , quale 
è il padre a’iigliuoli.òfa nutrice al lanciullo,ò à difcepoli il precetto-, 
re, «che piu è, cui gli elementi ubidifeono, 'k ferue li cielo, che fi fa> 
ricco dellafiia raramercatantia.Al mercatante, come àNenuno , Se 
à Eolo tchina il mare co tutti i uenti &cgli,megliò che nòie Dedalo 
à Icaro, infegna a gl’alcri. come edi uolino nó pur di Creta in Cicilia, 
òin lndia.ee in Africa di Portogallo;ma diSiuiglia partedo d'uno in 


altro Hemilpero.d’un mondo in altro per zone torride, &pergelare 
cerca, & trionfa con un fuo legno tutte le parti dell’uniucrlo. Egli al " 
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deio colle fue delle far fi fa lume nc’fuoi uiaggij& lè la notte cóqual 
che nebbia importunai il Sole il giorno có maggior luce il ricopre. 


fi adopra all’horaòla natura di quella pietra,che comc al Sole la Gli 
ria, coli fi uolge adogn’hora.fc non al chiaro, clic le è nafcofoalloco 
almen della tramontana, &có quella gii mobil fiuta da lui, quali filo 
cane da cardatore ritroua il raggio che lo conduce , ò all’altro 


Sri 


polo pattando, ufo per guida dclluo’uiaggio un piccioletro aflrol* 
dìo con fi- bella arte da lui formato, che con lui corto d'un palmo ue- 
da il camino, che egli lia da fòie per mare ignoro. Se non piu ueduto 
di aliai migliaia di nugliajequali.llando nella lua nauc,fa miUnare, 
Se annouerarc aliai meglio , (Sepia faalmence che i liuorani>di quei 
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paefc non fanno; onde io conchiuda, chc’l mercatante Ha lo in néro» 
re delle piu certe frienuc,che apprender lappia il noftro fiumano in 
telicelo, quali fono le mathematiche tutte tic’; c quelle intendaalfai ^ . «■* 

meglio, &rmeglioadoprimercatantando,chemainonfece,chiletro • ' '*m 
uòtdella (Iellata (ì c detto aliai al prefenrc, ne dir bilbgna della Aridi 
melica, &dc'luoi numeri quel, che è per fcmanifefto; fendo fua prò 
pria profcffioneil far ragione, &rannouerarc; ma fe alcun crede, U 


uolgar ciancia ellèr ucra.ciòe che i popoli dello Egitto là prelibai Ni 

ìi quello cotale quel poco (patio 


lo la Geometria ritrouallcro, paragoni quello 
di tcrra.chc cuopre il Ntlo,& dilcuopt e a tutto’I ,’mare, che rralconc- 
do è mi fura 'U j dal mercatante;c le figure,chc color llampano nel (ab 
bionc,|pcrche ogn’un ueda in tal modo, et otte, & quanti fiano i luoi 


campi particolari ; agguagli priegoun poco il medefimoà qualche 
carta da nauicare,ouc aliati di tutti i ucnri.come fi in aere dalla natu 


ra (colpiti fùlIèroj &alTcmprati dal mercatante,! n tante forme fi uc» 
gono cllcre effigiati, quante Euclide per auucntura ritrae non lèppc 
ne imaginare.poi dia il uanto di cofi (atta lentia, à cui ragione l’ha 
desinato. Farò line con quella aggiunta, laquale è il colmo di quan- 
te laudi può huomo dare alla m ercatura;che al mercatante già mol- 
tianni le file ui liuti dal Signor Dio tale hanno gratiaacqniflata, che 
di 


dalle mera materiali alle diurne mirabilmente inalzato, par diuenu 
to delle noflre anime mercatante, quelle al ciclo dal mòdo nuouo in 


uiandojonde all'inferno mi/cramcntc erano ufa te di roumare. Ncua 
le il dire, chc’l mercatante con intentionenon di riempire il Paradi- 
fo delle buone ahimeelettejmi fi di far cafa fila d’oro, et d’ariento ab 
bondantc, uada errando come egli fa per tutti i cali del mondo anri- 
co, & del iniouo;chc tal non crcdo,nc c da crcderc,chc fia la mete de 
li doi Rcgi;& pollo cafojdie fu Ile tale con quella inficmedc’merca- 
tati particolatijin fui principio de'loro traffichici è poi (lata per ogn» 
tempo, et in ogni luogo coliriuile.ctallorpopulihoneflamcntesiuti 
lc,che mode Dio àdouerliulare perinllrumcutodapoidi quella de- 
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gna operatioBc,non altrimenti per auucncura,che la bontà dell'ADo 

eiliero, impetrallc dal Saluatorcdi 




dolo, da D io ueduta nel filo rodi 

fer fatta non piu di pefci.come /bleua, ma d’huomini,& d’animepe- 
fcatore. Piace à Dio.fe allo Euangelio uolemo credere, del mercacan 


teil guadagno; maflimamente quando elio è fatto da lui à beneficio 

idc" 


non pur di fe,& de figliuoli, ma della patria, & del Principe , ilquale 
c unaginedi elio Dio, & à difefodi quel Dominio, che gli hacomeA 
fo ìa giuflillìma prouidenza , non men che ferro fuolc ufare oro 
ariemo;però c bene, che ricchi fiano i fuoi cittadidijaqual colà non 









l’attuale opcracionc della mercatura, che ne lo indrizza, & conduce, 
eli buono ellempio di quafi tu t/i i par Tuoi, con molti fauij conforti, 
che del continuo dati li iono da'luoi maggioriffermo il tengono tut- 
*9*' tauia: pcrcioche mai non ha literc di cafa fu a, che in elle indente co 
quelli auuilì,& commiflioni.che àfue bifognepartengono.uercno- 
l t uelle non gli li mandino fempremai di nozze , & moni di nobili , di 

lutti i noui prouedimcntijche fatti fono dalla Rcp.in mare, e in terra 
per fua difelà,ò ad offefa di Tuoi nimicij ma fopra mito didimamen- 
te gli fono foritti i detti, e i fotti del e ran Con figlio , intorno a’quali il 
buon gentilhuomocon tanta cura fo fue ragioni cittadinefohe di ri- 
fiutati, et eletti, paragona» do quali in bilancia co'magillrati di (In bui 1 
ti le ctadi, i meriti, c i parentadi delle perfone.che con maggiorc,ò di 
miglior uoglia nó lìiole attcdereallc lue proprie mcrcatantie,ne mai 
annoti era si uolcnticri quelle monete, cne fpeder uuole,ò rifcuoterc, 
ch’egli non conti con piu affetto i fuflragij di tutti loro , che nel con- 
figlio fon nominatiiondc ad un tempo in lontan paefe il mercatante 
.Vinitiano fcmprcàfe pentì, & alla fua patria, per poi tornami alla fi- 
ne non manco bene informato,di quanto uagliono i cittadini, clic le 
derrate de’forriticri; & fendo abfente tato impari de’fatd publicidel 
la città, quanto ne foppia, chi mai di lei non uicì-E il gran Contìglio 
- di quella cccclfa Rep. quafi un gran fpecchio ben cerio tutto , & pu- 
lito,nello ipendore del cui giudicio,aogni abfente dalla Città,ouui» 
que fia,& chechc fi faccia, non altrimenti rilucono le conditioni dei 
cittadini, che a gli adunati prefemi i uolti, tc gl’atti di ogn’un di loro 
1 ciafeun d’cflì.chemirar uoglia,& notarli, dillintamentc fi rappefea 
tinoiper laqual cofa fo già formato da’primi faui}, & li ufo ancor (lu- 
tatila , chc'l loro edere inficme tìa lpclio,& lungo, it 
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hiunque uiuehoggidì amatore delle fcientie,& 
della uirtù,longamente con molte lagrime doureb 
be piangere la morte del dottidìmo ,&uiHUolif- 
fimo Bembo, 8c la fua uita honorata con ogni gui 
fa dilaude benedire , Se celebrar di continuo ciaf- 
chedunonella fua lingua;auegnacheeglifuflcà 
Tuoi giorni rhonore,e il fregio di tutti i buoni , & 
literati intelletti . Et nel uero, fendo il Bembo uiuuto partei Vinc- 
aia ,là,douc nacque di gentiliflìmo fanàue; parte à Roma, nella qua- 
le a fommo gradoeleuaio , felicemcntetnoiio ; parte a Padoua , do- 
ue a Tuoi iludij con molta gloria diè compimento ; tre Cittì nobilif- 
fime, nelle quali per diuerlè cagioni buona parte dell’uniuerfo han- 
no in coftume di conuenire ; gran ragione mi dringe a crederemar- 
te alcunadel mondo non haucr huomini coft barbari, fol che cm par 
Uno , & intendano qualche cola, che in alcun modo non conofceflè- 
ro un cotanto huomo .Pero giunta tra loro la nouella della fua mor 
te, il cui romorc,fi come quel della uita fua,dee rifuonare per ogniluo 
go.degnocben dapenfare, che iialor caro il lagrimarlo.Sc ciìaltar- 

10 di tutto cuore , quanto e dì pedono il piu . Ceno io credo di dire 

11 ucro ; ma fc io fall adì ( il che farrebbe con uitupcrio del nodro fe- 
colo , neiquale nilfuna cofa piu pretiofa del Bembo douea indurre 
a ueder la Italia i pellegrini, Se gentili animi di dranieri ) già non pof 
fo mentire, qual hora io dica, le compolìtioni del Bembo da lui ferine 
te nelle tre lìngue migliori , Se in tutte elegantemente à par di quel- 
li , che i loro occhi fur riputati , hauer portato con chiara fama il fuo 
nome dall’uno all’alrro hemifpero. Quelle adùque uedendoìl mòdo, 
licome fa tuctàuia, & lcgendole intentamente, benché io habbia per 
férmo, che ciafchcduno communemente altri ringratie la natura, 
pcrchea* di nodri ornar uolelfe l’human lignaggio di sì gentile intcl 
Ietto, altri piagna, perche un ingegno coli clcuato, non difccndcf- 
fc tra noi per rimanerci in eterno , come eterne fon per durare le prò 
se , e i uerli , che egli (ormò ; nulladimeno picciolo ufficio uerfo lui , 
nf petto al grande , che li douemo , idimo io, che da queflo , paren- 
do a me non badare , che noi piangiamo, la morte fua , fc non fen- 
diamo le nodrc lagrime , Se elici poco il commendar le die opre , fc 
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l'honore , clic à lor facciamo in ledendole, non fi lege con effe m 
iicme per ogni luogo habitato. Soiobene , come rari 'Iran quelli , 
che pianger fappiano , & laudare in tal modo , &c corne e caro, à dii 
ha bifogno deli'altrui laudi , die I laudati il commendino ; ma non 
è il Bembo di quelli tali, anzi (iamo in un Caio col dolóre, & con lo 
itile, di chi si poco, tanto piuuoiencieri ucdià il mondo; nicchiar 
gli honoridd DottilfBembo, quanto maggior ragione badi doler 
li della (ila morte, chi hameftier d’imparare, che quelli non hanno , 
che (anno aliai lènza che leoradoni ae’ dòtti le pia fiate fon 'datar 
ferine, anzi a fine di douer ellcr perciò lodati , nielli lc'?lcgc , clic 
per lodare , ne far fàmoìù 1'altnii ualorc . Però lì leggono in alcun 
loco non pur d‘ Hcrcole, ma di BuGri le laudi , Se le mol&hc tal’hora 
con l’eloqucntia de’ litcrati (bno agguagliate a falconi. Ma in con 
trario fempremai la (impliciti degli indotti .coii puro affetto fiiol lau 
darli daluirtuofo, che loro gioua , & della perdita , che efit fan"*' 
nella fila morte, quali pupilli, che fenza padre , & lenza fen»o riman 
gono,piu col cuore, cne coll’ingegno fono ufan di lamentarli. Ve- 
ramentequi è dajpiangere,perciòche habbiamo da làchritmre , non 
già àfine chc’l noftro pianto honori'noi, ne orni il calo, 'che noi pi- 
giamo, & è da lèriuerc, & da lodare i cofhimi, & la domina del 
Bembo, non per parere eloquenti , ma accioche il mondo fi aiiueda*, 
che lui morto, mutola è fatta l’cloquentia delle tic lingue , chenelhl .* 
fua bocca non sò qual meglio, fonar folcila sì dolcemente. Ioadun 
que con quella legge fra molti di me migliori , che ciò fatro hanno , 

& di ciò far fi apparcchiano, quale io mi lia, debbo haacr ardimen- 
to di por mano, alla penna & lenza punto temere d’cllèr tenuto pro- 
fontuofo, quello fcriuere fcmpliccmcnte delle laudi di quello illullre 
intelletto, che ho ueduro , & prouato , non pur letto ,ò udito dire 
daaltrui ; onde quello loto fia l’artificio, che io debba ufare in fcrj- 
ucndo, che tanto io guardi con ogni ftudio da menzogne! miei uol 
gari ragionamenti , quantoi doni l’anno guardare i loro (fili dall’af- 
prczza delle parole non conuencnoli. Et per moflrar con effetto, io 
uegno ileriuer delle fuc laudi (blamente per ubidire all'affètto, che 
io lento iri me di far quello , che io fon tenuto di douer fare ; fiion i 
Rhcrorici ammaeftramcnti,non di colè communi, come c ufanza 
negli oratori , cioè a dire del fangue filo , & della fua patria , quan- 
tunque & quello , & quella fia nobihflìma jma di lui Hello , & della 
propria lua gloria farò il principio al noflro imprefo ragionamen- 
to • Pcrciòche qual’hora io peufo alla uita di quello huomo tncraui» 

gliofe 
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gliofo ; Se horà i uerfi , hor le prò fé, tante , Se A notte , Greche, La- 
tine, Se Volgarità lui compone uò riguardando , laqual cola faccio 
aliai IpclTò , Se ogni uolca con tr<io gran prò , tèmpre à me pare , le 
non m’inganna ì’affèttionc, chccgli lì a tale fra gl’altri huominilic- 
terati, quale è i’huomo per fua natura fra le altre colè piu baile ; che 
cofi come l’herbe, & le piante per la loro intpeifettione , nafcono Se 
crefcono fcriza piu,& gli animali, pcrciòc he fono piu uobtli, oltre al 
uiuere fono dotati di fentintento, ma l'opra tutti liamo noi Imomini, 
ni , tanto piu intieri , & perfetti, quanto l’anima no Ara non pur di 
crclcere, &di fciiiirehauirtù, ma intendiamo per lei , Se lappiamo 
di molte cofe j Coli del numero de’littcrati di culti i Avoli , altri l'ono 
poeti, altri hilìorici, altri oratori , ciafchedano nel (ito linguaggio 
natio ; & elfi tutti , quali non pollano adornarli di piu d’un fregio , 
ne ì piu d’un grado innalzarli, chi è poeta, è, lènza il titolo dell’hilio 
rico; & chi è nilloiico non è degno , che altri il laudi come oratore; 
Itilo il Bembo l’écccllenze,che lon diuilè in altrui, ha egli accolte iu 
le Hello èpoetu in maniera , che primo elici ido tra noi di quella, 

tra gl’hillorici ,Sc giuratori d’ogni linguaggio non c fecondo ad 
alcuno. Ma diftinguiamo piu chiaramente quefiaiùa gloria, che 
è tutta fua,& da granticlu.che n’hcbber pane, lui à loro paragonan- 
do , prendiamo un poco di lume, onde ueggiamo , quanto ella 
folfcà di nollri nel Bembo , che come cofa fua propria interamente 
la pofledetre. Virgilio d’hauerc fermo Latinamente egli Iblo prima 
a’palloti , comcThcocrho.poi come Heliodo le uille,& alla fine, fi co 
ipc Homero, l’armi, &gli amori de’Semidei, molte fiate in molti uer 
li lì gloriò dcgnamcte;a’Ciccronceraauuifo,che’i far Latino un poe 
ta Greco fullè imprefa, che non cedcllèal luo cófoIato;<Sc Ouidio per 
, che egli fenile in lingua Gethica non lo che uerfi, che tra quei bar- 
bari con lui infieme fur fepelliti , fece il mondo del Ilio ingegno mera 
nigliare.Noi adunque che dir douemo del Bemborqual noi tra laude, 
qaal merauiglia può elfer pare a’itioi meriti ì ilquale hor poeta, hora 
hiftorico,.hora oratore fece tante , Se tali opre in tanti Itili ,Se in tante 
lingue , <Jc tutte quante con molto Audio , Se con iòramo honore let- 
accolte da tutto’! mondo? percioche chi ha fi pieni gl-orecchi de’ 
dotti numeri di Catullo, che uolentieri non oda il Bembo nel luo Be- 
nacofclti c colui, che molto prezzi i comcntarij diCefare, &potx>. 
Itimi l’hiAotic , che in linguaTofca , Se Latina, fcrillè il Bembo del- 
la fua patria f e chi per legcrelepifiole, Se l’orationidi Cicerone 
Idegnai brcui , i dùlogi, Se l’akrc colè Latinc|del Bembo i finalmen- 
te " 
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tc chi £ colui , che tanto ami il dccamerone , ò tanto honori il Pettar 
cha , che gli Alolani , le prole, i ionetti, de le canzoni del Bembo con 
foiTimo affètto non rìbenfea , de gradile» ? Ma degli auttori uolgari * 
& della lingua, ond’efli (brillerò & fauellarono gentilmente, quando 
ne alla materia trattata, ne all'uianza del noli io l'ecolo non difeon- 
uienli il parlarne piu ampiamente, cmcllieri di fauellare. Pcrcióche 
con/ìderando (pelle fiate tra me mcdelimo,u(b a cercar della cagion 
delle cofe.ondc auueniffc , che anticamente la lingua Greca , de Ro- 
mana fallerò in prezzo , de Ciano ancor tutrauia ; a me pare iè bene 
illimo Tarmi , de la forza primieramente di quelle due nationi , po- 
ltrii in procedo di tempo t allendo loro l'imperio la eccellenza delle 
dottrine, di che abondano i libri Greci de Latini haucr ponitto in dur 
re il mondo a fauellare uolcntieri nell'uno e altro l'idioma . Ciò mi 
fi credere delle due lingue migliori il uedere a’dì noftri buona parte 
d’Italia, perche a'Spzgnuoliubidilca Caper la lingua Spagnuoia, de 
dilettarfi d'adoperarla; dtfhaucr letto, li come ho fatto molti filofofi 
. Atheniefi de’ migliori , de piu licerati elFere iti quali in India, quali 
inEgicto adiuenire difcepoli diGimnofofiffi ,& di Brachmani, 
il mi h creeerc molto meglio. Ma che diremo di quella lingua To[- 
chana , la quale noi |humdmente’ parlando , appelliamo uolgare . t 
Veramente infin hora le materie, di che ella parla fon poche in nu- 
mero,dc diualormediocre.de quelle altroue per auuen tura piu dot 
tornente Cono Cerine de trattate; oltre che l'imperio , che l’accompa- 

E a non c fi ampio, ne coli Corte, che ci conffringa à impararla; nul- 
li meno con tanto Audio da tan ti popoli in tante parti del mondo* 
fi come colà dignillìma è ricevuta, de apprefa. Certo al mio giudi- 
Ciò non d'altronde le può uenir quella gratia, Caluo dalla dolcezza del 
fiiono , dalla leggiadria delle uoci , dalla eleganti! , de gentilezza de* 
fidi , onde compongono i uerlì loro , de le loro prole i buoni auttori 
ToCcani. Ecco che nelle profe Cenza alprczza ueruna le parole fon 
proferite , de finite,de ncuerfi quelle medelìme, quali, alla guifa,che 
farueggiamo della lumaccia le corna, liberamente (come i noipa- 
hor fi (tendono hor fi ritirano in fo mede lime , fermo , de chiaro 
refiando l'intendimento di quelle. Quiuièlarima, nellaquale, co- 
me in lor Cede , le noftre orecchie uaghe Cono di ripolàrli , de per la- 
qual fpeffè fiate fi moue l’anima ì penfar cole, Se penfate lignifica, 
re, con così nuoue.de pellegrine metaphorc, che non fiumano arti 
fido, ma forare, che nafea in noi dalla rima fi può chiamar ucramen 
telapocfiadi ToCchani, I tncdcfimi ucrbi colla llcllà confininone 
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fifa il uolgar poeta J - che fuole afar l’oratore ; onde non pur è lunga 
da quell’errore , oue (pedi fiate ueggiamo incorrere i Greci , Se qua! 
che uolia i Latini , cioè à dire , che egli fi paia di fauellare in un altra 
lingua , che non è quella dell’oratore ; anzi i piu lodati Tofcani 
allnora fpcrano di parlar bene nelle Ior profe , & par quafi , che le- 
ne uantino, quando al modo, ihc da’Poeti è tenuto hanno affetta- 
to di ragionare . Et chi quello non crede , uada egli à legete il De- 
cameron del Boccaccio , terzo lume di quella lingua ,& trouerauui 
per entro cento uerfi di Dante coli intieri , come li fece la fitta co- 
media. Non èdunque, che noi debbiamo merauigliarci , lèFran- 
ciefehi, Spagnuoli , Tedefichi, Schiaui.Vngari, & quella parte di 
Grecia, che ancor tiene della l'uà antica ciuiltì, hanno caro di leg- 
gere , Si faucllar uc-lgarmente , alla maniera d’Italia, & ciò fèrie tata 
ro piuttolentieri , che ne alla Greca , ne alla Latina non fanno , qua» 
to facilmente con poco ftudiopollono apprender le bellezze di que- 
lla lingua, non meno amabile dell’ahredtie, & non confiumano, 
come altrouc i migliori anni della lor uita in apparare i parlarne. 
Lungamcnte,quaì hora io ne habbia roccafionc.lòglio io,ii mc’.che 
sò) commendare la nollra lingua moderna ,Sc fiempremai uolentie 
ri, fendo ella coli uolgare, come è, gentil lingua, & non indegna 
d’alcuno honorc , & lcndo nollra fattura, onde, come un dc’iuot, 
qualche io mi Ila, io ancora polla (perare, che non lènza mia lau- 
de debba creficere la fua gloria . Ma al prefientc balliui il poco , che 
lène c detto; auegna che non per lei di lei parlare intendJfii , ma 
per mollrarc.che le lue laudi forano oficure da fc, ne lume alcuno ha- 
ucrebbero fenza l’illullre ingegno del Bembo , onde lui come 
chiarezza del filo fiplendorcuegnaà lodare Boranone. Et nel uera 
prima chc’l Bembo fi delle à lcriuerTofichano,il ualorc de’ tre fi- 
mo fi uolgari poco era intefio , ne conofictuto dalle perlòne ; ciò 
auueniua , perche alle cole attendettano , non ì gli Aiti , ne alla 
clegantia delle parole, oue c riporta la uera gloria di tutti loro . 
Per laq ualcofa , Si nel Petrarca i trionfi , Si delle fattole del Bocac 
ciò le mcnohonerte 6 rìputattano le piu belle, Si ofio dire, infi 
niri in quel tempo hauer letto mille fiate da capo à piedi il De- 
cani erone, che mai non uidcro pure una uolta la peftilenza delcrit 
ta in fulla fronte di quel uolume. Miri chiunque uuol di ciò fede, 
per tertimonio le ftampe antiche guade, Si corrotte, come i giudicij 
ai quella etatc , nelle quali lenza regola di Gramauca,& lenza legge 
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di ortografia fcrkci i libri di quegli auttori d mini , uedc ancorai 
di no(lri,chilc loro opre merauigliofe cotìmalconcic può fofterir 
di guardare. Dunque all’hora meritamente, che quali loglio, che per 
lo uitio della dagionc uinca il giano, che per mangiar fcminiamo.le 
cinquanta , & le fettanra nonelle , il Serafino, Si qucgl’altri Quadri- 
regio, Dittamundi,^ mille modri cotali u (citi fuori di alcune anime 
dishabirate hebbero ardire di comparere. Hor la lingua Tofcana 
dalle miferie di quella etadetollè il Bembo alla gloria, nella quale 
noi la ueggiamo al prefente , Se nella quale mai non la uide il Petrar 
ca , Se per quel , che egli ne dica ò non fperò mai di uedere . Ma in 
qual modo egli il face! le, pei che.fbrlc altrimenti fono apprclè le mie 
parole , che io non intefi di proferirle, à meglio dillinguercil mio 
concetto , dico ( & quello che de l'un folo de’trc primi di rò , quanto 
è a me, fon contento, che egli s'intenda delli altri due) che del Petrar 
cha le rime in quella guifa ai Itile , fon le piu belle , & le piu leggia- 
dre che lega il mondo infin hora, ne cne forfè egli habbiaà lege- 
te ncll’auuenirc giamai . Ma dico bene, che non che altri il Petrarca 
medelimo poco prezzaua le lor bellezze ; poco dico,rilpctto a i mol 
ti lor meriti; ì ciò fare inducendolo il troppo amore, che egli porta 
ua «'Latini ; in tra li quali fallando il detto di Ceface, anzi parata , 
che ellèr uolcllè il centelìmo , che'l principale tra fuoi : però parlan- 
do delle fue t i me,hebbc egli à dire , che a non penfaua , che coli ca- 
re douellèro edere altrui , come elle furono in effetto : Si quantun- 
que egli pofeia intendeffe, che dc’fitoi uerfi con diletto in alcun luo 
go fallerò fatte coniente; nulladimeno non moltrò mai di fperare , 
che ne gl’animi dc’lettori indur doueflcro ne riuerentia , ne meraui 
glia. Dille adunque, per uero dire, quando egli dille, che, poiché il 
nome della lua Laura colle fue rime non potcua ire per tutto’lmon- 
do, badati agli che’l bel parie l'tidille 

Cb'^pennin parte, e l mar circonda e l’^dlpi. 

Bella plebea , per coli dire, non (ignora, ne gentildonna parata 
à lui la bella lingua Tofcana, colpa credo deH'hauer (eco, li come Tof 
co , ch’egli era , molto maggiore domedichezza , che non fu quel- 
la del Bembo gentil’huomo Vinitiano ; però tradullo , Si alleggia— 
mento di noia crcdeua egli, che ella recalle ad alatno ,fpecialmente 
à gl’innamorati, mille de quali fpcrauaeHi che arder doueffero nel 
la lettura delle fue hi me. Ma nella lingualatina chiaramente fi uede, 
lui hauer poda la fpariza della fttagloria,& quella quali in quel mo 
<U hauere amata , & ammirata , che egli antaua madonna Laura, 
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laquale non pure amare, ma riuerircgl’inregnau3. Da quello latro, 
ilquale certi tiamo, che coli (Ha, facilmente, & con gran ragione (ì 
può (limare , che'l Petrattila, come per gioco, folcile fcnuer fol- 
cano, quando fianco dal componer. Latinamente in uno ocio non 
bialimeuolcdilègnauadi ripolarlì. Oèptu torto, che quei conce-e- 
ri, che con la lingua Latina, non era prelload efprimcrc, ncllaTof- 
cana-, per non tacerli lignificallè ; Certo coli a Dante inrraucnnc, 
il quale in ucrfo heroico cominciò à fcriucrc la lua comedia; ma ac- 
corgendoli di noti potere in quel modo tale farla, che degna folle di 
uiuere, lei Toicana rigenerò , Se fella cola immortale. Duraua adun 
que non altrimenti, che’l fate duino di (orbi, liainditio del manca 
mento dell’uua ; anzi ne’noftri animi non pur duraua , ma crclceua 
infinitamente colla rozzezza del (cedola opinione cortcfe,chedi 
quella lingua haueua il mondo, credendo ognuno, che lo fcriuere 
uolgarmen te folli inditio ccrtiHimo della ìgnorantia dtll'altrc due 
lingóc. Ma, poi che il Bembo cominciò à lei iucr Tolcano,il Bembo 
dico, che nella lingua Latina tanto,& sì bene (criucua,& della Gre- 
ca niuna cofa à imparar gli auanzaua , Se conobbero gl’italiani , che 
lo (criuer Tòfcanamcntc era in lui, non come in altri (biella edere 
puro (cherzo >ò necedità , ma configlio, & elettione ; cominciorno 
con mcrauigliaà cercare, come ciò folle, che il Bimbo lafciata in- 
dietro la lingua Greca, Se Latina, nelle quali per ogni luogo chiara- 
mente fonar s’udiua il ilio nome , à quella noltra moderna , nata an- 
zi , fi come all’hor paretia , à bisbigliar , che à faucllarc altamente, 
far uolellè un cotale honorc , che alle parole uolgari giunger uolcllc 
ifuoi diuiniconcctti,confpcranzadi diuenir glonolo. Coficercan 
do, e merauigltando, nacque in noi finalmente il defiderio dell’ im- 
parale quella lingua, apprertb il dcliderio ucnnelo Iddio, non mi 
nore hoggimai , che li da quello dell’altrc due , ilquale oltre i ter- 
mini , cnc le preferidc il Petrarca^n molte patti del mondo ha por- 
tate , & fa prezzare le fue parole : & è ben degno , auegna che 
con poca fatica, 8 c in non molto di tempo, che ci Ipenda in appren- 
derla , huomo parli con elio lenii maniera , chea farli udtruolen- 
tieri non gli c meftieri altra uoce. Tanto adunque di gloriamo- 
ftia , che habbia oprato nella fauella Toicana rauttoruà di que- 
llo huomo foto , quanto non Dante , non il Petrarca , non il 
Bocaccio l’un doppol’altro uiuendo, nelle loro opre diuinc , tut- 
ti inficine nello (patio di cotanti anni, poi che fon morti, far non 
podèucro innanzi à lui ; per laqual cola ogni laude , di che è ador- 
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naeffa lingua, feàquei treprimi, cornei Tuoi padri in qualche par- 
te s’attribuille,turta al Bembo , che Ici,& loro rifufcitò , li de recar fi- 
nalmente ; & certo egli i lei coll’auttoriti del fuo nome tale è Baco, 
quale alla Greca le diìcipline, calla Latina l’imperio , lcquai due cofe 
fcronoal mondo &gratiofe,&gloriofe lelor parolc.Et perche io ere 
do, che di ragione nulla inuidia debba hauere ardimento difmi- 
nuire,ò da (curar le laudi , c la chiarezza di cotanto huomo , dirò an- 
che,& oda pur ciafchcdunp , che, come il Bembo alla lingua Tofca 
fu mua luce in far conolcere à gli Branieri le fue bellezze mcrauiglio 
fcji coli a’Tofcani medelimi fu come Ipecchio.dentro al quale chia- 
ramente piu che in fc Belli uidero erti il ualorc della lor lingua na- 
tia. Eric non fpccchio, fi fu egli aTofcani colle fue opere, per coli di 
re una nuoua Echo; pcrciochc riflettendo dalle lùeoperc le lor paro- 
le, Toltane, fece accorte le pedone dell'armonia del parlare, che in 
facendola non conofceuano,òconofciutacosì uil colà la riputammo, 
& la uedeuano riputare.che innanzi al Bembo non erano oli di glo- 
riacene. Alad'alcuna delle fue opre uolgari fpecial ragionamento li 
conpiene, che noi facciamo; Se ciò è quella de gli Alolani , la quale 
primieramente, fendo ancor giouine, con fua grandiBìma laude 
usò egli per inBrumento a trarre affine la imprefa dello elfaltar 
qucBa lingua: Pcroochc con un. mirabile magiltero (chcchenedi- 
ca, chi non gli intende) li fece il Bembo, Se li rifece dapoi, tra- 
mutandoli da quel fembiantc, che haucua lor datola prima uol- 
ta.Feceli il Bembo in quel primo modo per noBro amore, inter- 
ponendone che far potcua altrimenti) la maggior parte delle fue 
rime, & riempiendo la profa di tutte quante quelle piu uaghc, Se 
pellegrine parole, lequali Si rare,& Iparfe in diuerfi luoghi, lo-- 
lemo leggere negli altrui libri, & tutto aflinc , che tal letturarae- 
rauigliofa in uno lòlo aprir di occhi ci lolpingelle la mence ^in- 
namorarli delle bellezze di quella lingua , alla quale uolcuaegli 
chc'l noBro Budio per noBro bene lì congiungellc . Laqual colà 
poiché fatta li ucune, Si uide il mondo deliderolo oltre modo di 
coli uago idioma, Si per lo cBbmpio di lui fpcrarc anche di pof-> 
fcderlo , con quel giudicio , che fu fua propria pctfcttionc, rifece 
loro. Si diede loro la forma nella quale noi li ueggiamo al pre- 
fente; & fu gran, (cimo quando un huomo di unta fama, non 
pur all’utile, che a noi altri feguir douea delle lue opre , ma all’-» 
nonore, che gli it'haucua à (uccedere,era tenuto di riguardare. 
Fu finalmente fuo fingulare artificio il configliarne , come egli 
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fece in quei primi tempi.chc de poeti volgari non a Dante.raa al Pe-' 
t ratea s’indrizzallèro le nortre menti , il qual configlio dicderaold 
a penfare , parendo al volgo ( che le piu uolte delle paiole de 
fauij fente il fuono , ma non apprende l’intendimento) che tra 
!or due quello a quello paragonando , all’uno il primo, all’altro 
polcia, quanto era in lui, dato hauertè il fecondo honorc. Ma ciò 
fare non conueniua ne alla modcrtia delBembo, ne al fito inte- 
ro giudicio ,* conueniuafi bene , che hauendo in animo il Bem- 
bo d’indur noi, & con ragione , Se con arte all'amore di quella 
lingua , tra poeti uolgari da principio quello a leggere ci con- 
fortane, le cui parole non robufte, ma delicate. Se piu leggia- 
dre, che graui fi dimoftrartero a gliafcoltanti . A me gioua pur 
wttauiadi lpatiarmi anzi per l’herbe, ci fiori di quella lingua, che 
perii fiotti dell’ altre due; non che’l Bembo tanto di quelle-» 
& coli bene non intenderti , quanto egli intefe della Tofcana ; 
xnaperciochc molti compagni ha eglihauuti ntlla feientia dell’al- 
tredue, oue in quella fu (olo ; & è ancora doppo i tre primi lenza 
alcun pari.* da quelle due ha egli hauuto l'honore, che dieder lo- 
ro gli antichi ; in quella noflratrouò egli materia di diuenirglorio- 
lò;ina gloria,& fama piu torto hi egli dato alla lingua , che riceuuto 
da lei :però c degno di maggior laude.Le profe, e iucrfi del Bem- 
bo coli Greci come Latini fono a noi et diletteuoli, & merauigliofi; 
male fue opre uolgari oltre aldiletto,& la merauiglia, che elle ci ap- 
portano, ci fono vtili, & honorcuoli fenza modo,inlègnandoci , co- 
me elle fanno , a uolgcr bene , Se con molta gloria la lingua , la 
quale dianzi alla maniera del volgo , onde uolgarc fu nominata, 
fnodauanio a fatica. Sono ingegni d’alcuni huornmi belli, & 
buoni, non niego io, ma non fi ampi , ne fpatiofi , che molte 
arti. Se fricntic agiatamente ui portano entro riccucrc; a cofto- 
ro per auuentura, liqtiali dalle angurtie de’proprij animi la gran- 
dezza di tutti gl'altri intelletti fono auuezzi di giudicare ; farà 
auuifo , chc’l Bembo in una loia delle tre lingue con maggior 
gloria del nome fuo potcrtc ertère ò poeta , ò hirtorico , ò ora- 
tore , che egli non fi ad un tempo poeta , hirtorico , oratore 
in tutta tre elle lingue; forlc parendo loro, la noftra humana 
ragione in tante parti loler diuidcre , Se quali romper fe ftef- 
fà. a quante cole ella intende; onde con mcn uigore, per confo- 
gucntc men bene. Se con aliai niinor gloria uegnai trattare le 
moke co Ce, Se daterie , che l’una , Se fòla non fa • Dunque à collo-* 
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ro, che irmi guifa argomentano, tempo c da uolger I’oratione.it 
cui officio uuolc edere non (blamente il moftrarc, <5c far palefc ad 
ogn’uno la eccellenza del Bembo, ma chiarir gl’animi de'letrori , si 
che nebbia d’errore , che l'uole il mondo ingombrare, non uictiloro 
il conofcerla , Si conofciuta ammirarla . Perciochc il Bembo , che tan 
to feppedcll’altic cole, creder douemo, che anche à pieno Cipedè, 
&conofcclTel'c dello , onde non per altra cagione Greco Latino , 
& Volgare ucrfi , Se prole fi delle à fcriiicre,laIuo perche ei fentiu j, 
che per altezza d’ingegno era à ciò fare dalla natu u difpodo;allaqua 
le non ubidire farebbe dato gran rorto: che chi può far molti beni,& 
ad un folo s’appiglia,& fa quell’uno pel farlo meglio, che non farcb 
be, fc tutti gl’altri con lui inliemc operadé , tale dir polliamo à ragio- 
ne ,’che egli rompa il fuo uigor naturale ; & una parte adoprandonc, 
tutte l’altte lue parti lafci inotio immarcire ;ilqual peccato non fe 
già il Bembo;anzi lafciando intera la utrtù fua, e tutta intera adopran 
dola, partì il tempo, ciò ftudio j onde tutti i beni , c in miti imodi, 
che farpotcua illuo ingegno, fi tioua haucrc operati . Dico appiedo 
àcodoro, configliandomi conia ragione, cnc io non crcclo, che 
maggior gloria del Bembo fudè data, l’eller poeta fenza alcun pari 
Gteco , Latino , ò Volgare , che leder dato ogni cofa. Si in ognili n- 
gua con non molti fuperiori. Ecco non fu l’imperio di Augudoil 
maggior , che giamai (fide f & egli non fù minor nella gloria di 
cotanti altri , non pur Monarchi del mondo, ma cittadini della fua 

S atria ? Certo l’huomo è del leone men Iòne, non è ucloce come 
cauallo, uedemen del ceruiero, ne uiuc à prona colla Fcnicc;non 
per tanto non ha il mondo human udiente coli infelice, che allaui» 
ta de’bnmi cangiar uolede il fuo edere . Io ueramentc di me facendo 
à mio fenno , anzi torrei de edèr dotato d’ogni uirtù, quanto conuien 
fialnodrouiuerecittadinefco.che in una lòia di tutte loro, oltre 
ì lufo degli altri huomini cccdlcntidlmo diuenire. * 
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NO DI PADOVA 

ORATIONE 

Ella uofira partita. Ululili (T.Capitano , la Rep, 
Padouana , parte è allegra , Se parte dolente . Do- 
lcnte,douendo timancrepriua della uofira prelcn 
D tia , dalla quale in quelli ledici tneft maggior ho 

nore, piu utile, & commodo ha conlèguito, che 
mai fendile per il pairato . Allegra.ucdendoui an- 
dare in partc.ouc delle udire buone operacioni, 
corona, e palma ni c preparata : perdoche non polendo dafe me 
delima quella pouera terra lodisfarc tanto, che balli, alle infinite ob- 
lig ationi, clic ella ha con uoi ,nc ingrata edere udendo, a chi fola- 
mente di gratificarla!] ha procurato , uolcnticri ( benché non fenza 
fuo difpiacerc) ui uede tornare alla uoflra nobilifTima patria ; accio- 
che una ideila mano , che le ha donato il benefattore, quella il remu- 
neri, & donde le è uenuta la grana di cllierc retta, & gouernata da 
Uoi ,iuiil premio conuenien te alle fatiche, Se a meriti udiri ui fi de- 
lfini . Et ueramente giultiill Capitano, le le forze di quella Città fof- 
fero eguali al uolere , Se tanto potedimo, quanto noi ui damo obliga- 
ti, il guidardonc anderebbe di pari col beneficio sì fattamente , che 
come uoi fempre mai folle pronto ad honorarne, & giouarne , coli 
noi in eiraltare& magnificare il nome, le laudi, Se la dignità uodra, 
niunactà ne fianchi , ne làuj non neuederebbe giamai . Horano- 
biliU'.Cap.qucllo che noi potemo,li è con gran memoria leggiermen 
te toccare alquanti delti beneficij riceuuti da uoi, e in ucce tìe’ trion fi, 
edegliimpcrij, ondelauoftra Rep, potrebbe, & donerebbe hono- 
ratui aliai degnamenre,con qualche amoreuol parola pudicamente 
lodarli delia liberalità Se magnificcn ria , della giufiitia , della pietà, 
della fapientia , e carità uofira, con le quali uirtù d’ogn’intornoador * 
nafie il uollro bel reggimento non altrimenti , che le licite ornino il 
ciclo lanotte, Se la terra à mezzo il giorno ìllulltino i raggi del Sole , 

Se ciò fare , non già per meglio le uollre laudi con le parole clplicare, 
che uoi l’habbiate efprelle nelle opere ; ma per moli rare ad ogn’uno, 
la memoria di quelle cllcre filli nel cuore in maniera, che altroché 
morte non liapoflente dittarla fuori. Nelqual nofiro ragionamento 
iafeiaodo da parte, li conte io intendo di fare >ia famiglia Se la patria, 
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non £ onde alcuno fi mcrauigli.Merauiglia farebbe, che i! poco rem 
po che mi fti importo a ciouer fauellarc.folfc badante à comprende- 
relcmcrauiglie della città di Vinegia,fbntana di fapicntia, albergo 
di religione , efempio di giuftitia, & ricetto di liberti , alle cui leggi 
obcdire , «Se fecondo il decreto loro componerc la mente & la uita , 
uiemaggior gloria fi riputiamo, che none altrotteil fignoreggiare . 
Merauiglù farebbe parimente, che in sì breuehora fola una lingua 
poteile nominar d’uno in uno non che laudare i Senatori, i Vefcoui , 
i Cardinali , <3c i Principi , che da mille & mill’anni in qua a benefi- 
cio del mondo, & del cielo , produrte in terra la uollra cafa. Concio 
fiacofa,chc una lòia operationc, Se non piu di Giorgio Cornare uo- 
ftro padre fia cofa da fiancare 1 Demofiheni , i Tullij, i Vergili) , & 
gli Homeri, onde è sì altera la amichiti; ilqual uortro padre , morto 
il Re fuo cognato, poilendo a fuauoglia edere Re di Gicrulalcmme, 
Se di Cipri, polpofc fe rtellb,& la polìerità (iia all'amor della patria, et 
lei, che à pena il defideraua, non che afpettarlo fi conducelfe, libera- 
mente ne coronò.O huomo raro, huomocccelletifs. huomo lènza cf- 
fempio , Se cittadino degno ueramente della lua patria , torto gii le 
cela códitioncdi querti fecoli, laquale con erto lui doucua farnafeer 
oratore,ò poeta , il cui ftilc con le lue opere fi conuenilleiccrto cofi c£ 
fèndo non l’efiìlio di Cippo , non il rifiuto di Siila, non la giurtitia di 
Bruto, non la feuerità di Torquato , non la humiltà , c cai ita di Pu- 
bhcola gli fi potrebbe agguagliare . Di uoi adunque , nobiiirtìrao 
Capitano , nato al mondo di cotal patria , & di tanto padre, douen- 
do parlare al prefente , piaccrebbcmi pur aliai , che honeftamentc 
lènza altrui biafimo , & uoftra noia, fare fi poteile che in percorren- 
do le uortre laudi, mi folle lecito a paragonanti con molti de uortri 
predccelTori; che cofi come lo lpelndorc del Sole non in fe Hello, che 
non potemo, ma fidamente tra quelle cofc terrene illuminate da lui 
ci è conceduto di rimirare, cofi ne gli altrui difettila uortra lèmma 
perfettionechiaramentc fi moftrarebbe da me ; ma Angolare Se pro- 
priamete uortro coftumc fu fempremai di rifiutare qlle laudi, che tra 
gli alimi mancamenti trouate ui li donalTero,uolédo anzi edere poco 
laudato dal mòdo, faluando l’altrui fama,& honore,che col uortro in 
com parabile paragone gli alrrui nomi ofeurare, ò render men chia- 
ri . O nuoua,& innanzi a dì nortri in audita modcrtia , o Inufitata li- 
beralità d’animo, donare altrui la fua gloria, & tutto quello.cheèpro 
prio,& lol guiderdone delle uortre uirtù comunicare, & farne altrui 
parte . Soglio Ipcflc uoltc fra me medefimo le uortre immenfe richez 
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*e con diligerli» confiderai* , il che facendo aliai uolentieriuedouof 
prudentid. Capitano molto piu liberale in amminidrarle,che fortuna 
io in accumularle. Laqual cola auegna Dio, che Ila rara,& bella uir- 
tù , nulladimeno ella e in maniera coi la fortuna congiunta, che à 
molti pare, che ulàr liberalità lia opera non meno auenturofa,che uir 
ruoli , concielia che l’oro , l’aricnto , Se l'altre co fe cotali , nella cui 
difpenlarione.chi n’è lignore.auaro, Se liberale uicn giudicato , fono 
beni.che à fuo piacere dà, et togliela fortuna à mortali, noi picciolo té 
poin uno edere durar falciando, acciochc la ricchezza, eia pouerrà 
nodradalci fola, che n’è patrona fi riconofca . Mal’ellcre Intorno 
della fila gloria si liberale, che non trouando chi Palli migli , fòàegna 
di ellère pari d’ogn\ino,& (olo alle imprefe,e alle fatiche, chiarm chi 
l’accompagni nepremij , e’iiberalità tanto diquclla uolgarc piu de- 
gna , quanto al uero oro cede il metallo , Se le cafuali operationi fono 
inferiori alle uirtuolc. Laqual merauigliofa modedia congiunta al 
la magnificcntia,& carità uoltra uerfo di noi, mode uoi prudentifi- 
àmo Capitano , a fabricare nella nodra terra non porte , non torri , 
ò altra cofa fuperHua; ma alle riue, alti portici , Se alle drade dentro. 
Se fuori della città ui pofe in animo di prouedere . La cui fàbrica,co- 
meàglihabitanriègiatidima.c nel condurre, e nel portar fuorala 
uettouaglia.à cittadini parimenti, & à foredieri commodidìma mol- 
to ; cofi è opera tanto di qualunque altra piu gloriola, quanto nel far- 
la li uede aliai chiaramente daogn’uno , uoi piu todo alla utilità no- 
dra, che alla propria gloria hauere hauuro riguardo. Faccia à noigra 
da la uodra làmina benignità, che taccimi i nomi delle perlònc,l’ope 
re loro polliamo tra fe mcdelime conparare;sì ucdremolc torri. Se le 
pone molte date facte,et disfatte da alimi con una fpefa infinita di que 
da terra, & per auticntura non necedaria; le drade, portici una uol 
ta per fempremai ad utile,<k commodo nollro edere ridorate Se rifor 
mate da uoi; quelle in ceno modo à gloria, & pompa de fondatoli ci 
fopradanno , & par quali chenc minacciano;quede a beneficio corti 
mune per entro loro ci danno luogo aliai uolcnticri ,& à gitila diobe 
dicntilGmc ancelle lo'tengono allegramente di edere adoperate 
danoi ne’nodri feruigi. Et ueramentc non cofi todo incomincia à 
lcuarli da terra la grandezza di alcuna machina ,chc il nome,& la in 
fegnadichi la edifica con mille motti d’intorno ui fi dipinge, & (col 
pilce; onde non propugnacolo , ma trofeo lia giudicato da riguar- 
danti; ma nelle drade, Se riportici quale (cultura, quale fciictura, 
qual dipintura puocc hauere luogo . Adunque nuU’ohro fregio , niu- 
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no epigramma , che il beneficio, che hora,& Tempre ne fon ti rem*, 
farà eterne le uoftic laudi , lcquali non tra Taifi , ne Tra colori , al fer- 
ro , al ghiaccio , e alla pioggia obligate > ma nella immortale memo- 
ria di quello popolo Padouano, come in loro nido, li confcrucranno 
in perpetuo .Et perDio cheualcrebbc una fortillìma terra di bellif- 
lime porte, Se di alti (Tì ine torti fornita , felc lue Iliade follerò tali,& 
si fatte, che ncàlei, ne per entro lei ci folle da caminar conceduto. 
Che giouarebbe da nemici guardarla, lei cittadini di quella corno 
damente non ui habitallero ? che beneficio ne recarebbe la giallez- 
za denollri terreni merauigliofa ad ognuno ,fe il grano, & duino, 
che ui cogliamo ouc, & quando fa di bilogno, non li porcile condur- 
re Snella quale opera non lì fa ancora, quale in uoi ha maggiore, & 
piu degna di laude la diligentia , ò la pietà il delidcrio di prouede 
re alle no!trebifogne,òil magi liccio & la. architettura; percioche 
in pochi piu giorni rillora(lc,& di nuouo facellele noflre (lrade,che 
altri caminarc non le potrebbe,& tal modo renelle nella lor fabrica, 
che belle alla ui(la,& commode à carri , à pedoni, & à cauallicri.per 
niuna ftagione ne dalla poiuere, ne dal fango pollano efiere brut- 
tate , nc contaminate giamai . Benché per uoi non Ibi amente al- 
le ftrade,& à commodi nollri , ma allo ornamento , & alla faluczza 
della città cófommaprudentia li è proueduto: altri con un perpetu* 
muro dalle porte alle torri, & da quelle alle altre porte foglienti di- 
fegnò di ferrarla, uoi la ferralle; altri hebbe in animo di agguagliar 
gli argini con la muraglia, alzare le riue, allargare le folle, quelle 
cauare , quelle purgare , quelle adacquare; uoi in pochillìmo tempo 
ogni cofa , con una incredibil celerità , con un mirabile,& (piali m- 
credibil magillerio hauete ad effetto recato . Tellimonio ne e quella 
parte, clic dalla porta che noi diciamo di Coda longa,uer la uicina Sa 
uonarolaà San Profdocimo, &a San Giouanni gallando, lì aggiun 
ge al callello della Saracifnelca. Nella qual parte di quella terra chiù 
la nel modo, che noi ueggiamo , non c minor l'ornamento della di- 
fefa , ne manco è il piacere, che noi fontimo in mirarle, che egli fareb 
be il timore in chi di offenderla precuralle . Ma doue lafcio il pala- 
gio habitato ,confcruato, e illulirato da uoi ì le cui rouine mollerò 
molti àcompaffìone, che già lo ammirauano; ma à rillorarlo , uoi 
eccctto,niuno; parendo loro per auuentura.chc il prouedere à tetti, à 
camere, & à Tale , Se à fimili edifici) non pompo lì , ma necceflirij, 
come c cofa priuata,et remota molto dalla ueduta del uolgo , poco ho 
more douelTc loro recare; clTcndo il tempo d’un reggimento fpauo 
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affai breue alle fatiche, dell’opera, nó ohe a douerne godere. Alle quii 
cofe non riguardando la uoftra bontà , uago piu tolto della cornino» 
diti de i lùcccc fiori , che del proprio ripolb , in tale flato il lafciate, 
quale alla uoflra pietà di promettere, & al biiogno di quello fi conm 
nia di chiedere. Infinoà qui nobililE Capitano in poche parole ho 
raccolto gran parte de’beneficij contribuiti da uoi nelle acque, nei 
fallì ,& nel fuolo della noftra città: refta, che io parli alquanto di 
quelle grafie, che nello hauere,& nelle perfonebenignamenteri con- 
ferifte. Perciochc non iblamcnte uoi prouedefte alla fame,dalla qua 
le afHitti& trafitti erauamofenza morto, riduccndoil formentoda 
cariflìmo à uiliflìmo prezzo; ma lelupcrflue Ipefe molto, e molto gra 
ui fatte da noi in uefÙre noi medefimi , i figliuoli , & le donne no- 
ftre , tenperafte in maniera , che da qui innanzi , ne di prodigalità il 
pouero , ne di arrogantia la plebe, ne di miferia il ricco , ne i genti- 
li, & nobili huomini di indignità, Se debolezza d’animo nó fi potran 
noaccufare.Etpcrccrto egli era cofa troppo àuedciemerauigliofa, 
& onde danno, & biafimo parimente riponauamo , che di un mede- 
fimo popolo in un tempo medefirao, la uita, óclarobbain pompa), 
&in fame fi difperdclle , Se che una irtefla perlona d'oro & d'anen- 
toueftita, haucll'c in cafa à gran pena tanto di pane, che farfalle la fua 
famiglia . Dalle quali due colè mortali , tanto fra fc diuerlè egritudi- 
ni, erfendo oppreffa, à preffo che eftinta quefta città, uoi libcralif- 
fimo Capitano tre , quattro, e feiuoltc in uno annofolo, ponefte 
mano alla uoftra boria , Se col proprio danaro di Vinegia ,di 
Romagna, & di Puglia, ci conduccfle il fermento coli facilmen- 
te , & in tanta copia , che non portato , ma narri, non comperato ,ma 
donato fi giudicaua . Et tutto inficine non men prudente, che libera- 
le à beneficio de poderi diminuifte le noftrc fpefe , configliandone 
àrifcruarcl'oro&l’aricuroà migliore ufo, che non è il fregiarne le 
noftrc donne : cheatiegna dio che le ricchezze non fiano cofa, oue 
l’huomo debba riponer laluafpcranza, & la felicità lua , nulladi- 
meno elle fono allàiuolte, come inftrumento,in recare ad effetto le 
uirtuofc operationi. Laquale parfimoma , con tanto ftudio procura 
U da uoi nelle noftrc pompe, ma da uoi ftellb nelle bifogne di quello 
popolo nó imitata, fpero.douere ellèrc cagione di farne per laucnire, 
non folamétc de benicerporaliabbondarejma ne' coftumi tempera 
ti in sì fatta guifa , che in breue tempo à quella prima ièucrità della 
uita cotanto da gli fcrittori lodata , ci ridurrcmo.Meritamente adun 
que , ò diuiniflìmo Capitano, uoftrc fono le noftrc uitc ,cui foftenta- 
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te , uollra la robba,cui confcruafte,& uoflri gli animi , i quali dcló- 
ro antichi , Se quali fpcnti buoni co (lumi riformate , Se dotallc . Per 
laqualcofa qualunque uolta padre, duca, & macitro ui nominia- 
mo non dia ad imenderel’aitrui inuidia alla uollra modeflia , noi 
in cotal modo parlando lulingarui , o adulami , ma iìatc ccrto,piu 
tote mancare à quella lingua i uocaboli atti à lignificare fem- 
plicemente 1 benefici) riceuuti da uoi , che noi edere potenti 
diamplificar quelli, ò farli maggiori con le parole . Hora uegiio 
alla uollra giuftitia , dalla quaìe nella priraaucra de uodri ledici 
meli, bellidìma copia di fiori , 8e di frutti ha racolco la noftra 
città. Qui dirò cole incredibili, ma ucridime, lequaliniuna inui- 
dia, niuna malignità d’animo non ardirà di riprenderetLa infalli* 
bileprouidenza del Senato V initiano, come dal principio ilfattor 
d’ogni cola diede al mondo due lumi , l’uno de’ quali il giorno, l'al- 
tro fanone lucellc, cosi alla noftra città di due Soli della fua fomma 
giuditia Podeftà, & Capitano ha uoiutofar dono , liquali quello 
di di, quello di notte porlo fcntierodelle buone opere ci dirizzai^ 
fe, purgandola terradalla caligine de cattiui.che il piu tempo l’in- 
gombra . Hora, quanto per noi habbia il giornooperato il precef- 
fore del uoftro collega, non c mefticri di replicare ; una cola lo io, 
&fallaogniuno,checièuiuuto, la notte madre naturalmente de 
glihorrori , & delle paure , nemica del bene operaie,& lecretaria 
delle inlìdie, Se dc’futti, tutto il uoftro bel reggimento ellcrc ftato a 
al popolo Padouano molto piu chi ara, et (ìcura, che egli non fii altro 
uè la luce del mezzo giorno ; perciochc in luogo di quello Sole ma 
tcriale, che fcalda , Se luce fopra la terra adhora adhora, all’hora un 
nino Sole di giuditia , che fi moueua da uoi, ne illuminarla la mente , 
che ne andare , ne uedere tortoli conuemua ; il che era non tanto 
per paura della uollra ira , laquale mai non nocque , ne diede dan- 
noad alcuno, quanto peramorc,& per riuerenza,onde il buono, Si 
il cattiuo digmftìmo ui riputò fempremai.Voi huraani(!imo,uoi pie 
toliffimo.uoi pieno di una ineffabile carità continouaméte ardcuatc 
di deliderio di riouare ad ogn’uno,dc fe tal’hora alcuna noftra igno- 
ranza à giudo /degno ui molle córra di noi, quello in uendetta uole 
te, che due ó tre uoftre parole non amare.non uclenofc,ma acute al- 
quanto, et alquanto piu dclTufato pungenti opcra(Tìno,che il fuoco,le 
nini, e allietai pene logliono altroue ne malfattori operar e.Colì non 
puncndo,ma minacciando, ne caftigando,raa riprendendo, à talcfi- 
nalrarntc ci conduce Ile , che tanto potcua nc irci la riucrcnza dei 
^ - uo 
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noftro nome in rafrenarli da uitij, quanto ne buoni i uirtuofi co fiumi 
in {irli bene operare.Bcata adunque fu Padoua,mcntreellauidè (òtto 
diuoi,ma ò beati (lì ma lei [opra d’ogn’altra città, (e tutti quanti i ledi* 
ci mcfidcl uoflro bel reggimento follerò flati di una notte contino- 
ua, oueniuna aurora folle apparita, da quella in fuori, che dall’Orien 
(e della uoflra giullitia reggendo ciguidaua a buon fine.F ìnalmcntc 
tacer né debo unacofa,che mi fi para dauati,perche ogn’uno (àppia 
con quanta fortezza d’animo habbiate (offerto per noi le auucrfità , 
alle quali ui tiene foggetto non uoflra colpa, mala fragilità della uita. 
Le gotte, (1 come noi lapemo,fòno una (pecie di malattia, ijqualc Ipef 
le fiate nel modo,che l’acqua corre all’ingiù naturalmente, clal padre 
ne figliuoli difccnde.noi in maniera afdiggendo , che egli èdihcilif- 
lima cofa il fopportarle con patienza, & lì guarirne imponìbile. Dal- 
la qual guifa di infermità ellendo uoi ClarilfCap. fpellè fiate offefo, 
in tanto che reggerai nò potendo in fu piedi, ui conucniua giacere, 
& métte ogni colà di pareti, et di amici era pieno, i quali folleciti mal 
to della uolfra lalute.uolétiri à uifi tarai, à ferairai li ridiiceuano.fle 
di quelli, lì come è ufanza, altri il cibo, altri i medici, l’uno i remedij, 1’ 
altro il Tonno ui ricordauajma tutti in fiemè, fopra ogni cofa à uiuere 
lieto, & alquàto dalle cure del magillrato lontano utcófigliauano,A: 
fiipplicauano;mentre,dico,ciò fi procuraua da loro ,uoi in tanto pen 
folopiu dello officio commelloui , che della propria falute, continò- 
uamente della ualuta del grano, dello edificio della muraglia , del 
monte lacro,della pietà, delle firade, et de ponici, dello Audio, del a> 
tado , della paceet quiete della città con grande infianza dimanda- 
uatc;et fe danno, ò limllro alcuno ne intcndeuate,ciò era il male, che 
ui tormentauatfe benc;queflo il medico , quello il ripofò , et la fanità 
uoflra riputauatetcofi odo haucr fatto Epaminonda Thebano,ilqualc 
nellla ultima guerra hauuta da lui «/Lacedemoni , ferito à morte da 
Tuoi nemici, à i circoftanti riuolto non della fòrte della ferita, non del 
medico , che la curallè , ma (blamente della uittoria della battaglia fi 
ricordò di richiederli , della quale certificato , tutto lieto quali à tri- 
onfar caminallè, Dioringratiado,di quelìauita fi partì. Machc? egli 
ilfccefblounauòlta, et à tempo che difperatodi uiuere , anzi predò 
che morto ,& già ogni Tentò perduto , altro à fare non gli reflando, 
doueua, huomo elsendo, uolgerc il cuore alla patria ; uoi nulle uolte 
daq uei dolori a(lalito,che non diftruggono in tutto , ma crudelméte 
trafiggono i fcntiméti,fprezzati i rimedij, che erano ufati di rifanar- 
ui, et ogn’altra ooia feordatoui , eccetto , che lo ellcr Cap. di Padoua 
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quello foflerifle in nodroferuigio.che Sceuola,Cunio , Se Attilio (e 
eglino a n il cere ritoi rullerò , non rofferirebbono per douer fare la 
patria loro imperatrice del mondo. Ma quanto fono maggiori , Se 
piu belle le uodrc uirtù, quanco piu ci honorallc , Se giouafte con la 
prefentia , tanto è maggior il dolore, che ci recate nella partita'; per- 
cioche egli non baila di hauere ripollo noi , Se la nollra cittì nella 
quiete , di che al prefente godiamo , ma è meilieri di non minor pro 
tiidentia, & bontà ,che ci conierai il bene acqutilato . Laqual cola 
quantunque (periamo douer fare doppo uoi il liiccellór uoltro,giu- 
ua iua poira , ìiulladimcno cotale (pcranza indarno tentarebbe di co 
Colarne, le poi non fulTìmo certi , uoi in ogni luogo , & dato quan- 
tunque grande ui trouarere, non eilcrmai per douer mancare uer- 
fo di noi de gli uificij gii cominciati. Farauui di ciò ricordeuole il 
nadro biiogno , le forze , Se il grado conuenientc a poterne gioua- 
re . Non dee negami la! uoilra Republica , la cortefia , la pietà , Se 
la carità uodra uerio di noi per molte proue modrata, ui rende 
ri pronto alle opere , che utile ,& commodo ci recaranno; frale- 
quali la principale,che noi fpcriamo , Se con grandidimoaffetto pre 
ghiamo, che ui Cia tempre ricommandata , c il monte Canto della pie 
là confirruato , accrefciuto , Si riformato da uoi sì Cattamente, che 
Colo che uoi degniate di haucrlo in guardia, elio non curarà punto 
ne delle ingiurie del tempo, ne de gli adatti della fortuna , ne delle 
infidic di quei minidri, che Catti in forma di agricoltori cercano rat- 
tauia con ogni loro arte di difertarlo . Quello è quel monte, delle cui 
frutte abbonda in maniera il uodro popolo Padouano,chc lui faluo, 
fame ò. Cete non teme che lo modelli . Le quali frutte nate,& nutri- 
te fin’hora dal uiuo Sole della uodra prelentia, uoi allènte,altrimenti 
che con la au ra del uodro fauorc non è, chi fperi di conleruarle . Ma 
che dirò io dello amor uodro uerio degli dudij,& delle dottrine? del 
' le quali queda nobil città nutrice, & madre uien riputata, & ucra- 
mcnte è così ; percioche pochi ò niuno uiue hoggidì , ò uillc al mon- 
do per lo pallato , litcrato , & di qualche fama , ilquale ratto ciò che 
egli sà,ò Ceppe giamai, in Padoua imparato,ò infegnato non habbia 
Lo Audio adunque, et i profetici ri di quello,cioc Ce Itellòjc laudi, de la 
fama dia ui ricommanda quella città, certa elTcndo , le die preghiere 
mai per lo adietro nó ritraiate dalla uodra pietà , da qui innanzi ap- 
prcllodi uoi douer trouar luogo aliai gratiolo . Et in uero molti Cuoi 
cittadini produllePadoua perogni tempo, i quali per altezza d'in- 
gegno erano atti à falirc a quel legno, al qualc,come alcun dice , ag- 
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giunge, chi dal cielo è dato ; iqùali nel mezzo del camin loro trouara 
la uia de gli honoriad ogn’altro apertifTima , artraucrfata àie (le 111 
da una pellima confuctudinc , Se quella per la lunghezza del tempo 
in legge poco meno che conuertita, parendo loro che inuanofi 
affaticallero , diedero uolra , & con uniuerfal danno, & dolore di 
quella terra trainaci diucrtirono altroue.Laqual cofa conofciuca da 
uoi fapientiflìmo &pietofiflìmo Capiuno, tolto uia ogni impedi- 
mento , larga , & piana rendede la (Irada , che à meritati honori ci 
conducete ; uolendo al tutto.che la noftra mente , non con le fafee , 
non con la cuna, non col luogo del nafeimcnto, ma con la indudria, 
con i fudori,& có le uigilie di noi pareggiando fi mifuraflc.Ec fenza 
dubbio niuno egli era cofa anzi iniqua,che nò, che lo edere nati Pa- 
douani,ilchcà non picciolaglomogniillutireperfonafi recarebbe, 
dell'utile , Se de gli honori delle uirni priuarc ci douede in eterno . 
Habbiano adunque da Dio, Se, le a loro piace, da fe medelìmi , le 
uirtft loro, il Tofetto , il Genoua , il Mantoua, il Frigimelica , l’Odo» 
il Crunelle, tV qualunque altro Dottore , di ali fi uanti quella città ,: 
certo ilprcmio.cheèloro dato al preientc , &cheeffi n’attendino < 
per l’auucnire , fé grati fono,come (on dotti , non d'alcun’ altro, che 
da uoi (òlo confellcranno di riconofcere . Hor (ìa qui fine alle mie 

Ì >arole,& fiami aliai lo hauer tentato l’imprcfa; percioche il mare del 
euodreuirtù c sì profondo , & sì largo, che (e piu adentro mi d 
metteflì , nulla farebbe del ritornare ; Se per certo io non farei dato 
da me medefimo coli audace, che io haueflS penlato di cominciare , 
non che finir di parlarne ; ma cofi uollè la mia Rep.alla quale difo- 
bedirc non fapereife io poteflì , ne potrei, s’io uplcdì : laqualc Rep. 
ha Iperanza.che quella mia oratione colà humilidìma mol- 
to per rifpetto al ualore. Se a’ meriti uodri , fkuorita dalla 
uodra modedia diuenga tale, & sì fatta, che a noia 
non ui rechiate di hauerle dato audicntia ; 
il che edendo così , ella io gran 
frutto ricoglicremo di quella fe- • . ! 
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A GIROLAMO CORNARO CAPITA- 
NO DI PADOVA 

' ; ORATIONE 

' Oggi.Illuftrillìmo , Capitano, manti che l’hora 

della uoffra partita ne lopragiunga, nortro officio 
li è brcucmente far mentioned’alcune pie,& ma- 
li gnificheopre da uoi fatte à beneficio, & orna- 

mento della Republica Padouana , mcnrrciDio 
è piaciuto di farne lieti del uoffro nobile reggimé 
to ; acciochc.le le forze lon deboli almen fiate cer- 
to , che inoffrì animi lon pronti (lìmi iriuerirui , & lodami. Et non 
hauendo al prefcntc di che polliamo co’uoffri meriti pareggiarli,dal 
li quali ogni human guiderdone facilmente, Se di gran lunga c auan 
zato, ragione è bene, che ritornando colla memoria a'beneficij riccti 
utida uoi,publicamenteconfcffìamodi riman remi obligati. Etnei 
uero qualunque uolta confiderò* quale era Padoua dentro, & fuori 
delle lue mura, quando à reggerla incominciafte , & quale hora la ci 
lafciatejtrouo lei da le mcdclima fi differente, che non mutata , ne ri? 
fiorata, ma nouamente fondata, & di noua acqua , di noua terra, 
&di nouoaercrinouellatamièauuilb diriuedeila. Ma, perche me- 
glio lauirtùuoffra&iluolhoutiledillinguiamo.giàfiiil mondo, che 
bona parte de’ noli ri fiumi .onde Padoua , e il fuo contado natural- 
mente^ con molta arte bagnandoli , ricco , & bello fi nominaua , 
hora (danno, &uergogna degli habitanti) ulcendo fùora de’ loro 
termini conlueti,& malamente in molti luoghi guadandolo, final- 
mente in brutto , & pouero il conuertirono . Quiuiera ilfangola 
fiate, ouc altra uolta fa primaucra l’hcrbc, ci fiori ne partorìua,& 
oue i lauri, e i mirti , Se altre ipecie d’amen illìmi alberi all’ombra , e 
alfrefcho ne nceueuano , indi i giunchi , & le canne , indi 1 fumi, & 
le nebbie umanamente ne difcacciana; olirei quello (quel, ch’era 
il peggio ) la terra , laquale da le medclìma fertili (lima lenza modo 
non pur il popolo Padouano , ma i Signori, & uicini nolln nutrica- 
ua abbondantemente , horain palude tornata la ulta, e il cibo ne di- 
negaua. Saffo Effe, fallo à Effe troppo uicino il Moncelifano, tefti- 
monio nc c Callclbaldo , & Montagnanane è teffintonio , i quai luo 
ghi,le fur fi colti una uolta , come dilerti li rìtrouaffc, oue , Se quan- 
do uemite al mondo la età dell'oro non c mcfficre di ricercare. In ta 
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!e dato fendo podoilcontado,mun piggiore per una i(lefTa cagio- 
ne dimorauamo noi Cittadini ; pera òche l'acquc della città , altre 
dal loro corfo fmarnte, & lenza ordine trafeorrcndo, ne allagauano 
una gran pane, & alcune altre oltre il douere afFrcnatc fle’proprij 
letti Itagnauano , le quali tutte , poi chc'l Sol della primaucra le inco- 
minciaua à lcaldare.mandauan fuorauapori, onde l’aere di Padoua 
puro, & fano per lùa natura, li didempcraua in maniera , che la cit- 
tà,la quale dianzi (bleua ellcre il giardino delle delitie , la miglior 
parte dell’anno era danza non habitabile . Quindi quella infinita 
quantità di zanzare , che di continuo ne trafiggeuano : Quindi il 
diibrdinc delle dagion i , uenendo il uerno in lui partir della prima- 
ucra , Se la dateoltre l’Autunno dendcndoli: Quindi lacareitiad* 
ogni frutto , della quale poco appretto lì pai lerà: Quindi finalmen 
telepcdilcnze,c tutti i morbi non conolciuti, dalli quali lenza con 
fòrto d’aleun rimedio piu , & piu uoltc in non molti anni damo dati 
affaldi . Tra le quali miferie mentre il Ciclo ne rautiolgeua , 
dilpcrando ogni aiuto , anzi peggio allcttando , giudicauarao 
elfer cola impollìbilc , che forza , òlènno mortale nel primo da- 
tone riponcilc .parendo à noi ,che l’acqu ttar grelemcnti , congiu- 
rati ad offender , folle opra diuina , non h lima no proueduncnto; 
finalmente uolle Iddio , che la Rcpublica Vinitiana conlapeuolc 
del ualor uodro , Se de’ nodri mali , & indouina del bene , che 
ne douea fcguitare , uoi lòmmamente ,& con grandilfimo dclido 
rio daquefta terra alpettato, à Capitano ci concedette. Leggeua- 
mo ogni giorno nelle hidorie d lialia , così antiche , come mo- 
derne , la famiglia Cornelia prima in Roma , poi in Vincgiaà 
beneficio di tuiio’l mondo haucr prodotto in diuerfi tempi Ve— 
feoui , Cardinali , Duci, Confidi , c Imperadori .infra li quali con 
maggior lumediucra gloria fplende ancora , Se (plenderà fempre 
mai il magnanimo uodro padre , molto piu chiaro a’dì nedriper 
lo rifiuto da lui fatto della Corona di Cipri , che per l’acquido 
di Cartagine , & di Numantia anticamente non furono i tuoi 
gentili Atricani . Tcncuanio nella memoria il Clarittimo M.Gia 
copo yoilro Fratello , delle cui opre magnifiche non pur noi al 
ordente, ma doppo noi i figliuoli , & i nepoti nodri mille, & mil 
le anni lì goderano ; & già li fama delle cofc dauoi oprate nel 
reggimento di Candia , in Italia trapalando , ui ornaua il nome di 
quelle laudi , delle quali, mentre qucU'llòla reggeuate , hordibel- 
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landò i ribelli , horai fedeli aiutandola prudenza , la giuftitia, Se la 
liberalità uoftra degnamente ui coronorono • Meritamente adun- 
que erano piatele npftre menu di defiderio infinito , che ci regge- 
tte, 3c d'altrettanta Iperanza, che uoi foto, òntuno dalle miferic d 
fidleuaftc nelle quali indegnamente noi giaceuamo . Ma ò quanto 
difticilcofactl (uperar lottato noilro , & come piu ageuolmentc ri 
felice infelice Tuoi dtuemrc ,che infelici fidici non diuentiamo. A pe- 
na eletto crauareà Capitano di Padoua , chela fortuna a’notlri ma 
li prontifiima,ui sì fe incontra , Se una , & due notte conia morte dà 
uoftri cari hebbe ardir di trafiggerai , certo non per fami infelice, 
che in ciò ragione non hebbe mai, ma piu lode per prouar d’intcrró 
pere in qualche modo co’danni uoftri la prcueduta /eliciti , alla qua- 
le fotto il uoftro gouci no Iddio pictoto ne nfemaua. Prima udim- 
mo , poi uedemmo , & con le udire le noftrc lagrime accompa- 
gnammo ; ma nc prima , nc poi ci fu interrotto il ben nolìro, 
anzi il primo , &u fecondo pianto per uera prouaci fe palefe il 
ualor uoftro , & la uiitù uoftra , laqhalc intin hora pur per fama 
conoiccuamo : perciòche non fidamente uoi difindeftc il uoftro {pi- 
rico inuitto dal tormento dc’lcnttmcnii .tanto Se non piu dolendo- 
ui della perdita de’figltuoli , quanto ragione il ui conlcntiua ; ma ri- 
cordandoui, che padre iniieme , & Capitano erauatc , leuando l’ani 
ino dalle domcfticnc paflioni.mirabilmentc dalla natura all'ofticio , 
Se dall 'amor dc’figltuoli alla pietà de’ figliuoli ui riuolgefte. Giuro 
àuoi, Illull rifilino Capitano, per quella anima benedetta , che io 
amai tanto nel corpo filo , hora amo , & adoro , che altrettanto di 
doglia ci recaua il uedemi molle di quelle acque , che lagrimando 
dilhllauate , quanto l'acqua, che’l Padellano affogarla : Se ccrtamcn- 
tejuoluto haurebbe quefta città, alla quale fu Tempre fuo il mal uoftro 
lungamente de* uoftri cali hor dolerli', & hor confidami, -ma la giu 
ftitia del uoftro animo , per la quale fommamcmedciraltmi bene, 
quali uoftro utile, Rallegrate lungamente no’l conienti .Vedcuare ,ft 
come noi,il co rnoftro deftderofo di confidami , ma molto meglio 
di noi conofceuate in qual modo un buono , Se fauio lignote , da 
fucccllì auueriì trafitto, co’iuoi feggetti li conlòlallè. Era il mal 
■offro irrcmcdiabtle, ma il uoftro male la giuftttta del uoftro ani- 
mo porca fanar'aftai facilmente, lacui gioucuoli medicine noi mede 
fimi de’ uoftri danni dolendoft,tardauamo , & impediuamo ; per la- 
qualcofa rifiutata 'cortefimente la noftra uanapietà,il dolor uoftro 
coll’allegrezza , Se con la fallite di tqttol popolo Padouano dicon- 
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Iblare deliberaftc . Mollo adunque da si pietofo proponimento! 
Erte, nó già piu Elle, ma piaggia, & u.ille dishabitata primiera* 
mente ci conduccftc , quiui giunti, & la ronina del luogo condili* 
gen za guardata, parue à molti noi, che i fiumi, i laghi, & le cam- 
pagne di quella mifli , & confiti! tra fc medefimi propriamente una 
imagine di quello antico gran Chaos dinanzi a’gli occhi rapprefea 
tallero, onde il paele non redentore, ma creatore dilìderallì» ; Se 
pofto calò, che «Tuoi difètti alcun humano argomento potuto ha* 
■nelle rimediare , conliderando hor la grandezza dell'opra, alla qua- 
le tucto’l tempo d'un reggimento breue fpatio riputauamo.hor la po- 
tenza de gli auuerlàrijàuoi per fangue & pei amore amicitia con- 
giunti (lìmi , hor la fame, che i contadini af Higgcua,& hora il freddo 
della ftagione,nemiciftìmo' molto alla lilute del uoftro corpo,giu- 
dicauamo communemente , chela magnanima uoltra imprela , che 
fit sì torto à cominciare, in fui principio rompendoli inconfumat» 
fi rimanellc . Ma che non può la uim'i d’un ualoroio lignote i ilqua- 
le tutto infiammato di carità, l’utilfuo ,1’honor filo, le lue (peran- 
ze,ei Cuoi defidcrij habbia pollo nella falute dc’luoi (oggetti f Et 
tncl uero chiunque è tale , & sì fatto , come uero miniftro della giu- 
flitia di Dio, può dire a’monti , che corrano , «Se a’fiumi , che noti 
fimouano, ei fiumi ,ei monti lor natura del fuo uoler facendo, 
nolenticri l’ubidiranno . Quarto oltre uoltc in altri amici di Dio, 
horainuoiuimtoliflìmo Capitano per uera proualì fa palefc ; pcr- 
ciòche ad un de’ cenni del uoftro ciglio per fe medclimo celsò il 
diluuio dcll’acque, & la terra che trillo humor fcpelliua, quali 
cofa rifufeitata, il colpo fuo, molti demolii anni da quei melchini 
dclideratojda ogni parte ne difcouerlè ; l’acre mai non fa sì chiaro à 
mezzo’l giorno’la Hate , come era all’hora il Genaio. Auucnturato 
fignore,cui gitemeli ubiditone, fortunatiflimi noi, che uoi fcruim 
mo , Se accompagnammo , alla prelenza dclqualc le noftre noie fpa 
tifeono, e il mondo,e il Cielo nuoua allegrezza ne parto rifcc. C er- 
to in quel tempo gl’habitatori di quel paele conliderando le mcraui 
glie prclènti , pieni tutti d’infinito ftupore , fra le medefimi in ooral 
guila fórno uditi parlare. Chi è coftui.chc alla natura quali cóman 
da ? la cui giuftitia non pur noi huomini , ma l'acre, l’acqua,e la ter- 
ra pare, che regga aiutandone mirabilmctc ? bello come l'oro , puro 
come l’aricnto , dolce come è limole, humilc come un’agnello , 
terribile come la folgorerà fàccia fua è faccia d’huomo^na nó c feda- 
mente human* laluauinù. Dio, Dio ueram ente in cortui. Se in 
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fucila (òrma ha oprato a noftro prò Se per confolame, et trame fuori 
«ella miferia dentro alla quale nati ,et inuccchiatj alpettauamo, che 
gli accidenti rei ci fcpellillero : ringraziato (ìa Dio, chea di noftri in 
Vinegtafanafcerehuomini non minori de* paiTati ; beato il ucntre, 
che l' ha por tato, & piu beato il ucntre, che figliuoli à lui fembian- 
d panoriri. Quelle, ò limili parole mormorando à lor modol* 
un pouerello coll'altro; Tacque intanto dalle campagne difcefc per 
ruoui aluei correndo a’iuoglii baffi, lor naturai ricetto, fi tranfmu- 
tauano , e i contadini lì, ouc dianzi con barche, & burchi grandif- 
fimi pefcauano, &nauigauano,caminandoco'piedi afciutri.daqui 
innanzi o ue a raderò, ouc piantallcro,& habita(Ìero,fi dilettauano di 
«{degnare . Altrettanto in quello mezzo facean Montagnana , Mon 
celile , Se Caflclbaldo ', alle quali Cartella da fimil pelle occupa- 
te , auafi medico , che unauena forando tutto’l corpo guarilce, 
{landò in Erte, con un ideilo rimedio puri ,Se fimi i lor con- 
tadi renderte. O inaudita uirtù,in diecc giorni far un’opia in un 
luogo folo , della quale la maggior parte del Padouauo ne go- 
derà in fcmpitcrno. Hora con qual nome diuino lignificherà la 
mia lingua uualor uollro , & la uotlra gloria ? A qual fuo Dioui 
agguagliarcbbe la Grecia , le Demortene , ò Homero hauei- 
fer uifti , ò uditi dir de’ miracoli , che a’nollri tempi operate i 
Veramente alla Hidra di Erte,laLcrnea cederebbe , Se d’un de’ 
corni di Bacchillone , ò di Adige di quei contanti, che lor face- 
celle , e trouarte , fi fbrmarebbe un bel cornucopia , qual non lo 
bene .(cfiide quel d'Achcloo ; uoi il loro Hercole, uoiillor Deu- 
ealione in profa, e inucrlo nominarobbano . Ma noi , che altro 

C atemo, faluo tacere, ò uolgarmcnte parlando di nortra Ione al- 
grarfi ? Et in ucce di quelle laudi , onde i Greci , e i Latini fent* 
tori celebrarebbono il uollro nome , Dio Se uoi ringratiando di 
turtocore,con Itile bado, & rimellò mortola uollid gloria adom- 
brare! Ceda, ceda all’Athcnicfc la Italiana eloquenza , &le due 
Mule Tofcane , à quelle noue , che il bel P amalo habitarono, 
non fiano ardire di pareggiarli ;(òlche’l mondo lia certo, ciò au- 
uenire per manco di arte , non per difetto di carità , laquale , fé 
taluentJè nelle parole, quale nell’animo la linciamo , facilmente 
laorationc uolgare,che parsi carda nei mouimcnti , colla Lati- 
na, Se la Greca à paro à paro capiinarcbbe. Troppo è quella opra 
(noi nega) che Ibtnm amente defidero, nc forfè io fpero di confi*- 
fuirc;nia none troppo, lei uoltii meriti riguardiamo , hquali fon 
L è ‘ piu 
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phl affai , fic maggiore , che lingua alaina mortale non pirlareb- 
begiamai. Laicio hora il contado, per l’allc-grczze del quale altra 
Uolra perauueniutala orationèli (paruri ; chi patria dir picnatnen 
tcdella pietà , della partenza, dc’gli a(fjnni,& delle fatiche, che 
nella fame di quefio pop ilo uoi l'offeriltc , & moftrafic ? Certa- 
mente niuno;nc io mi mouoà parlarne, fperando, che la mia lin- 
gua giunger polla alla aeriti; ma per rccarui dauanti alcuna ima 
ginc de’ nofiri animi, li quali uolentieri piu, che d’ogn’altro lor be- 
ne, lì ricordano delle uoilrc opere, quello adire in cominciarti, 
ch’io lòn lìcuro di non finire . Tornato adunque dalla uittoria dcl- 
l’acque.alla fame, che quella terra afiliggeua ni fede incontra, & 
dalla morte, che la fila uifta ne minacciaua, mirabilmente nelibera- 
ftc. Solocertoàtantaimprefanonfolle,chegiiilClan(fimo Pode 
ftà era in campo per noi , ik con fortezza mcrauigliofa dì , & notte 
nedifendeuada lei , mai battaglia di coli fiero auucrfatio molti cl- 
fcrciti da piu d’un Duca guidati ne btlognauano. Giungcfteà tem 
po , chc’l uofho inuitto collega fianco quali del luo continuo com- 
battere , delideraua di rcfpirare , & all’hora tale à lui folle nelle fa- 
tiche del filo gouerno , quale fii Hercolcà Atlante, mentre il Ciclo, 
che l’unpacciaua, tolfc, & foftenne colle lu» fpalle . Pareua à noi, Se 
era certo gran cola , chc’l poco grano, che nella terra haucuamo fof- 
fe ballante alla uita di tutto’l popolo Padouano; quello adunque con 
ogniindufiria non guardando à gl’altrui bifogni intendeuamo di 
confetture. Ma uoi, (aggio Signore, le cui fperanzenon ad un poco 
di grano , ma alla infinita bontà di Dio con (omma fede fi riuolgea- 
no,(ouucnuta pictolamcntc la uofira patria duna gran parte de’ no- 
fili grani, delle reliquie di quelli, rinculando i miracoli del Van- 
gelo , tutto un anno ci nurricafte . Pareua ancora gran cofa , che die- 
ce migliaia di pouerelli malati, che per Dio dimandauano, potefier 
uiuerc delle clcmoline, alle quali la generai carcftia ci facea chiu- 
der le borie; peròmolti pei lo men male conlìgliauano ,'che non 
pudèndo faiuarli , almeno, perche lontani mori fiero, li prouedellc. 
llqual crudele, ma non inulti conliglio arditamente polpofto, Dio 
aiutando , operafte, che così bene uiife il pouero dell’altmi .co- 
me il ricco del filo mede-lìmo. Dunque il mondo da qui atlanti lotto 
allo feudo di pouertà fia lìcuro da’ tirali , che gli licita la fame t Se 
ne’maggiori dilagi il mancar d’ogni bene farà cagione , che d’ogni 
bene abbondiamo.O miracolo nó tierilimilc ma iicrillìmojchi ardi 
rebbe di ragionarne fc’ltcftimonio di quello popolo per uoi ("aleuto 
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colla ptefenza nolconfermaflè ? Quel medefimo popolo, che gii Tei 
fnefiera non popolo , ma (egro ,c ombra del uero popolo Padella- 
no , & bora merauiglundoli di elTer uiuo, muto ancora dalla paura 
de’ fuoi palliti perìcoli, mai non (ì laria di riguardami, ò quanto par- 
la tal merauiglia , cjuantecofc dice egli dc’fuoi bilbgni , «Scddualor 
uoftro,& quante gracie ui rende con un uiiibil ragionamento il Ino 
continuo lilenoo.Siate certo.Illufiriflìmo Capitano,chc hora,& fetn- 
pre gli (tanno innanzi que’fondachi , onde sbandile la careftia, & 
otic’l grano da turto'l mondo dcfidcraro,ct hauuto caro, qu ali ini coli 
fi cotnperaua . Fermi lòno li (uoi pcniìerì nelle elemoiine della piaz- 
za ,oue il giorno della domcnicha tanto à ciakuuo donauate , quan- 
to ei Ipendellè la ièniinana . Finalmente ogni parola, e ogn'atto,che 
mai d iccte, ò facelte à beneficio, della Ina uita gli fon prelenti per mai 
non uscirgli della memoria ; benché mai nc parola , ne atto uoi non 
diccte, ò Caccile, che i uoi honorc , dei noi utile , & ornamento 
non arrecate. Laido hora da parte quelli , Scaltri merauigliofi 
proucdimcnti da uoi fatti per follcuame dalla milena di queda fa- 
me, li quali (bla fattura del uoflro alto inrelletto/olamcnte la uoftra lin 
gua può annouerare, & diltingucrc : Laido ancora di riferire le uo- 
itre dolci , & amorcuoli confolationi, le quali nelle noie pallate alcu- 
na uolta tanto di refrigerio ne porlcro, dhe per quelle non meno, che 
per li fondachi , & per le demofine poflìam dire d'cllèr uiui . Tac- 
cio le llrade della città , &dcl contado, taccio i ponti, & le riue^ 
opre mite non pur utili, maneceHaricalla lalute de gl*habiranri,le 
quali da tutti noi con generai delìdeno Ibmmamente dcltderate, ma 
perla loro grandezza non fpcrarc,nc dimandate da alcuno, uoi pru 
dcntiflimo Capitano in breuc Ipatio di tempo difegnalte , & confu- 
malte perfettamente. Ma la lala non tacerò , ne tacerò il baflione , 
quello difclanon fpugnabilr, quella ornamento della città; ne delle 
acque mi lcordarò, alle quali un’altra uolta minutamente mi chiama 
no i uolti, & gl’atti dc’circonltantijche, (e la uofira prefenza una, due, 
&trcuolcehorainEte,hora inConlclucpofè lor freno, & àdifor» 
dini, che tutto di nefegumano,conmolti ordini prouedcltc Ragio- 
ne è bene , che una,e due uolte torni à parlarne la orationc. Era il me 
fedi Maggio, ma era il caldo, qnale il Luglio il fèntiamo.quando in- 
tendendo, chela bella opra dauoifattailGenaio dauanti intorno 
all'acqucdi Vclcouana,in molti luoghi era fiata non pur mutata, ma 
guada , tutto accel'o di carità la feconda fiata di Padouauerle Elle 
raouclle .Quidiqualuollra uirtù fra le infinite, che fono in uoi prin 
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cipalmentc fi lodarlil uodro popolo Padouano ? Grande fu certo la 
diligenza da noi tifata in quel tempo , quando in tre giorni (che 
unto à punto ui dimorade) ogni uallc, ogni fiu me, ogni lago, ogni 
molino, ogni drada,& ogni argine, che fon tra Adige, & Elle, &tra 
Ede,ct Vaibona, uoi uededc.uoi mifurade,uoi regolale. M a quando 
maijòin qual uodra operatione nó ui tremammo diligentiffimo;Gra 
de ancora fu la giuditia , onde i poueri contadini a’nohihffimi gcn- 
til’huomini , à gl’amici i non conofciuti , Se gl’ alieni al proprio fan- 
mie di preferire deliberale : ma in qual uodra fentenza non gitiftil- 
imio ui ritrouammo ì Grande fu (imilmenrc la fortezza del uodro 
animo in rifiutar tuttauia le preghiere, Se le lagrime, le quali arma- 
te di uitiola pietà per fami ingiudo lonzamente gl’occhi ui combat* 
terono; ma per l’mnanzi con maggior fortezza d’animo i ricordi de* 
configli notiri haueuate (prezzati, iquali con hauer cura di uoi mede 
fìmo,& le continoue faticne con alcun otio temprandola commune 
falutc nella falutc del uodro corpo conferuarc , Se guardare piu & 
piu uolte , Se tutte inuano ui confortarono . A ll’hora finalmente, per 
dire in lèmma ogni cofa, grande in uoi fu la prudenza del conolcc- 
re , dello eleggere ,Se del comandare qualunque officio, in ogni ho- 
ra,perogni luogo,à qualunque perlbna fi richiedcflc di cllcrcitarlo. 
Ma noi ufi alle merauiglie del ualor uollro .merauiglia non riputia- 
mo, che uoi cola facciate , che à buono ,& fauio Signore fi conue- 
gna di operare . Quella,quella fii mcrauiglia, fegno chiaro , Se apcr 
to.chelauoflra uirtù fiapriuilegio diuino ,piu chehumano proue 
dimento, che regolati con giufto modo idilordini , Se ogni cofa in 
buono edere riformata, communemente ciafcuno non meno i uinti, 
chciuincitorijuibencdirono. Se con la lingua, & col core le uoftre 
opre fegnalati dime di (èmme lodi adornarono . Sì non pur l’acque 
di quel paefe , magPappetiti dcgl’huomini una uodra fentenza fu 
pollente di raffrenare , prima i uinti acquetati , i quali auucdutide 
loro errori, finalmente piu de uodri dilagi , Se del uiaggio da uoi fat 
to in quel tempo con pericolo della uodra uita , che dc’lot danni fi la 
mentarono . Quindi a’uincitori riuolto, liquali con grati animi in te- 
dimonio del ualor uodro, Se dcll’util loro palme , Se lauri ui prepara 
uano,modrando loro.uoi à loto, ma non per loro hauer uolutoeder 
giudo, Se dorandoli i bene ufar di qui innanzi la uentura loro , 
«alla imprefa già cominciata Cubicamente Idogliedc.* 
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I dì partati fendomi importo cortefcmente da al- 
cun Signor amoreuolc , che io bialimaflì le Cor- 
tigiane con fperanza , come io auuilb , che nergo- 
L gnandolemiferclle.chelaloruitauituperofa fof- 

le ritratta nelle mie carte, cangiartèr modi, &co- 
ftumi. Io in quel punto null'altra cofa con (ì do- 
rando, fc non che.come elle fon pronte à fai ma- 
le , così ancor io ,Si piu facilmente poterti dirlo i mio felino > defi- 
dcrofo dello ubidire, premili fare il commandjmento.Ma hor.che 
in mano ho la penna , onde cominci la orationc , ò come fegua con 
tinouando.nc douc debba hauer line, non foueder da me ftclfo.Vc- 
ramente le loro opere irrattonali fon tante in numero , Se sì confort: » 
che à ordinarle ,& uen irne i capo in feriuendo , non ho ragione» 
che mi artìcuri : Se f Cc io ne parlo imperfettamentc,parer potrebbe 1 
qualchuno , che à bello ftudio per ainor loro il piu ,è il peggio nc 
trapalarti ; fi come aneora.fe io le dillinguoà bartanza, molti di 
quelli, che non molto amano l’honoi mio, faranno a rditi à rimpro* 
ucrarmi, che come cfperto dc’lor peccati io gli habbia tutti in me- 
moria, hor d’anni pieno , e d’tnuidia nclli piu giouani li riprenda-Fi- 
nalmcntc con qual uocaboli in tutto , ò in parte le colpe loro deferì- 
nero ? T urti li honcfti , Si conueneuoli alla mia lingua , ò non fon no 
ti alle Cortegianc , ò noti ertendo , faranno à erte c diedi , Si afcolta- 
ti maluolentieri ; indarno adunque per lor falute ne tratterei : Se 
in contrario li dishoncfti>ircomcuoci lor famigliari.à elfo gioia, Se 
diletto, ma infamia eterna partorircbbonoalnome mio.Chelarà 
dunque di quella imprefa i bene èubidirc al Signore, che può, & 
fa comnaandare ,& la impromerta fatta con zelo di carità ucrfo il 
profilino ,che fi può dir quali uoto,non dee eller nuota de Ila mia fe- 
de. Fu forte all’hora diuin giudicio, ch’io prometterti di fare uni* 
opra , laqual non forte dalle mie forze; acciò che a Dio ricorrerti. Se 
egli poi ( fila tncrcò ) quello opt ralle lubitamentc nel mio ìntcllctro , 
che tuoi far l'arte in aluui con lungo lludio acquiftara. Io dunque al 
prefentetonuna ferma fperanea di crtèt foccorfo dalla diurna beni- 
gmta,pagando il debito dianzi fatto, darò principio infuonomeal 
mfoprouiciio ragionamento , Si in tal modo il compartirò , che in 
- fronte 
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fronte ad cita, quali proemio , fede, ragione, & clperienza fari pa 
lefe i ciafcuno la nobiltà della femina : moftrarò polcia, quali nel cor 
della oratione, quanto mal faccia la Cortigiana , mentre falfando con 
rei coltami induili la fua natia gentilezza, uiue una uita sì uergogno 
fa, che bene, ò male, che glie ne auuegna.diuiene indegna egual- 
mente di compaflìone,& d’inuidia: Toccarò al fine , ma breuemen- 
te di alcuni cali graui, & notali, che nataci pollòno da radice di co- 
si lorda profcrtìonc: ultimamente con certi ellcmpi da me raccolti 
delle pentite, ellònarò le prelènti ad ammendarli de’loro errori, poi 
tutte l’altre di non incorrere in sì uil fallo ammonirò pianamente, 5c 
farò fine alla oratione . Fu doppo l’huomo fatta la donna dal Signor 
Dio alla fua iinagine. Se limiglianza , non piu di limo di terra balla 
inlcnfata, fi come l’huomo, ma della carne, & dell'olla fuc già inlpi 
rate dal diuin fiato, et fu tarmata nel Paradiló;onde confcgua,che ella 
Zìa cola piu delicata naturalmente, & piu pacifica , & piu diuoia , che 
non è l’huomo , & di piu lieto , & foaue alpe tto . Pare adunque, che 
tal lìa l'huomo alla Donna nella fua prima creatione , qual fu alle pi- 
ante coll’ altre cole , che fono in ella, la terra ; le non che gi’alberi , 
& li animali tan creature della parola,et quella copra di man di Dio, 
& data all’huomo per filo aiuto , che Iota citando , n’hauca bifogno , 
& era quali imperfetto. Gran cola è dunque la donna, 

Et d’agni riuerenga , & honor degna : 

& conueniua,chc filile tale,doucndo tempo ucnire, che un'altra Ver- 
gine intemerata fullè unauolta per noltro bene non pur figliuola co- 
me le altre,ma ipofa , & madre del Signor Dio. Ne perche doppo il 
cómun peccato filile dannata al dolor del parto la donna, & foggia- 
cere al marito , perdette epitteto di uiragine.ne che’l marito per acco 
/tarli alla fila perfonu da’ruoi parenti non fi lco!tallè,& che in uiccn 
dodi Paradilo non tulle anche ella da Dioucllita. Fu dunque in 
fomma punita in lei la fua colpa, *ma della ellènza , & taitanza (ua , 
tanto ne quanto non tu tarmata la nobiltà.Tutto c dottrina di iterata 
de infallibile, quanto io ho (crino inlin bora della dignità della don 
na ; dclla'qual fede nalce ragione, che almen ila pare in honore con 
t fio l’huomo, & parimente inclinata alla idcntia , & alla uirtù ; che 
airtuoia per lua natura non pollcndo elici la donna , perche punir 
ia di alcun fuouitio? ne doucua cller iiprcfadi haucr creduto al ler 
pente, fc fu creata per ellcr (empie ignorante: ne uuol giuflitia, 
che Dio commetta li luoi precetti à chi è incapace dell'oliciuarli. 
Ala ucgiuaiuo alla clpcncnza , onde fuol tarli l’uruutrlale, firn* 
.... Y tcw 
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ce, & principio «Pogni noflra arce , Ac frientia. Gilfo anche io, che 
egli è chi dica, bene potere etrere , che la natura, & lo aliòluto uoler 
di Dio, habbù inchinati egualmente le donne, de gli huommi alla 
feientia , Se allauinù ; ma che in effetto una lungi ulanza non inter- 
rotta, fc non un giorno in mille anni, ha hoggimai huomini, Se don 
■e si fattamente diiagguagliau,che*l pareggiarli colle parole , fareb- 
be fpecie di paradolo ; Acche di cole, che raro auuengono non è con 
figlio, ne’dil'ci pi ina. Ma chi ciò dice, fe egli ha per fermo di dire il 
acro,mganna(e, Se altrui: percioche Tempre perogni et ad e. Se in 
ogni parte dell’uniuei (ì) fon Hate donne eccellenti, & fono ancor rat 
tauia non mcn , che grhuomini ualorofe, tutte le quali fàpere a no- 
me non è podi bile, Se il tacer totalmente farebbe inuidia dcll’honor 
loro. Dirò adunque'di alcune poche quel, che io n’ho letto in diuerlé 
bilione, prouaudo appreilb non poterelfer, che filler fole , ma 
che gran fchieradijdonne nobili, Se ualorofe in bene oprare le ac- 
COmpagn.ilIe ; ne tacerò le uirtudi , che proprie paiono di noi huo- 
mini, onde argomenti in tal modo alcun benigno intelletto: fé nel- 
la noflra profcllìone ci fono pari le Temine , chi ardiri nella loro, di 
farli atlanti per auanzarle 1 Proprio è all’huomo l’ellèr ardito, por 
mano all’armi , Se adoperarle, dar leggi al mondo , fondar cittadi', 
uincer le fatte, Ac disfarle, ò con prudenza (ignoreggiarie : or in que- 
lle arti qua! fu quello huomo, che andallè innanzi ì Semiramis ? 
quella di gioitane di contado fatta moglicre per la bellezza di un 
capitano di quei di Nino, hauendo mollro in qual modo Batcrfa 
attediata li dibellade , fu in maniera per tal coniglio da edb Nino 
prima ammirata. Se pofcia amata , Ac dilidcrata, che non ottante 
che tutta l’Alia lignoreggialfe/pocoli panie di pollòdere, fc lei an- 
cora , come Tua moglie non pollcdell’e . Morto Nino uitroriolò, que- 
lla magnanima Pnncipclla tenendo in pace cotanti Regni, Se rifor- 
mandoli tutti quanti , oltre ì molte alrre Cittadi , che fece fare in di- 
uerli luoghi , tutte magnifiche , Aedi lei degne à beneficio di quei 
fuoi popoli , edificò fin al mcn tc la famofillima Babilonia con tali ma 
ra , Ar coft ben fatte , con tanti ponti , Se flatue , Se tempi , Ac colortì, 
Ac tutto in fpano di poco tempo , che doppo lei mai non fu Principe 
oosì grande, cheardilTeà farla feconda: fpianò monti, riempie nat- 
ii , leccò paludi , Se conditile acque, pafso defèrti mai non fegnati d* 
alcun lenticro , andò ad Ammone con groilo eflèrciro lai ua mcn te, 
oucCambife non Teppe andare. Se ouc andar con alcuni pochi ,Se 
■on.peru della fctc,fu ad Alellandro noa pocagleria, Ac A mira- 
colo 
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colo attribuita; de ciò fù l'otio , & la pace dique'la donna meraui- 
gliola . Ma quando uolle pallàrc in India contra Saurobate ( laqua- 
le imprefa centorno apprettò per molti lecoli Bacco in prima con nò 
men donne, che huocnini , polca A [cilindro di Macedonia) fu il 
Tuo ellcrcuo aliai maggiore di quel di Xerfeitre milliona di fanti ì pie 
di.cinquecéto india caualli , cento milla carri falcati,domilla naui por 
tate al mare per lungo (patio (òpra Cauteli. Di que ita imprefa che 
ne cogliellc, badi faperc,che tornò uiua come Aldlkndro,có due gra 
fegni del ualor (ito, perche due uoltcui fu ferita . So, che fi faiuein 
alcuna hilloria , clic le uirrudi m Semiramis furono adeguate da mol 
ti uitij ; Se echi dica, ciò amicnirc cominiinemenre alla donna, faqital 
laici ati fuoi feminili ellcrcitij attende à quelli del miglior felfo ; ma ic 
rifpondo, che io lo, cheLiuio fcrilfc di Anibaie quello ideilo, de 
altri il dille di Re Filippo di Macedonia, poi del figliuolo con tutti 
quanti li liiccellbri ; di Alcibiade, di Thcmillode, de di Liiandro 
che non li (crillc { Di Giulio Ccfarc, di Ottauiano, di Si!' a , Mario, 
dcPompe* Magno , de dcll’auanzo di cotal (angue da uno in fuori, 
ò da d merli trouo fenico il medefimo; & nondimeno curri colloro 
con Marcantonio, de Demetrio iòn riputaci dalli Tenitori l’honore, 
c il pregio del nome G reco , de Latino : de può anche cllèr , che non 
fia ucra la mala uocc data dal mondo à sì fatta donna , fi come è fal- 
la quella di Dido, che fc.Canagincueramentc. Forfè il figliuol di 
Semiramis , che’l tuo gran padre fuor che nel nome non limrgliaua, 
uolendo torlo l’imperio, poiché era uecchia , de da fàftidi debilitata, 
l’accusò à torto allr congiurati , poi tutti inlicme,non fèndo arditi di 
dire à i popoli, che morta filile coli gran donna , (parlerò fama , che 
uiua in forma di una colomba uolallé al cielo, che l’afpcttaua ; demi 
la balli ì Semiramis . Dir poi thc'luitio nelle uiragim uada di pari 
colla nini) , c un de’ fogni , che Cuoi foimarli l'allrologo ; ma ripro- 
uati dalla ragione , de dal (entimento,come in molte altre fi e poi ue 
duco , Icquati approdo nominarò . Molti fecoli doppo l’antica Semi 
ramis regnò Zurina fua imitatrice nc iScirhi Saci, de una Thamiri 
4oppo lei : qu . Ila in pace non fu ociofa, che fondò anche ella mol- 
te cuiadi ,' ne lucniuratain battaglia, de non hauendo figliuolo al- 
cuno , ò non ne hauendo , come fii Niniade’parricidi.morta Reina. 
con tanti honori di (tatue d’oro , de piramidi fu fepellita dal luccelfa 
re, quanti alli hcroi fi conueniuane : quella altra T hamiri in uendet- 
ta di luo figliuolo uccifo Ciro con tutto quanto il luo ellcrcuo, li clic \ 
di uenu Miriadi dhuQintm no» oc campò piu un falò : onde paia 
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che quel paefe produca donne molro uiragini, & non cattine. Qui 
dclidcro , che alcun benigno , et gentile ingegno fin cera mente con- 
fid*. landò i tempi , e i Regni delle tre dette, fuflicontcnio di giu di 
care,quante altre donne di minor flato pur collo eflempio delle Rei- 
nc lì difponctlcro arditamente ii prender l'armi in lor compagnia 
per imitarle, & Cernirle ; fa di ciò fede colle lue fattole un buon poeta* 
neiquale, le il uero non lì conofce, perche delfìnio none icientia, 
polliamo bene imparare quel, che c da fare, & Cuoi farli* Scriueil 
Poeta, che le Troiane ueduta ai mata Panralilca , & ciò li dice! lor 
laude, tioleano armarli ancora elle, & tifar fecoà combatterc.ma Tea 
nodi Antenor moglie le ntenette, ne ritenute le harrebbe, (cera Rei 
na delle 1 rotane, & non loldata Pantalilea . Nc uagiia à dire «che 
donna alcuna particolare non nominando l’hiftoria, il ragionarne lia 
indouinare, il chcall’hiflorianon partiene, bor non liuede.chenel- 
li tllerati delle Amazzoni cinque,ò lei fole dille Rcinc fon nomina 
te ? ciò loro Hippolira, Antiope, Orithia , Menalippc, Pantalilea, 
Zaltlhi,& tutte l’ altre quali infinite lenza almn nome Ibn trapalia- 
te. Era manza con gran ragione di quei fcrittori ( coli filile ella di 
quelli noltri (non farhiiloria,lenondi nomi Illuftriflimi,òper uir- 
tudc,operlignoria,laqual ufanza norar dourcbbonoli moderni, 
poi Icriuer meglio, ò liar cheti. Clelia con altre rotti i legam i, Se nuo 
Mio il Teuerc tornarono à Roma; ma di lei fola li fa memoria; Ca- 
milla ,éc molte . Amazzoni Italianefon nominate in Virgilio. Tor- 
no indietro pei farmi incontra all'Aerologia, cheleiuragjni bia 
iimaua.&facea loro gran torto ; impcrciòche tutte leAmazzoni no 
minate furono uiragini, fenza il uitio;ondc c acaifata Semiramis;Ze 
nobia. Vetro ri a, Teucra, Illirica, &la pulcella.laqualc al tempo de i 
noli ri auicoll’armi in mano , & da Dio ipir.ita, gran brigadicdcaU 
hlnghleli.Fugranuiraginca’noftri giorni Maria Torcila di Callo 
Quinto, & Margherita lua zia, & llabella del Re Cattholico , horaè 
utragincuna Rana, cui manca loia ttnacofa, che non lia li rune fu- 
periore. Dicono alcuni , ma tòno fòli i ciò dire, chetuttoc fauole 
delle Amazzoni,& che in effetto non nc fii nulla : Io all’incontro ere 
doaU'hillorie , lequali affermano apertamente , che non puri’ A lì* , 
& l’Europa , ma innanzi ad elicla Libia ancora hebbe lue fi-mine 
Xlartiali , conira le quali andò Pcrfco , Se à gran pena le fuperò , Se 
doppo quelle fii un’altra gente di Amazzoni,ondefu capo quella Mi 
rina,che fece, & uinfe aliai guerre ;& finalmente da Moplo Trace 
fcumta,&: morta in battagliai; tà ciò credere olererhiftorie lor prò 
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prie m’induce quella de i Re di Spagna , che dice ,al tépo.che un Re 
Africano pillato il -mare li pòli là intorno a Valenza (il che fu intor- 
no alti anni Domini mille.ccnto ) fu (eco in capo con buona banda di 
Cauallieri una donna Mora, che fe piantare il luo padiglione piu pve£ 
foal muro della città, che nilltino altro di quello clleri ito; Si che el- 
la uenne per Tatuar l'anima à quella imprefa. Or uolentieri u.ori'ei fa- 
pere, per qual cagone negano alcuni , òdi troppo alto intelletto, ò 
pò o amici alle donne la nerica delle Amazzoni in tante hiltorie ap- 
prouata. Erano donne ma donne Scithe , cioè uiragini per natura , 
Si inclinate à combattere ; moni i mariti sforzatamehte prclèro l'ar- 
mi per conferuarfi da’lor nemici, perche fuggir non poterno; quella’ 
forza à lungo andare diuenne ufanza, poi l’ulo in arre fi conuertitte. 
Ma, (e ragione non è ballante à mòli rare, che tale hillorià fia uerili- 
nnle,oltre lo ellèmpio di Tclelìlla matrona Greca di piu réprata com 
plellione,che in un bilogno feabretuto , fi come aprellb fi moltràrà, 
uegniaitioà quel delle donne Gothe,Scithè ancoraefle, leilueroè 
drtto da'lor gentili;que(lc dilpolle naturalmente non meno all’arco, 
calla lanciatile all’arcolaio, e alla conocchia, non per fòrza, come le 
Greche, ma uolétieri Si à bello lludio fogliono armarli co’lor mariti, 

& fratelli,*: farli incótro a’nimicijne pur la Gothia ma, la Noruegia, 
Si la Suetia.due altre parti di Scandinava produce tali, & sì fatte fc- 
mine.Ma laiciando la moltitudine innominata, di una d’elle faròpa- 
ròla , per laquale , qual fia l’auanzo delle uiragini di quella lidia , fi 
nederà chiaramente. Di Siuardo ReGòtho, che fu al tempo di Ho- 
norio,nacquc Aluilda, laqual giungendo alla lira bellezza un filo pu- 
dor ninnolò , mai ad alcuno , le non coperta di qualche udo, fi fc 
uedere; di lei adunque pei udir dire Alfo figliuolo del Redi Dania, 
ualorotillimo giouanetto li innamorò fieramenre , Si dimanda- 
rla per moglie . Confentiua àsi fatte nozze con gran ragione la 
fanciulla colle domdìiche ragionando ; ma la madre troppo Teucra 
in sì fattecofcjcome Ibn tutte, ò la maggior parte di quel paelé , ne la 
riprcTeagramcmte. Vuoi tu adunque, diccala madre, Tenz’altra prò 
ua del ualor (no, et amor uerfo te gittarti in braccio ad un huomo , & 
tutta lua duicnirtf’ parlili d’altro, che d'cllèr bello , et figliuol di Re, 
da chi mi uuolc cller genero. Mollerò l'animo della giouane le bre- / 
ui,et alpre parole, non (blamente à rifiutarci! Tuo amante, ma à difpre 
giar totalmente di tutti gl’huomini l’amillà, et giudicando ellcr me- 
glio l’hauer compagnesche cller loia nel luopropolito ,à moltcuer- 

I 'ini del (ilo regno a lei eguali in età,il fc intender fecrctamente , al- 
equali Tendo piaciuto il confi glio , acciò che inolio non confumaf- 
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ferogl'anni loro, 5r prego, ò feria dc'lor parenti d? tal pen fiera 
non le fuiafié, fatta una armata di alquante nani con elio A lurida loc 
capitana, diuenner tutte corlali . Quella hilloria coti imperfètta di* 
mollra à pieno , qual Ila il ualor delle donne Gotlic intorno al fàttt 
della militia , Se dcll’honeftà : potrei adunque fenza finirla , far puri* 
to fermo ; ma acciòchc’l mondo in si fatto cilcmpio impari bene ( 
quanto fia-grato l’araor legirimo al Signor Dio , & che fa m.ile,chi lo 
{compagna 1 , continuando il ragionamento, dico , che giunta à gl' 
orecchi d’Alfo la ria nouella .futuramente con fiioi feguaci li fc pirata 
ancor elio con ferendone , fc la trouaua.ò di fermila in catenacllèn- 
do uinto dal ualor fuo in battaglia, come era fiato dalla bellezza, ò di 
morire per le fue mani , ò farla (ua combattendo . Trouolla al fine , 
come Diouolle,& doppo lunga tenzone, non uincitricc,nc uincitorc 
ma ambi infetti egualmenre,(i dieder pace l’un l'altro, uiuendo inlic 
me manto, & moglie felicemente per lungo tempo. Forti t & amiche 
dell’honor loro in un’altra guifafe MiraGreca.iSc Lucrala, 

E leT edefche,cbe con afpra morte 
Seruaron lor Barbarica boneflade . 

Ne fur mcn forti có miglior forte le dóne Focidi centra i TefialitFor 
te nel’arroi fu Artcmchapiu, chehuomo alcuno, chchauefiéXerfc 
nel fuoeflèrcito innumerabile , ìc si amorcuoleà luo marito , che lui 
morto non uolle feuerc, fc non tanto fu poco tempo , quanto ba- 
flaire ì poter farli una fcpohura , laqual fornita fu riputata dalli fcrit* 
tori l’una dell’opere merauigliofc.ondcè famofal’antichitijfii dun 
que forte, calla, & magnifica ,•& calla, & ferie , ma in alno modo 
PortiadiBnxtto,&Ariaancoraitiia Padouana, Dido , Euadne, 
& Alccfte;Hero, Tisbe,Hipermncfira,& qucllaEmponadi Sabi- 
no , che ben tre anni continuati menò fotterra con elio lui la fua ui- 
; Oc una nobile Parigina , laquale al tempo di Carlo Sello ( male 
fa l'iuftonai non nominarla) menar uedendo il marito uerfo le Dal- 
le della città, per doueruicllèr decapitato, li gittò in terra dalle fene- 
Rrc-Ne mcn fu amato Hernan Gonzalcz Conte in Cediglia da Don 
naSancha fua moglie, che fu fortiflima in amar lui; perche due uol 
teàgran rifchiolo liberò di prigione , luna di quella del pioprio pa 
dre,Redi Nauarra, quando gran (patio Io ponò in. collo co' ferri ì 
piedi per afpn luoghi dishabitati.fic con bella arte , A: gran fona 
tolfe la uita à un reo huomo, che uolea tulle l’honorejl’altra uolta del 
I# prigione di Sancho Re di Lion , quando ueftito de’ panni lupi fe- 
ipfeihjtmuncndo ella in prigione, lo mandò libero à cala lua: ìlqual 
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atto dal Re ingannato ,& dolente à morte perciò , fu commendar* 
infinitamente; il che non fece VefpcfianouerfoEmpon», macru-* 
definente la fe morire. Oltre alle dette pailando 1 quelle .che egre 
giamenre furono forti, &ainóreuoii alle lor patric.da Telefillaco 
minciarò.laqual con loie le donne Argine lènza alcun huomo Cal- 
ao la patria già mezza prefa dai Redi Sparta, «.Véra ancor Telelilla 
non manco dorrà , che filile Salo , Se Corinna ; ma aliai piu cada di 
tuttedue : onde dir polla, chi uuol lodarla , che rio» pur Venere , Se 
Marte, ma Vrania ancora , Se Diana eiano aggiunte di buona uoglià 
nella fua anima, à farla cola perfetta, Macharia ePHercole Ri fbrtif- 
fìma ; Se forte , & lima Indilli Hebrea.Megillena Elea , AretefilaCi 
renea.lc Sabine fatte Romane , le Medi nell contra Re Carlo; & 
forti ancora, ma in altro modo , tutte le donne Aquilciefi , Si Car- 
tagineli ; Se finalmente , ma innanzi à quelle per molti anni, le dote 
ne Celtiche ( Barbaro è bene, chi chiama Barbari cotai coflwni) 
tutte lodate confiifamenre lenza alcun nome, come le altre: delle Cel 
tiche breucmentc dirò l'hilìoria . Li Celti popoli ferocilfimi ,&fcn 
za numero erano in guifa tra Ce diuili , che gii ueniuano al fangue ; 
quando le feminc politeli in mezzo alle Ichiere armate , non coni 
preghiere,ò con lagrime , ma con prudenza , Se con ardimento, co- 
nofeiute le controuerlic.con tal deprezza, & sì guittamente quali lo-* 
ro arbitri le acquetarono , che ogni loro odio in lineerò amore Tubi-* 
tamente fu conuertito : da indi innanzi lenza le donne mai non fi few 
ce coufiglio alcuno di pacc.òguerra in quel popolo: Se nella lega, 
che fatta fii con A nmbalc , quando egli ueu ne in Italia, uoilero i Ccl-t 
tijpecialmentc , che occorrendo,comeellcr lùoie, nelle leghe , che df 
cui Annibale fi dolelT'e, cotai querele da elle donne lì gindicafiero j 
Se fur contenti iCarthagineli . Qui fe kniolcflì paragonare huomi- 
ni à huomini , donnea donne , Se patria à patria'' tra Argiui ,Sc 
Celti; farci ueder chiaramente, che in eller grati alle donne loro li 
Argiui Barbari , Se Greci furono li F rancefi . Veramente ragione il 
uuoie , Se me ne c data la occafione , ma à ciò fare io non ho tempo , 
ne libertà: pero tornando alle donne fole,& perle (Ielle confidc- 
randole, dico, che ancor che le donne dette fenza gran parte di fa- 
pienza non fulfer forti , Se ardite , ne amoreuoli à lor mariti , all’ho- 
nor loro, Se alle lor patrie ; pur nondimeno in alcune di elTe,&irt 
qualche altra, che poco apprcllo nominarò , Ipecialmente parche? 
«luca la fapicnza,comc fa il Sole nel proprio Cielo : percioche fapi- 
e aulii ma fu Seouramu, TcicfiUa» Zcnobia , k Sabine , Se le Celti* 
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•he, non per tanto non hanno titolo d’ellerjalijconfiderandolii 0 
tutte loro, li come io (limo, certe lor proprie conditioni , non fori* 
«guah alla fapienz.i , ma et rto almeno pm apparenti , & piu notate» 
& mcrauigliofe • Pai landò adunque di Capienza generalmente ,Ifi 
in Egitto ni làpitnie; in Grecia Mantho, Palladc, eCerere;inRo 
ma Egeria; Saba in Arabia .'Caflandia in Troia; in Giudea Dclbo- 
ra , & le Sibille in diucrli luoghi fùr iàpicnti . Ne iia , chi dica , che 
hauendo io uoglia, quanto piu polla, di commendar quello fello, hor 
per difetto di nere laudilo fiaricorfoallefauole; perciòche tutte le 
nominate, Se Thcmi ancora, & Giuno, de Cibele furono donne non 
fàuololc, ma naturali di carne, (Scolla , come qualunque delle pre- 
fend , che noi ueggiamoogni di. Se non ne traggo le Cortigiane; è 
bcnucro.chelclor rare opcrationi fur sì eccellenti , chela ignorante 
fèmpliciti dementili dallo auuerfano tentatale fece Dee riputare . Ve 
co è dunque,chc quelle, che iòno Dee fjuolofe,anzi diaboliche , furo 
no in ulta donne ueraci, & materiali ; ma piene tutte di lapicnzadi 
quello mondo ; le non che le Sibille fur fapiemi in maniera, che qual 
che uolta in alcuni hinni, la Santa ChicfaCatholica non li disdegna 
dinominarle . Tanaquil di Taiquiniofu fapiente, (Scaduta molto; 
perche parlando mondanamente, la lapicnza mortale è anzi alluda , 
chefapunza : Saba al tempo di Salamone fu lapicnte , onde li uan- 
(anod'clTcr nati gl’lmperadori della Ethiopia : Luna di Augullofii 
fapiente, ne meno Alpalia di Pericle, laqual.ellcndo prillata donna 
laluandoinlitmccollaliberù popolare, la dignità del marito, parea 
Reina della fua patria }Se poco men , che di tutta Grecia: per laqual 
rara fua fapienza Ciro lecondochiamaiu Alpalia unalua,che mol- 
to bene l’allìmigliaua . Patlaròhora della feminca eccellenza dirit- 
tamente contraria alla uihà delle Cortigiane; quella è il Sol delta Ca 
ilici , nello lplendor della quale, fe ben gnardallè la Cortigiana , uc- 
drebbe a pieno la fua milcria , (Se ben «educa forfè ( ò che fpcro ) 1’ 
ammendarcbbe;pcrò prego diuotamente il (ilo , (Se mio Signor Dio t 
che i quella pai te di oratione lpccialmenteriuolgailcore della infc 
lice . Ma non c una la caditi , che l’tina è propria della matrona, che 
uiuet uuol aulirne ntc , & l'altra è opra celeiuah: con uocc Humana li 
gnilicata: dcll’una, & l’altra farò paiola ; mal’una ,& l’alua.pcrue- 
to due, piu fàcilmente in dugento donne può ntrouarii , che in cin- 
que, òlei di noi huomÌni;& quello noli la Cortigiana » laude, & 
gloria del lcllo fuo honorato; ma in uituperiodi fe suede! ima. Cadi-, 
ti mattonale collciuanza di fede data nel laci amento del mai limo- 
nio; 
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dìo ; calla è dunque la maritata , che ibi conolce il marito, qual fu P« 
nclope,& A riemerta con altre aliai delle nominate ; che chicforte 
in morire per la carità del marito , non uuol ragione , che nella Ul- 
ta li (ìa infedele . Fu Zenobia carta in maniera col ibo Odenato, che 
non pure altri non conofcca .maeflendograuida .òd’dlcrgrauida 
dubitando, lui permettente, mai non dormiuain fua compagnia : co 
fa è dunque da carta donna fpegnendo i propri) appetiti , uiuer coll* 
anima del marito, & nulla gioia, nilliino honore,nc niuno utile chia 
mar fuo, ma ò di lui , ò con lui; che come entrando nelle fue cale la- 
fcae il cognome de’ fuoiparenti,& prende quel del conforte, coslè 
bene, che nello arbitrio di lui mcdciimo,qua! foco in acqua li eftin- 
gua il proprio fuo deliderio ,ò mai da elio non lì (compagni. Sono 
ciré adunque molto lèmbianti trafe medtlìme due naturali con- 
giuntioni la Lunare col Sole in cielo, & la donnefea qui giulò con 
quel compagno , che’l matrimonio le deftinò . E fe con quella inten 
rione di Ile lTucidide in a lcun luogo, efler gran laude della mogi ieri, 
che fuor dell'ufcio della fua cala ,ò nulla, ò poco , le ne ragioni, mal 
da Plutarco fu ripigliato; forfè era meglio,che in ucce di ufeio dica 
fa fua dicellè arbitrio di fuo marito ; ma Piu tarcho,& Gorgia in (te- 
me non Ibno indegni di qualche bialimohauendo (crino ambidue, 
che per la fama delibo u alo re la buona moglie dee cllèr nota ad ogn* 
uno, ma à nullo, ò à pochi per la bellezza : Se nel uerola buona fama 
dcU’honertà , (cella uuole cllèr bene alcoltata,prcnde le molle dalla 
bellezza, Se è per ella ammirata. None dubio,chediLucretia,& 
di Penelope la bellezza accefe in Sello , Se ne'Prod il delideriodel 
polfederle; ma dal dildetto da erte fatto àgl’irinainorati conmcraui 
Qglia di tutto’l mondo, nacque la fama della honcrtà , che non pur du 
ra, lor morte , ma crclcc ancor rurtauia . Non par gran cola non 
ueramente.fe ben li guarda, che donnabrutta , cioè fprezzata.da 
chi la uede, polla ellcr cada tutta fuauita, baimeli rtctcda.chcel- 
la,lia carta ; ma calla , & bella, cioè à dir deliderata , depregatada 
alcun par (uo, à doucr piegai e.oue la inclina la (ila natura,ò con mi 
naccie, <Sc con prcmij da'ncchi , Se grandi lòllecitata, dar co me tor 
re, che mai non crolli pei alcun ucnco, è gcntiliilìina mcrauiglia: 
però il poeta non poeta meglio , ne piu altamente cantar le laudi di 
quella Laura, che quando dille in un fuo lonctto 
Due gran nemiche inficine erano aggiunte , 

Bellezza , & bonetti con pace tanta. 

Che mai ribdlion l'anima fama 


Z J 


«?i 


O R A T I O K E 


Hpn [enti, poi cb'àfìar fecofur giunte. r '<■ 

dille anche altrotte; 

Vtraboncttà, cb'in bella donna fu. 

E la concordia ; eh' è fi rara al mondo 
V' era con tentiti fontina btltadr.. 

Poche donne di sì honorata, & imi irta fchiera fon nominate da 
tne.&r quelle poche non popolari, & di bado affare , ma mere alte , Se 
gentili molto; sì perche noce non lòn le ignobili , & sì che effèndo, 
ò parendo cllcr tic’ priuilegi della grandezza il farli lecito il fuo pia- 
cere; uoler fommctterlo alla ragione diuenta opra merauigliofa : on- 
de una catta delle maggiori lia argomento fufhcicntc della bontà di 
mille altre , Se folatiaglia quelle alcrc mille : ma, come ho detto , 
chi ben rimira le nominate, conofcerà apertamente non poter cA 
fere , che la mogliera fòrte nei cali del fuo marito, nel matrimonio 
non lia fedele. Dunque la maritai fedeltà nelle nomi nate con mag- 
gior lume fu ricoperta «cioè, con quello della foltezza, laqualc auan 
za, ò par, che auanzi naturalmente la conduioii fcmunle. Degna è 
di laude la maritata , le ella è fedele nel matrimonio , uinccndo mol- 
te rcntationi della natura, & dell’aire humana; ma poi chea farlo è 
tcntua,non tanto honora una belladonna il fcruar fede al marito, 
quanto lei bialimailnon Ternaria. Ma che la moglie liberamente ol- 
ire ogni leggere ufanza noltra togli a à morirli per fuo marito.ò con 
fuo marito è nobiliflima merauiglia, che mai à pieno non può lodar 
fi . Chiaro ho dimoffro , che delle antiche molte lòn Hate per ogni 
tempo le belle donne fòrti,& honefle ucrlo i mariti-,& feleEthniche 
furono a (lai, degna cola e da crederebbe non lian poche le Chriffia- 
nc; ma colpa nollra non fon fimofe: che la lor gloria olii hiltouci^ 
ufi à deferiuer le imptele regie , non par gran cola , ne la uirtù del- 
la caffità può ellèr cara a’Poeti, che lempre amano per amore , ò 
fingond’clfere innamorati. Ma, le la fama, come nemica alla co- 
ltili , ò come auara del luo fauore.cela llronor delle maritate ; non 
tace mica.ne può tacere quel delle ucrgini Cbrilliane, onde hora 
intcdodi ragionare: iinperciòche la uerginitàChriftiana è un'altra 
fpecie di caltitade tanto piu beila , che non è quella del matrimonio, 
quanto piu luce nel mezzo mrfe la Luna , che ella non fa nel princi- 
pio : che come quella del matrimonio fu affimiglura aliai bene alla „ 
congiunt ion della Luna,lìgnilicante»come Diana,lacaftità;così que 
ft.i altra alla lontanza , & oppobtion con tra il Sole , cioè à dir concra 
l'huomo dirittamente può compararlìtquclta per ucro non è pi cc et- 
to 
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to del Signor Dio,li'come fu il matrimonio ; pcrciòche una opracos 
sì gemilciniole ellcrhbe ra da ogni leggc,laqualc è legno di fetuitù ; 
bene è configgo Apoftolico , ilqual da ucrgini in numerabili à Dio la 
crate nc’monaftcri in laido uoto firconuerrito. Anticamente nelle 
Velìali,& in alarne altre Greche, & Romane fii patto fano,ma tem- 
porale, & in certi cali; intanco prezzo fu Icmpri mai laprctiolauir- 
ginità: quella uirtù gentiIi(Tìma,lì come auanza ogni merauiglia,che 
poira far la natura, coli da ella Ipeciairaenie, oltre il comiuune au- 
uerfario, è fenza mòdo perseguitala. llDimonio malignamente, 
come c fuo ufo, con molte inlidie di finti amici, che mal configliano, 
chili afcolta , tenta ad egn’hora difarle àcicderc,che laluaimpre 
Sa fia folle ardire, & elici bene, clic fi abbandoni ; & la natura dal- 
raltra parte, quali inindiando cotanta gloria, a uilo aperto per inter- 
romperla ufalafoiza di quella carne, che ella ledièper compagna 
nel luo terreno peregrinaggio ; tanto piu fari mirabilmente in si 
fatta pugna, quanto è piu fraìe,& inferma, & nondimeno le piu fiate 
( merce di Dio) ftaconliio honorc altamente la religiofa uirginità, 
& uinto cade, chi la guerreggia. Ma quella guerra, che dura ancora 
cétra la noftra uirginitì.li può dir pace, le ben li mira^ilpetto à que 
la del tépo andato , quando la nera religione non era ben cono lciu 
ta; percioche ali’hora non pur la carne, e il Dimonio;ma tutto'l moti 
do con elio loro, ciò fumo 1 Regi , & gl’lmpe radon con non minor 
tiiolenzala uirginità combatteano nelle fanciulle di Gicfu Cbriflo, 
chefirlblelTeroilornimici in lui campo ,òalle mura delle curadi: 
elle all’incontro di fede aimatc,non qual Mirina,ò Si miramis facen* 
do ingiuria ad alcuno ,madaciafcun (b(fencndola,neucndicando- 
li come Thamiri ; ma perdonando alli insilinoli, òc Dioprcgando 
di miglior aiore per tutti loro,che non li fa dalla gente per jùoi pro- 
pinqui, & benefattori, non una fola.comc c la legge della nann a, ina 
milleuoltetoller di perderlauitaloro per confermar la [uirginità .Et 
nel neio tanti , Se fi Urani furonbi tormenti per ciò iblìcrti daLlc fòr- 
tillime uerginelle,che mille morti ne ì lor martiri) rinouellati dirli 
potcua , che riceucflcro; lunghi aculei continuarì,pcttini ferrei , faci 
ardenti , mamme (piccate colle tenagle, denti tratti, corpi interi bol- 
liti , ò à brano à brano dilacerati, erano i balli , c i conuiti, che li fa- 
cemmo alle lor nozze Spirituali ; che ogn’una di clfc in sì fatte pene 
con uolto lieto, non chclicuro,uerginc, & fpolà di Gititi Ornilo 
h3iieain collumc di nominarli. Poteua adunqucla inuittaucrgine 
Chriltiana cantar con Hcrcole Ooidiano quel uerlo Se mezzo , mu- 
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lande in meglio le fue parole 

— defe/fa noecndo e/l 

Saeua hormnum rabies : ego fum inde feffa ferendo • 

Ma,ò Signor G. Ghr. tu che uedeltija fede lor uerfo te , & quella ad 
una colla fortezza da elle ufata nel cóferuarla hai premiate inetcrno, 
di quale etadc erano all’hora quelle tue forti, & fedeli uergini,& fpo- 
f iSe in che grado di nobiltà?Reinealcune,ò di Re figliuo!e,& d'In» 
peradori,di dodici anni,& di trcdici,per natura dclicatilfiinc, & per 
la etadc non ben dal latte dilcompagnatettutte adunque fi malamen- 
te trattaua il mondo le fpofe tue uerginelle?& ciò, perche elfo per a- 
mor tuo erano (chine di quel diletto , lo qual permezzo sì fatte pene 
fuol ir cercado comunemente in altrui lagiouinezza mal configliata 
— riempe abrupiis turbata proccUit 

Trofie natat ceca ferus / reta . — 

diffe il Poetacon quel , che (egue . Tragganfi auanti Romani, Se 
Greci di piu magnanimi, che mcn temettero della morte, ma la fi 
diedero di lor mano,ò la impetrarono da gl'amici, ò da'ncmici non 
la fuggirono, & paragoni, qual fi uuol di elfi, la fua fierezza colla 
«ondanza di qucltc ucrgini manl’uete. Spinfc Catone ad ucciderli 
non defiderio di libertà, laqual nel lauio, fecondo i Stoici lùoi maellri 
non può fermar , nonché Ipegnerla uiolcnza d’alcun tiranno; ma 
sì appetito di uana gloria, fi come io (limo; perciòche quella era gra- 
da delle maggiori, che uiuo, Se motto porcili; haucre il gentile. Por- 
le fu l'degnodi ueder Celare in (ìgnoria della patria , & conuenire; 
ubidirà chi, cfsedo in uno altro (laro,haueain colhimc di minaccia- 
re ; Se gitiflo forfè fii il fuo difdcgno, ina clfendo affetto , non dotiti 
kidurloàfai opra nó pur à Dio, ma a’buonihuomini come lui, c aC- 
(ài piu dotti, odiofa. Iuba, Se Afranio , Bruto, Se Calfio fattili uccider 
dalli amici,fuggiro i (Iran), et Ufcherni,che nelle mani di Giulio Celi» 
re, di Marcantonio, & di Ottauiano erano certi di ritrouarc: per la- 
quale cagione degna cola è dacrcdcrc.chc Marcantonio medelìmo. 
Anibaie prima, &Dcmo!lcne,& Scipiondc Pompeo magno , de in- 
nanzi à tutti Sardanapalo , Nerone appiedò ,& Ottone di propria 
man fi ucctdcllcro; Se le egli c alani, che noi creda, Perico, Micipfa , 
iugurtha,& Bello in man di Alellàndro magno; Valcriano,& prima 
Rcgulo,& VitclIiojBaiazit.Tomombeio lo chiariranno aliai facilino 
tetquclli due Decij padre, et figliuolo, Te co’lor uoti infernali altro nó 
uolièro,chc morire tra lor neruici,& perciò foni fon riputati; furano 
lòtti imprudentemente, Se coatta il ben della patria, fi come iu Cali- 
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cratida ; perche la morte del capitano mai per fc della nó è cagione 
della uictoria de Tuoi folda'i.fe nó l’annócia Poracolo.il che di Corico 
adiucnneiMa le col uoto,& coll'ardimento furono els-pio alle legio- 
ni, che anzi morillero.che perdettero, furono egualmétc foni, et pru- 
ded nella battagliale com : uinfcro i lor fbldau,coii ancora elfi ambi 
due po'eano uiuere,& triófare.Morì Pdopida in cotal modo,& Ca- 
rlina, &Asdi ubale; ma nó gii Siila in Orchomeno.nc morì Celare 
ì Mundacontra ilfigliuol di Pompeo Magno , ne cétra i Ncruijfra, 
Belgi, & combattè mezzo nudo;& nudo ancora in tal modo.cioèlèn 
za arine Almlzor Re di Cordoua ftiggédo i lùoi mezzi rotti /monta 
to ì piede tra’tnoru.li mile interrai ledere, afpettando di cllcre ucci 
Co dalli nimici,col qual atro pien di prudenza,*: fortezza inlicme in- 
dulie i Tuoi à fermarli ,e rinouando la pugna fe ne partine uitcoriofb: 
Vna falut uicìis rutilarti fjterare falutem. 

La qual fcntenzasi beneintcfcroiFocclì, chehebbero fperanzadi 
poter uincerc li uincitorijperò Temidocle.rottoche uide tutto l’efler- 
cito Perfiano.lalciò fuggir le reliquie, ne tentar uolle li difperati,& li- 
ndi fecero li Spartani delti Mdtenij,che hauendo Era occupata, libe- 
ramente lafciaro andare Arinomene, ilqual paìlaua per entro loro co 
una fquadra di pochi armati, & don ne, & uccchi,& fanciulli, apparec 
chiatai combattere con chiall'inconcrogli li faccllè. Et fciRauen- 
na Galton di Foia hauelte fatto altiettanco.forlc uiuea piu lungamen 
tc;ma (iaquì line ì i gentili. Hot diltinguiamo maggior fortezza, & 
migliore, & in piu uergini rirrouata,che non fu l’altra in coloro , che 
hebbero il titolo d’cllcr fòrti. EccounauergineChiidianadi dodi- 
ci anni.òdiucnti ( per una incendanlilcmigliaia)che nó iblea ueder 
huomini, tratta per forza di cafa fua da turba mie indifcrcca,& per lo 
mezzo della cittì alla prctenza di tutto’! popolo circondante, códot- 
ta in piazza & polla a’piedi d’alcun tiranne orgogltoib, poi diman- 
data quale ella folle, rilpódcr lei manfuetaméie.ma lenza legno d'ha 
uer paura, òuergogna,(e edèr fpofa di Giclii Chrifto, null'altra fede, 
null'alao amore uoler hauerc,- minacciarla l’imperadorc, fgndarla i 
Tuoi, nuda fpogliarla, flagellarla, llradai la, et impiccarla perii capelli, 
et ella tèmpre condantemétc col uolto, et l’animo ucrlo il cielo chia- 
mare il nome di G. C hrido, nó già perche egli da onca,et danno la li 
beralle.ma acciò che fòrza da fbpportar l'uno, et l’altro lino alla mor 
te IccóccdelTc-.fodcnuti cópatiéza cc lupe rat ili tutti qinti.al fine i gra 
tia.fuasóma gratia.ct benignici cortelèmctc la riceuclle. Fu gii alcu- 
na,lc bene holccto,che nuda appcla in tal raodo,fprczzata,et afflitta 
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uolta al Tiranno pcdecutore, hot non ti atiuedi infrollito , dicci 
la uergine tormentata, che nelmio corpo sì mal trattato da’atoi mi- 
niftri ,tu molinai mondo, come in un Ipccchio, non pur me lòia 
da te odiata, Se fchcrnita , ma la ftmbianza della tua madre , della 
tua moglie, delle Torcile, & delle figliuole? Era adunque la uergi- 
nclla martirizzata , 'cada, forte , fedele , & faggiamolto in sì fatto ca- 
lò . Ben uoglio creder , che Pellet nuda ueduta altrettanto di patito- 
ne douelle darle , ò maggior , quanto il tormento ; ma nuda cilitndo 
per Giefu Chrifto , da ella amato piu che la ulta, & l’honor del mon- 
do.pcr non (piacere à sì degno fpofo, la lòllcnellc dt buona Doglia. 
Non è dubio, che à gentil core honorato, (penalmente alle uergmcl- 
le , gran doglia e quella della ucrgogna ; ciò proiiolfi nelle Milclie, 
le quali olfi le una uolta da Urano humor mantnconico,che à darli 
morte le conditcea, niuna forza, niun conlìglio', lagrime , ò preghi 
dclor parenti non fur pollimi di liberamele , le non la legge, che ne 
fu fatta; ciò fa, che quelle, che li uccidefl'ero, nude portate per li 
mercati della città, follerò date alla icpoltura: quella ignominia, che 
douca darli doppo la morte, fe non fenrita,ma imaginata, era alle uer 
ginipaurofa : or qual doucua circi quella, che alleuiuenti li prefen- 
taua? Ma la parola detta al Tiranno da quella uerginc làpiente, fa 
comprobata in Bologna , &fai prelente allaproua . Calligaua di al- 
cun misfatto le meretrici in tal guil'a il goucrnator di quel tempo , 
che in luogo alto , & aperto loTcua appenderle per le mani , & dii— 
coperte facea frullarle : in principio quello fpettacolo, come nitotio 
diede à ridere à unto il popolo ; ma meglio clfendo conlidcrato , fu 
tolto uia , & fu chi dille, che ogn’una di clic li contentaua di cllcr pu- 
nta con doppia pena, lòl che’l (ito corpo palelcmcnte non li uedcl- 
fe dalle pedone ; quanto adunque alle buone uergi ni douca doler la 
ignominia.fe tanto dolle alle Cortigiane ? Son ben certo, che alcun 
eli quelli, che far prefenti à cotai Tragedie, uili iltimando le fante 
uergini Chrillianc.uoltoì qualche altrodc’ litoi gcnttli.coli diccllè; 
poco (òn limili queflc tali alla Lucretia eli Collatino; che ella per uc- 
rosì fatra ingiuria non patirebbe; ma innanzi, òpolciacon un pu- 
gnale la li trarrebbedi mezzo il core: cui è bene, cheli rifponda, 
Òc in due modi li può rilponderc ; il primo è quello , che delle 
feminc Chrilliane molte fur calle alla maniera Lucretiana , Se 
forfè ancora aliai piu . Io , chetai modo non (ò lodare , & non 
c tempo da bialimarlo, di fole due parlarò ; d’una donzella Aqui, 
leicie nella prefura della fua patria per non ucnùc alle mani di 
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Aerila, al qual fapeua, che la Tua rara bellezza farebbe (lata carif- 
fima , falcò in un fiume , come la Greca, te morir uolle affogata; 
Sofronia anche ella non confentendo à Maffentio, te non polfenrio 
feruarfi cada altrimcnt i,uccilè fe rii lua mano . L’altro modo è il mi- 
gliore, pero è degno, che con piti atra fe ne ragioni. Dico adunque 
che ueramenre la cadicà ,& la fortezza riannodi pari in Lucrctia , 
ma l’una , te l’altra è imperfetta; calla fu in rifiutare l’amore, e i pre- 
ghi , te forfè i premi) di quel Tiranno;non fu già intiera la callità,che 
alla perfine pur con (enti iute, che egli n’hauelle il fuo delideriouV im- 
pcrciòchc non conienti uolentieri, ma alla manieradi quel , che gir- 
la fila merce in marc.il conienti rii fu atto mezzo tra uiolenza,& clet- 
tione; però (ài cada imperfèttamente : parlarò hora della fòrtezza.la- 
qual fu grande in Lucretia nel farli incontra alla morte, pollèndo fa- 
re altritnenti;ma non fu force compitamente : perche fu empia oltre 
modo nel darlèla ella di propria mano, non meritando di effer uc- 
cifa , te la empietà così è uitio, come è uircù la fortezza; te uitio fre- 
gne uirtiì ,ò certo almeno la fa imperfetta; oltreché in niffuncafor 
uccider iè non è lecito.Calla,& forte prrfettàràente farebbe data Lu- 
crctia, fe confentiua d’ellcr nccifà , te non corrotta da quello adulte- 
ro, te fi come eiralefuelufinghciion apprczzò.così fprczuuale fue 
minaccie ; ne ciò dico per accularla , ò rimprouerarle quello due 
dette imperfèttioni ; anzi confermo à così gran donna tutte le laudi , 
che le fon date dalli fautori , «faccettate datutto’l mondo: foggiun 
gendo ancor io , che ella à quel tempo nel cafofuo prima impro- 
uilb , poi conligliato , fe tutte quelle operaiioni , che à forte , caria, 6c 
prudente femina era richiedo di douer fare; te che fenza fpecial gra- 
tiadiDio, niun ciuile intelletto potea far meglio, che ella facellc. 
EraErhnica, & tutti li Ethnici cllimarono, clic noi morti, non la 
fodanza, ma l'ombra fola dcll’cffcr nollro , ne ri manellè , & quella 
andallè all’inferno: il paradifo iicon do loro era la gloria , che bene 
oprando fi guadagnaua, fella gloria non era altro, che laudi ferir- 
le da qualche hi dorico ,ò da poeta , òuiue noci di moiri popoli : co- 
lè tutte, che belle paiono , te poco uagliono ; ma grandemente pro- 
portionatealla opinionr,cbe uuol, che l’anima lia loggettaalla iuri- 
dition della morte . Era adunque impodtbil cofa.che ie uinudi dil- 
li Ethnici douellèro ellèr perfètte, fendo in. iùbietto imperfetto, e 
ordinato à imperfetto fine .Ciò prefuppod opcr cola uera,conlìderia 
rio difcretamcnte,qual filile ogni opera di Lu cretia l’amare ella piu 
che Tarquino il marito fu cadila , te fa prudenti* la fua in temer 
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l’ira di quel tiranno , che morte, Se infamia le minacciaua: nel pale 
fare al fuo Collarino la cola fatta, innanzi che'altn la riuelade ( & era 
forza , che fi lape(le_) fu molto accorta : Se fòrte , Se lauta nel darli 
morte in tedimonio della uiolenza, chele fu fatta , laqual Tarqui- 
nio potea negare , Se Re ed'endo meglio far creder la (ua bugia , che 
elfa Lucretia la ueiitì . Et perche aili Ethnici il uendicarfi dc'torti 
hauuti era honorau operationc , uollc ella forfè colla lua morte gi- 
unta alla ingiuria dell’adulterio, di doppia fiamma accender gl’ani- 
mi de’ parenti allauendctta dcliderata.e alla liberti della patna.Tut- 
te le quali lue atuoni , Se peni ieri , tanto di gloria hanno acqu illato al 
fuo nome, che quello dello à un millionc di donne nobili , & ualo- 
rolc , per amor di ella , Se riucrenza della fua fama , li è pofeia dato 
aprcdcrlo. Matale il tiene al prefente, che molte piu daqui innanzi 
in rimembranza della fua alta uirtude , & delidelio d’allìmigliarla 
concorreranno à pigliarlo. Quelle fon l’opreuirtuofe, che fe quell’ 
Ethnica delle rare, che haucllc mai la gentilità, Se hanno H premio 
unto da ella deliderato, cioè la fama, cu romorc, che empie Torce- 
chic di tutto’l mondo . 

Ma fifl Latino , ò il Greco 

Tarlai dileidoppolamorte , èwi Mento-, 

2{on cflingMc l'arfwra 
Del dannato in inferno 
Miftro , onde fperaua effer felice. 

Maogmuergine Chrilliana , fe IlatafiilTè in quel calo , harrebbe 
oprato in numera , che, (e qui gitilo minore honorc le feguitadè, go- 
dede in cielo piu gloriola ella egualmente tutto in un punto di- 
fprezzarebbe l’ira, & l’amore di quel tiranno, Se non curando di 
alcun diletto, che rechi il mondo allt fuoi fceuaci , polla in Chrilto 
ogni fila (peranza facilmente l’honor mondano non prezzarebbe; 
anzi piu lofio fi gloriarebbe d’ellére eletta dal fuo Signore à folle ri re 
in fuo nome , non pur la morte , ma la ignominia , & la infamia,che 
fi fiioldarealle meretrici. Chi uuoldiciòtelliinonio, legga il mar- 
tirio di Eulalu , Lucia , Teodolia , Marciana , Se Agncla ; di Hire- 
ne ancora, di Teodora , di Donatilla di Eufemia, Tecla ,&Erafi- 
ma Sccu n da, Serali n a, & Reparata; tutte lequali fu per le piazze 
fitrono nude moftratc al popolo dc’gentili , parte di elle mandate 
à i luoghi, chc’I nominare non è dame, onde le traile la man di Dio, 
fi come già in Babilonia liluò Sufanna dalla congiura delli due ucc- 
elli. Ma che una ucrgine Chriftiana, orando à Dio ella in tormen- 
ti 
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pei quei fùoi empi peifecu'tterL’.^gnaà dar morte à fé ftcflà, non 
fc ragione , che’l perfuada : ben vuol ragione che chi è di fe homici- 
da ; più volentieri, (e egli porcile, venderebbe chi Ihà o (felci: Si non 
è cola credibile, che prieghi Dio per li iuoi nimici, chi è bramolò di 
'Vendicarli. Aliai chiaro credo liaiicr niollro , che à rifpetto della 
fortezza, & la Calìità delle noitre martiri, quella delle Ethniche fulfe 
nu!l.i:nè ancora hb detto ogni Cola ; perciò che;olt re tutti i (upplidj 
pieni di hornbilecrddtlrà allutamentc con molti vezzi, Si lulinghc 
iiir combattute le (empiicene , promettendo non poche volte bora» 
prefetti della tornirà, bora i figliuoli. Si nipoti lorodi torleàmo- 
glie, (e dal propolloli rimouelléro: ilqual modo da lortenutoper 
ilpugnarfii ior cuori , conforme à quello di Giuliano lo apoftara_.‘, 
forte non era minor tormento in nobile animo dilicatn , che folfc_» 
l’ardere, 4 il tanagliare : Conciofiacofa che in cotale atto il dilette- 
uolc parca congiongerfi col hondlo; Si conlìgliare amoreuolmen- 
te chi non potelle non ubbidire , fembràua fpetae di correda ; ma_> 
nulla era di lì fatta arte, che non badandoli non Còillenrire, tal lòdi 
quella, chc(lè alla fama fi vuol dar fede) hauendo intefo d’etfer ama- 
ta per la bellezza dclii occhi fuoi , lùbitamenre li fi cattò della teda 1 . 
Si ne fc dono allo namorato. Hor none tempo da dir^a nome, nè 
annouerar duna in una le fòrti Vergini benedt tre , chea tai tormen 
ti per lor bontade fur condannate, neanche è in terra chi fappia.» 
farlo; in tanti luoghi , & così diuerlì per ogni parretlcl rtoltro mon- 
do, furono oflcl'e, come agncllette da' lupi , quelle innocenti : nonL. 
fon già ignotcallor (polo , che tutto nota, & intende, e n'hattnòfn., 
Cielo quella mercede, che allor ben fare fi conueiliua.' Ma le lo ef- 
ferato delle Vergini tutto intero non fi può dir brevemente; bede*è 
che alcuna delle lue Duci fia nominata, Si (òno quelle le principali : 
S.Jultina ima Pad oltana, Henna, Flauia, Panila; Ìphigema;Catheri- 
uà; Placida-, Cirilla, Edbtirga.tutte Kcine,òdi(angucRegtoiVn’aL 
tra tufi mia, un'altra Tecla , due luliane, due lulie; tre 'I heodoté; 
Cecilia, A gatha .Cantianilla diucr/àmente martirizare ; ma forti; 
ti fide egualmente, benché in età di(iiguale;chc:alcnne d’elle ne’ lor 
martiri, fu roti fanciulle di none, diece, vndici anni ,alcredi dodici , 
altre di tredici , Si di quattordeci ; onde fi proui, che in quello icllò 
honoraio , non La malitia, come altri dice ; ma la uirttide , Si l'amor 
■di Chrillo uà innanzi al tempo aliai uolie per lo camino diquella 
v;ta, quantunque il mondo,lacarne,ilferro,bildemomo habbtano 
in ufo di atttauetfàtfi per impedirla.» 
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Hora è tempo, che io mi riuolga alleCortegiane ; Si coti falò; ma 
noi farò uolentieri: Gianon èalcuno,chefan©liadellauida,che 
allegramente rimouail uolto dalTaer puro, & fereno per adularlo 
*jel tenebrofo Si conturbato per moiri nuuoli; o gufli il fiele di buo 
«a uoglia.lafciando il zucchero, c il mele. Troppo era dolce il ragia 
n a incoro della uirtùdclle donne.fpcrialmente delle ultime, che fo- 
no prime in tulore, & nella gtatia di Giel'u Chrifto : che fe tal’ho - 
ra pel’ragianare pianfigliaffaunichefoilenetteroin cotabauen- 
do;giunto al finc,& penfandoal premio, che n’hanno hauto nel Pa 
radilo ;le ideile lagrime iniraanicnente per l'allegrezza della uit- 
toriadiuetmer dolci ,6l foaui molto: mailfeguenceragionatuen- 
to farà noiolòà ogni buona anima ChriAuna ,non fedamente per 
lavatura della materia ujlc ,& fpiaceuolc (enea modo, ina etian- 
4>o perciò che appena lì puòiperarc.che giunga al fine defìde- 
rato : certo, è il inde , che io uegno adir della Cortigiana :ma il 
pentirli ella dello ccos lùo * & cangiar uita,& collume , è cofa dub- 
bia^ incerraifendoàò-arburiodcl parer Ilio già feruo fatto dc’iuoi 
peccati . Nè peròdebbo tacerci fi perche il dir mi è commetto , Se 
toccai DK-i'ubbidiie; & lì ancora, clic coti come quel cieco nato 
deH'euangolo-con lcuro fango fu illuminato- dal Redentore, coti 
c ben che {periamo che egli a far bianche le nere animecorrigia- 
ne.pt t far più chiaro il miracolo, ufi lonchiollro della nua penna; 
ai Aloide tri ubbidiico, Si alla (ila onnipotenza con qualche fede 


(igiania delle male feinineè una antica, ma uile , Si tozza profef- 
_fìqne , nouellamcnte di gentil nome adornata: Scorte altra uolta 
latinamente.^: meretrici per ucro nome folca chiamarle la Italia; 
ma pec più uero, & più proprio fi noirùnauano peccatrici . Io ne- 
ramente fendo fanciullo con tal difpitzzo fènda parlarne per le 
contrade mentre paflàuano alla sfuggita .diequclle ideile »che_> 
ogni uergogna parea,che hauellèropcr nience,dalla natura lofpiu 
te, che radunali l’.hauea pur ti ut ;allot dilpetco arrofliuano ; Si era 
tanto coiai roller nei gagnolo, che uincea l’altro .ond’elle iluifo fi 
riccopi ianothor, non so come, ò per qual cagione l'ufo del mondo, 
die in finto, e in detto è corrottole uoglia dii Cortegiane: quello sò 
benedite coiai mollri infelici nonfona degni di «italuoce, Si che 
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colui, che da primate nommò’Cortegune,ò intendendo con ralu* 
cabalo a lnii»gatle,& loda ricali che m acro di parali», de di radia- 
no; o hauendù in core di darne biadino à qualche Corre «il che A 
pura maLigntcàjnan era indegno eh nafccr muto ; polcia chel nome 
di Corrigiano uien ucrameme da Corte; òc Corte calbcrgo di cor* 
telia,& correda £uirtù,ònon è iénzauirtù, anzi c compoita diaf> 
lai uirrudi, conici loelcttrodiarienio,& dorojlpctuluieittcdili* 
bei allude, A: picude,& di (ere noni, & modelli», tutte adunate pria 
dentemente in coioro,chelon famiglia di alcun Signor ualurolò, 
riducendoii i cala tua, li come Nicola di gentilezza, oucubuieiuio 
S*impara l’arte del comandare. 

Corte ualor di fie dimora i. , 

Tacila noflra Città fi come fittole t 

dille il Potrà, udendo intender , che la eccellenza della Città era d 
ualor della corredaci ile anche altroue 
Il primo fitto rifugio ,e‘l primo boitello 
Sarà Li cortifia del gran Lombardo • 
di appiedò in un* altro luogo 

A loffi me U infiammata cortefit 
Dif'raTbomafo. ■■ 

flt ftaThomaiòfù S. Thomalo, loqualein Ciclo fàeflerpieno dt 
Correda tutta inti-mmata di Chanci. Or nonèdubio.chedaoiu- 
nadelle untò della cortclia,non che da molte cosi adunate non 
prende il nome laCorcigiana;laquale è vuota di ogni bontà, & col 
ma ferapredi tutti luitij, che pollanocllcr in core hiltnano indemo 
mato: rio elici nero Couolcerctno, condderando ordinatamente 
da qual radice fòglia uenir quella mala pianta, che di Iterparein- 
tendiamojquai danni flutti da lei prodotti pieni di aermi /aitidio- 
fijiSt come attolchino chi li gulta . La cagione della lor uita uicupc- 
/o la dicono alcune non ellcr alcra,che la paura,chc (i dèhaucr del- 
la pouertà, fonte, & principio d'ogni miteria , imperò degna di cf- 
fcrefuggtta^. 

— per tela, per ignes 

più che la morte, laquale efinedi tutti iraalitleelTcrcertcdi non 
far bene cosi uiuendo 
ma il pollerei digiuno 
Viene ad atto tal' bar >cti in miglior flato 
H a uria in altrui biafmato: 

Se colla fame amoro(k,cioè carnale concupì (centi a, crede» ifeufarfi 

Aa a il 
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il Poeta,mentre oHendeua importunamente la gentilezza della Tua 
l ama; maggiormen te, Se có più ragione.una giouinetta potrà di- 
fander non pur la fame tua naturale , ma il caldo, e il freddo.che fi 
patirle la p ni erta, le ella in fuggendo colai di (àgi particolari diuen 
ta femina di cómunejche lè per fame una gioueucta pub inuolarc , 
de rubbar l’altrui, qual ragione le dèuietare, che per fuggir la Tua 
inopia ,11011 faccia copiadilemedelirnal Tale è la limila d' alcuna 
mandra di Cortigiane: un, altra dice oltre à ciò, che a cosi uiucre 
l’ha condotta la madre uedoua mrichinella,la quale è honclto , che 
fi Tortemi colla dishoncrta de’ figliuoli; le non può farli altri, «enti; 
de che alle ucdoue fpctialmcnte contar pupilli prouede Ilio per 
Moiù ;che la madre , che ci ha portati li de honorarc; de che hono. 
rarlac ubidirla . lo hò adire una terzaeoi i, che molto lènte dcl- 
ledue primo, mi è più uera d’ognuna di elle.de meglio alle libra la 
lmaginc di quella trilla Cortigiana-. . Ma rifpondiamo pri mera- 
mente alla necellicà della fame calla ragion della ubidienz^.. Che 
cola fia pouertà , Si chi lia pouero ueramente , come ne parlano li 
tiloiofi.non mi pu luogo da difputare;meglio c trattameli come ti 
ulà, cioè parlandone uolgar mente sì , che non dicalaCoitigiana 
d’haucre à far con lòphilla.che intrighi ilfatto.de meghi il lènto per 
la ragionc:dunque confettiamo alla Cortigiana per udir qucllo,che 
ella si due, die nula colà è la fame, de la pouertà, che luna, de l'altra 
cpriuatione, quella delabo ,quclta(ti come più generalejdt tutto 
quello che al uiucrnollroha mcllicri;peròcbenc il fuggi rlc:ma in 
altia guila de in altro luogho , che doue,e come ella fi , die cioè an- 
dare di male in peggio, anzi di un male in cento al tri, li come torto 
fi mortrarà . Fugge ogni ardila colla lùa arte la pouertà , de la fa* 
me , de molte uolte lènza gran fame non sà fuggirla , de è lodeuole 
la lui fuga, perche è gioueuolc alla Città. Il mercatante perrne- 
zo il mare pien di tempella fugge il dilàgio della famiglia; perla 
campagna l'agricola; il loldato per entro Tarmi in fui campo; il 
fabbro aucheegli fra il ferro , e il foco della fucina;per fòli, e ghiaci 
ci il Corriere_i 
—Ubar owiu vincit 

Inprobns,f^ dnrìs urgens in rebus egeflas. 

Onde inferiamo in un certo modiche tutte Tarn Ciudi (iano figli- 
uole alla ponti tà,chc lèdeU’opre naturali la pnuationc e principio; 
perche non anche delle Ciudi, che lòn li. guaci alle uauu alièfugga 
adunque la buona gtaumcU Tua famehèdeudo a fàuna non ouofa 
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in Lu (Furia, ma con la (pota, con l’ago , e il fòlio fomentando la uita 
iulieme,&l'honorc con tanta laude, che alcun poeta ne dica in 
rima^. 

leuata era à filar la giouineta 
Difcinta,e Jcal^a: 

Degna e certo di molta lati de la uecchiarella.che poco può.qnando 
ella uiue di fiua faticamo di miuoreè lagiouine imiitaca per Ina bel- 
lezza ì llarli in otto, e in lufuria . Delle nobili fiorentine non mol- 
lo antiche cantò in u n luogo il Poet a 

Cb'eran contente al fufo,e al pennecchio . 
c poco apprello in un altro loco 

L’altra trabendo alla roetha la chioma ' 

Fauoleggiaua colla fua famiglia 
Di T roiani.di Fitfole,e di fornai 

Tedia Penelope uolcncieri polsendo darli otiolà , te (Te a l a madre 
di E u rialo 

— Vrimiami degente attuila: 

Nè pur Lucretia così famola.ma le Romane generalmente tanto 
honoratc da’lor mariti al lanificio attcndeuanojcol quale eilempi» 
è da ctedcre, che le figliuole di Carlo Magno in lìmil arte fi dicr- 
ota fièro. Minerua anch'ella tenuta Dea da gl'antichi , Se fempre 
Vergine riputata fu tenitrice come era Arachne,che era una pouc- 
ra donzelletta 

Otta domo parua. 

Non tu già òalmace così fatta, ben che à non dare neghittosi la con 
(ìgliallèto l’altrc ninfe ; però non fu mcrauiglia, lèd’cdèrcada 
non imparalIe.Mentc in film ma la cortigiana quandoclla dice, che 
non lì polla fuggir la fame.fe non in braccio alla infamia;anzi aliai 
uolte alla buona giouinc faticolà è utililTìma l’honedà , Se falla accol 
glier ne’monaderi faluando infume l’anima,il corpo, & la bona fa- 
ina, òcper Dio maritata, fi come in Roma ucggiamo farli di tante 
all’anno (biennemente colla prefenzadi Cardinali , Se del Papa , Se 
bene (pedo linde auuenire,che ricchi homini , c grà Sig.daDio fpi 
rati , preftdan à moglie di quelle tali } il che hò letto; tìcucdutu; di 
quel che iouedo,non dirò altro; ma uera colà lènza alcu n dubio fd 
il matrimonio della Grilelda in Òaluzzo & quel , che par che fu fa- 
uola,per ellèr pollo in nouclla,è certa hillona Francele;laqual coni 
menda itisi fatto cafo sì la humiltà della giouaoc , Se il giuditio del 
luo Guaiacri, che non si uede qual più.Ecueranetela Cortigiana, 
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fé ben fi nota la trito fai uitiofa ,non tanto fogge la fame, quanto «I!a( 
fiegtie Tartiar de! gtlfto, ilqtial per uno che morir faccia la feme.nd 
fook uccider le centinaia. Canta un poeta di quella lingua 
Et le fumane antiche per lor bene 
Contente furon d acqua. 

N^difTe colà, che non leggeflè, & che non fi ufi in Ifpagna.ciii 
qualche parte d’Italia dalli Spagnoli fignoreggiata. Della pouerta 
non dico altro-, & di rb poco di quel l'iionore, che una figliuola uinipe 
rata (iiol dir d’hauercù lùa madre : perciò che quella c lòphtlieria 
da alcun filo drudo imparata, Se piccol lumccipub l moftrarIa foa 
fallita. Ma òhumano intelletto piendi maligna llupidità; come 
può efler che nello elegger di fare il male tù fia sì fciocco , Se coli ar- 
guto nello i fallarlo ? Vuol natura commune à noi , Se à molte bc- 
flic , che i figliuoli dellor meftieii , &indullnepa(canoi padiind* 
lor Infogni ; ma che à rcchiella di padre» Se madre contra la mente 
dcltiero padre Celefiiale,fia meretrice una lor figliuola, non uuol 
namra,nc buon configlio cittadinelcho ; ben uuol ragione , che Ce 
la madre nel comandare non è piò madre; ma è mutata in dimo- 
ilo, che la figliuola in non ubbidendo non rea figliuola, ma angelo 
hi carne fia riputata . Molte figliuole per !esù Chriflo , rifiutarono 
d’ellèr mogli di quei mariti , chei lor parenti eleggeano ; Se hot 
norremo , che per non ellèr difubbidicnte alla mala madre fia mere 
trice lauerginellal Ma il più parlarne è (btierchio; però la(ciando 
di tai ragioni la uanicà ; perche ragion non fi può hauer di far ma- 
le .edendo il rhale non ragioueuole; iofe alli effetti della odiofà 
Cortigiania uoglio por mente, gran ragióne hò di dire, che ella 
hi origine quali Tempre da uano amore di alcuna giouine poco cau 
ta , che dallo amarne ingannata , diliderando dì uendicarfi , tramu- 
tata la trtoontinenza in malitia , lòia , ò con altra foa con figlierà, che 
fedi cola è il trouarla, ragioni pol'cia in tal'modo . Io giouenetta non 
bene accorta punta da i Itimoli confoeti , & da ragione non affrena 
ta , fon giùnta à talchoggimai , che io n’nò perduro l’honorc fenza 
fperanzadiricourarlo,nétrouarhuomo, che bene mi uoglia;che 
le lo amante fatto contento da me di tutti quanti i fooi deliderij.mi 
fa ingrato , Si infedele ;quai fon per elicimi rutti gli altri , che io ho 
fprczzari per amor Aio ? meglfoèdùnquetpentrcchcio trouocom 
pevatori,ucndere à ognuno, fia chi lì uoglia, di quel mio honor le 
reliquie , che donar udii ad un foto , Se ucndicandomi di quel reo 
in ciafcuno altro parlilo , niuno amarne del buon del core; ma li 
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fingendoci amarli tutti , Tchcrnir , rubbare , Si tradir anch’io , chi- 
nnque innanzi nu li farà . Quelle parole Iequali in uero lòn 
tutte mie, chi uuole conofcercó qual ragione leattribuifcaalle Cor 
tigiane,miri le loro opcrationi, che uarie Tono, &diucrTe; ne altri» 
menti tra fc confali nelle loro anime irrationali , che tìanoin uida 
nel collo all’anitra calla colomba quei lor colori di tante forile, 
clic non può dirli, ecco il giallo, che in quello ideilo momento, uer- 
dc , Si uermigho non li dimollri . E in maniera fin da principio tufi 
nriol'ala Cortigiana , che ciò pareellèrfua propria edentia: pur 
nondimeno lòn canti ; <Jc tali quelli accidenti , che la conTeguono, 
che la lull'uriaui è bene Ipello per non niente; dà Tempre il corpo à 
ne dura lauellurale dilemedelima: ma non Tempre per lo diletto, 
anzicdauedere, che molteuolce lìcerne a fianca, le uegnaciò in 
fadidio, non altrimenti, che a’muli, & afini l’andar carelli di le» 
gne.òd acqua per la Città i ma elladura fi Fatta pena per guada» 
guarii da empier la golla di cibo, &uini à lira (delta. Si parte an- 
cora per addobbarli Tuperbamencc più chequalche altra , cui por.- 
tiinmdia, Urodele dentro al cuore, le non Tauanzanel pompeg,- 
giarc ,e i'petialmenteauanilìma, Si piena Tempre di tanca accidia , 
che ambe le mani (ariano indarno alia Tua pedona , (e nel liTdarl^ 
nolle adoperale . Oltre à molti altri cotai peccati ,oue fi appoggi^ 
lauita liia;c lufinghieraimponunamenteia Cortigiana a chi beo 
paga il luo nolo, è in contrario àcoloio , che parchi lonoin pagar 
lo, luol tener cruccio ,& Tauella . Quindi meodoro li furti fatti al^i 
padri loro , e alle madri , e alle ritogliere , e à i figliuoli , che padti 
ancora ,e mariti »che in età meza , non che matura, hanno penile*- 
ridi diciotto anni, prende a’iùoi hamila Cortigiana: 

L’ abitar interea rts ,(i uadimonia fiunti 
Linguali officia, atquexgrout fami uicillim. 

Ma imperniò che tutti cotai ladronecci Tono imitati nelle Comedie, 
pubicamente per lijheatri rappreTcntate, alette a’gtouani (ludio- 
■ji nelle Accademie dc’litcrarijperò di Ipro non dnò altro. Maquei 
lòn Torti molto peggiori, & mcnconolciuti die ella luol Tare con da 
di, «Se carré fàlTificate, hot mentre giunca con qualche drudo, che 
per piacerle li laida uinccre,& ella il là molto bene; hora ella dando 
àueder giuocare; Si al più ricco accodata lòtto colore di Tauorirlu, 
accennai! giuoco ad un altro, clic parte lécoil guadagno : il qu»l 
furto molto Tcntcndo deltradiincnto,parte lòpreina d’ogni imlitu, 
poiché più Tufonó fi può 40<jUre.Io gir jrljcri. uicij. Cornane libi di- 
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Untamente nó trarterò.Certoquei uili,& abhormuoneli, proprie fat 
ture del fornicare.non fono degni di elTer diftinii dalia mia penna , 
ncdiefscr letti da chi m’impofe cotale uffìtio ; quelli adunque coli 
confuti qual folsa lorda , Se profonda molto , tutti in un l'alto lenza 
nuotarli trapalerò ; conchitidcndo generalmente dalle prcmefse 
pur troppo nere , non cfser male cofi odiofo , Se trini perciò , che lòt 
to fpenc di amare altiui pei amore , non pentì , & fàciialaCortigia 
r.aà onta,&dannode’ (uorfeguari . Mal fece adunque chiunque fu 
fse lo adulatore, ilqualeà femme coli fatte uolle dar nome di Cor- 
tigiane, da cortelia dentiate . La qual , li come lenza alcun dubioè 
una bella , Se gentil untò, ò adunanza di unte quelle, che fono 
proprie de’gcntilhuomini delle Corti , cofi è anche lignificata 
conunuocabolodi piu belli, che mai furmalle nelsuna lingua :ben 
ptiòuanrarfcnc la materna ,& girealteradi cotal uoce . Ma altre 
tanto Li bella uoce li de lagnar dì coloro, che ulano il nome di Corti 
giana,à lignificarla profeflion della meretrice, di tutti 1 uitij ab- 
bondante, che nafeet pofsono in core humanod'incontinenza, & 
di fraude : laluo le quello nome di Cortigiana non fu fse tolrodall' 
inuentorc in contrario fenfo , rhecome bianchi in alcun paefe no- 
mina il uulgogli Ethiopi ,così ancora alla mala femina peccatrice 
il geniil nome di Coi tigana.quafi fcheinendo fi atmhuilca; ma hor 
ual tanto la mala ulanzadinon moiri anni , la quale in ogni nolfro 
atto fpetialmenre nel fauellarc può tutto ciò, che ella uuole; che 
Cortigiana communemcnte non uuol dir altro , che meretrice ; Se 
quindi auuenneche alcun honoretiole Caualiere doppo haucr ferie 
te le conditioni,che li conuengonoal Cortigiano ; uencndo à quel- 
le ,che dar li dennocon molta laude alla gentildtma.che nelle Cot 
ti delle Reme habbia in coll mne di ripararli , più alla ufanza , che 
alla ragion riguardando, non Cortigiana come doueua ; cioè addir 
Donna di alcuna Corto, ma di Palazzo la nominò; quali palazzo 
fiapiù , Se meglio, che non c Corte, & quali femina meretrice Zia 
più di Corte.chedipalazzo.il che in fatto non ècosl.impercioche 
la Cortegiania delle pcccattriri è in molti luoghi per tutta Italia, 
ouehora corte non Ili; ma benui hacafc,'& palazzi. Se oue hà prin 
cipe , & Corte lùa, già non fon proprie de Cortigiani le meretrici ; 
ma allor communi, calla plebe : Se chiamo plebe , non folo il popo 
lo Chriftiano.mà Turchi ancora, & Giudei; à tutti icjuali indillin- 
tamente per alia ritia , Se lufsutia non pur richie Ile , ma richiedenti 
fi folto pongono lcinfclid ; Se ben fono else infelici non folamcnte 
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{ >er lo peccato , nel qual lì trouano fèmpremai con tutti quanti li 
or leguaci; perche il peccato è ueramente infclicità;ma ctiandio per 
la pena ; la quale li come nell'altro fècolo è per cruciare in eterno le 
loro anime condannate ; così in quello al prefente, mentre lon ui- 
ue, cioè mal uiue, mai pur un poco non lafcia in pace li corpi loro, 
& le menti ; ma di c notte ad ogn’hora , hot con dolore in edotto , 
hor con paura di qualche male le tocca Tempre , & minaccia . 
Breuemente dirò in qual modo ; perche io delìdero di finire : 
Ciàsà ogn’uno per udir dire , 8e molti il fanno alle fpcfè loro , che 
ancor non fono cento anni andati dal mondo nouo all’antico uen 
ne unafpetie d'infcrmirà , la qual comunque (ia nominata (per- 
che del nome tri Spagna', e Francia è contefa) pare elTer pena da 
Dio mandata fpetialmente a’fornicatori ; quella k> principio lì co- 
iriecofa mal conofciuta non ben Tappandoli medicare , guaflò già 
numero di perfòne d’Africa.d’Alì^A: d'Europa, Ben uenne appref 
fo dal luogo ideilo la medicina di quedo male , in tronchi d’alberi, 
& in radici; ma non à tutti generalmente; che'l mal guarito, & 
reiterato diuenta tal nelle Cortigiane , quali in certi hocti delcriue 
Homero le uiti, ipomi , &leoliucnon cflcr mai Tenz afratti ,che 
Tel maturo è ricotto, rimanli l’alcro in fui ramo non ancor’giunto 
à perfettione : ma pur mò nato, ò nafeente. Duuque in Tua uita la 
meretrice femprec punica delle Tue colpe; che Te ella hà tregua con 
quedo male, non Fhà però col timore di douer todo lèntirlo. 

Quam fuper atra filexjam iam lapfura cadenti 

lmminct affimilis . '* 

Interca tetris fi fuffit odoribus ipfa 

Qjtamfamul* longe fugÌHnt,fHrtitnque eacbinnant . ■» 

Et di ciòfanno un gran bene chetale eflrndo la meretrice non per 
forza,òper uiolcntia.ma sì per libera elettionc.Thauerle alcuna con» 
pailìone.contraponendoli in certo modo alla Tentenza del Signor 
Dio, farebbe fpctit di federata profontionc.Certo ad una anima, 
che Ila colma di tutti i uirij , quale hà la mifera Cortigiana, nullo al- 
tro corpo rifponderebbe,(àluo lo infetto di una, pcllifera infermità 
che non (pegnedè la nita,ma lentamente la diltrugge(Ie;& rinouan 
doli tratto tratto, come la Luna, ò quale il fèrpe la primauera non li- 
berando la Cortigiana, fi auuentallè anche à coloro , che Taccompa 
guano nelpeccato, c tale c il male di cui parlaua,ilqual lì come la me 
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tetrice è nel peccare odinata, & quindi uieneilfuo uero titolo, Se 
peccatrice per eccellenza la nominiamo;cosi quello olìinatamenre 
non pm fctendo»ma minacciando luiigc, Si da predo > la preme 
hogn'hora , (paiienta . Pecca molto quella peruerla conira Dio,& 
)a natura , che cllcndo femina di cialaino , non iiuoLdi alcuno eiler 
madre ; anzi accorgendoli d elici grauida,ulà ogni aire a granri- 
fchio.per ìfconciavli.&ilirgiaiudarc ; (appendo ella che'I partorire» 
portar in collo i figliuoli Si poi che incorpo per molti meli gli ha- 
uca portati lutarli apprettò per altri molti.ueggiar per elfi la notte; 
& compatire alle lor bilognc,fono il fatte opeiauoni, che iminuitco 
no la bellezza »,& maggior fanno parer la etade; di che peggio fton 
può auuenire alla Cortigiana . Ma in tal peccato tanto hà di benea 
che eilendo Aerile quella rca.non fa colà che ra(fimiglie > & non lad 
doppia la tua triftiua, ben lchiua un Icandolo molto hornbtle , che 
produrebbe il fuo parto ; percioche partorendo la Cortigiana , po- 
trebbe etTcre, che non fapeile ella della chi filile padre di tuo figlio- 
lo, & (e ella anche il fapetsetal potrebbe edere auedo padre, che ella 
affermando , & con giuramento ,8c con altri inditii la uerità 
non trouarebbe, chilacredellc i onde auueiuilè aliai facilmen- 
te che un’altra uoltafidipo il padre uccidcilé , òr colla madre fi 
maritarti; Miirha,& Cimra limilmente,& quel Macareo colla lorel • 
la rinouclladero i loro incedi per troppo amore odioli . Nc uaglia à 
dire, clic eden do incerta quantoa'lor padri di lai figliuoli longine 
tutto il peccato, che nc umiliò, farebbe incerto ancota eflò;per con- 
feguente non certo il danno , nc la ucrgogna , che’I (cguitalse : non' 
uaglia dico in eftètep ; conciòlia cofa , che ciòche al mondo c coper 
tojlifcuoprei Dio , al fuo giiiditia, & alla fuait*;& none ucro, 
cheogni ignorantia iia Uculabile; anzi aliai uolte di alcune colpe 
particolari non conolciutc da la Città <N dal Principe, tutto, quel 
popolo è cadi cato; Ciò fcnu"Fcbbc per l'horniadio, Se incedo di 
Edipo (bpradetto; Se per lo furto di Athan giudeo non conoiciuto r 
«è ucndicato da loffie , l'ira , Si giuditia del Signor Dio , cantra rar 
gioii di nnlitia , molti de’luonnun certo allalto furono uccilida 
poca gente delli inimici. Per Sarra ancora tolta ad Abramo > ienz? 
lapei li >1 fuo matrimonio ; cafa & fàmigha di Phaiaone fù dagclata 
agramcntc;& Abimelcchepcr Rebecca fu per patire la della pena 
con tuttoqtiamorl Ino popolo , fc del luti erroreDio permettente 
non lìaccorgeua .Altri cllcmpi incoiai materia >pollbno torli non 
dalkl'Ùotie lòiamence , nu da poemi, cheJàuoltgguno ,• per cn- 
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noi quali lòtto U?fole,<& li Apologi moft ra il Poeta, benchefia 
E tònico ' tantopubilucro benché egli àpi enonon li eonofca ) la 
prouidc ntia delSignor Dio . Qui pongo fin c al ragio namento del 
mal che fanno le Cortigiane ; &uegno a> quello delle paiole da elle 
ufate peri (cu l'arte; tutte le quali , feben fi nota ,tiannodi paiico’fat 
ti loro in malicia , A; (uno forte peggiori ; tutte le quali, ò la mag- 
gior parte l<m fcritte à dietro , hora hò a fcriueine la rilpolla ; que- 
lla n/pofta perche elle la odano uolemicri , ò almrncerto con pa- 
tientiado collie llctnpi,& colle ragioni ,che per me (un conira lo- 
ro.nielchiaròuerfi d’alcun poeta {Ipnialtnentedi quel leggiadro» 
che tal’hor leggono, & fpellò tengono in lòlle tauole,per dace ì cre- 
dere ì chi sà poco, che fian leggiadre ancora elle, ò amatuci di 
leggiadria . Sappia adunque la meretrice, che tutto ciò, che ella dif- 
le per ilcular la tua mila tuia , è oftinauon diabolica, mifla infic- 
ine con linaiòle drlpcratione, peggiore in parte, che non fù quel- 
la d’Ilcariorto. Pentuto Giuda del tradimento refe :1 danaro mal 
riceuutojma difperando.il perdono, CSt tiergognàdofi d’eiteruiuo; 8c 
additato pei traditore con gran guidinoli die la morte che It pat e- 
ma di meritare. Ma la rea femina peccatrice limile in ciò alla lepre, 
.che ciinan pregna nel partorire, fetnprc trattrice in maniera, che 
mentre tcfsc l’un tradimento , ordilce l’altro , il terzo inalpa , eie fi- 
la il quarto Colie lite m ani ; & ipelle uolte ne fanon-quattro., ma ot - 
to ,&dieceì diuerlì amici ad un tempo, lenza mai rendeieun lol 
denaro ; nomai s’mpicca per cóltienua la traditrice . ben giungevi ta 
le i traditi , che poco manca, die non lìmpicchimo: Ella dunque con 
-tradimmo ueudica il furto, in chi non ha colpa della inuobiauir-. 
ginit.rf& perche paia, che Ila corrotta mal nolenti, .ri , diuenta 
publica meretrice^ ipianto era meglio , che fri lir fu Ila nella (òa ca- 
mera, ò in qualche Chielacol Confe fiore ,cofi parla Ile la meretri- 
ce , ma non ancor meretrice- lo poco accorta troppo hò creduto ab 
miodilidetio; alle impiomUTedello infedele; &al configho della 
uicina; continuar ruttatila in amar cofttn, che con inganno, falsò 
k fede, Dio, & ragione nollo coniente,; trottarne un, altro di coli' 
fatti , non è gran cot'a, le iouuò ceicarne collo appitito;chc di cotali 
neuedomoltiogni di; ma delio abbattermi ad undilcreto; che 
amalle me ueramentc come io lui amerei; non èiperanza ,che’lmi 
promeiia; chele in quello cllcr , che aliai ualeua , cioè pudica, & 
intatta fin poto cara à chi mi donai ; horchi larcbbe.che mi apprez- 
Salse coli corrotta, come io mi crouo t olireche-uaneggiando d’hpgi 
. . Db a gi 
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giando d'hoggiin dimane per quello amore , Se per quello fenz» 
fermar fi in rumino , àbrieue andare diucrroi fé mina di ciafeunoj 

Oc dir potrei non mentendo • 

E di mio uaneggiar nerigna e'I frutto . 

La qual ucrgogna al prefentegià nonè ancorasi manifella , che à 
ben fjitrar di leuarla , ò almen coprirla con alcun uele , qualche ra- 
gione non mi conforti.Che le egli è cola credibile,che una fanciulla 
inelperta lia ingannata in amando , non è del tutto incredibile, che 
un tale amante , quale ula il mondo hoggidi per uanaglorta , ò per 
ira , due Ipeiiali conditioni dichi è bello , ò li tiene ; (altamente il 
fìa uantato d’hauermi uinta. Veramente, le io fono pentita come 
cfltr debbo, del primo errore /Dio lata meco à guidarmi , che lai - . 
uà io palli il fecondo , ò il terzo ; forfè Dio cotale inganno haper- 
mcllò , acciò che fattane conolcen te, sbrigali! me ad u n tempo dal • 
l’altrui mani , Se dal mio peccato} nè mai piu ami ha chi li uuolc , di 
folle amore per lo auuenire . 

Cerchiamo' l Citi ,fe (fui nulla ne piace* 
te nulla certo non dè piacerne * < 

Ch'io uccio ben , ebe't mondo m' ha f iberniti • 

Chi sà s'à miglior tempo anco ritorni. 

Et à più lieti giorni i 

Ariadna ingannata , Si abbandonata da Thcfeodiuenne moglie di 
Bacco fìgliuol di Gioue;& due figliuole di lluidiaz detto Cid ; nu- 
de lafciate dalor mariti piccoli Conti, in un bofcho far chiede à 
mogli da i primogeniti di Araona, Se Nauarra , Se uiller fece feli- 
cemente gran tempo nè lor reami . Cotai parole farebber degne d' 
una fanciulla di bona fede, la quale dogliofa d’haucr peccato im- 
prudentemente non lì odinallè in perleucrare, Se far peggio; ne 
difpcradc la gratia della diuina railcricordia , conchiudcndo in 
tal modo . 

Quelle pietofe braccia ,in ch’io mi fido , 

Veggo aperte ancora t 

Hora udiamo confórme à quello , non che rifponda la Cortigiana , 
che non sii dire alcun bene , ma quel , che à lei io duo , poiché di lei 
hò parlato: prego Dio humilmente, che ella dia orecchie alle mie 
parole . Quello tuo nome di Cortigiana, del qual cotanto ti tieni ca- 
ra, & è per ucro un bel nome; come altra uoltadite parlando per 
cfser uoce molto aliena da'ruoi collumi , foleua ridere , Se disdegna 
re i così hora , che à temi uolgo per cornicióni , mi dà fpcranzadi 

non 
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non dòuerti parlare indarno rche fe fuogliatadi rimi i beni , come- 
tu Tei , Se piena eilendo di ogni lordura , tanto hai di gufto di bona 
fama , Se honore , che non puttana , ma Cortigiana uuoi ellèr det- 
tatami ficaia, che quella tòzza, &uiluocc non iòn per darti mai 
piùjforlè Dio onnipotcntc,il qual difidera di ialuarti,& n’hà faluaco 
alcuna alua,di quella picciola fauilletta,la quale e fumo di uano ho 
noi e, accenderà nel cor tuo chiarate gran fiamma di charicà, che uo, 
lata lino al Cielo, Se tu con lei come Helia . T roppo alta llanza per. 
amidi tura ti pare il Ciclo, rifpetto al fango nel quale tu lei m riama , 
però il lalirui parti ellère cofaimpofIìbilc;ondc iolamentc tu la dii— 
peri; ma nó ardilci a di(iderarla;& ucramcte nó te ne inganni, té cu 
conlidcri le tue forzr;ma le diurne diuotamete cóiìdcrando,lequali 
tòno infinite, le nó confidi, che ti lòlleuino; torno adirti percola ccr 
ra , che tu rinuoui iu tc lidia la ntico ellcmpio di òcaiiotto . Dun- 
que il demonio farà poilente, tentando l'anima cluitliana timide à- 
Dio di trarla feco colluo peccato allonferno;& non potrà il Crea- 
tore, fendo ella grama delle iùe colpe, alzarla i Ce come figlia, & far- 
le grafia del Paradifo i Certo in sì fatta difperationc peggio lare-. 
Ai, che meretricijperò auendi à deliberartene, Se odi come puoi far 
lo. Li giorni fanti, quando la turba de' tuoi contorti fuoluergo- 
gnarli di uifitarri,& fòla iiedi nella tua camcra,pcufa un poco, qual 
iia il peccato, che fu cagion della paflion del figliuol di Dio , onde è 
memoria in quel tempo: dal peccato penta quai Altièro i peccatori , 
chi fé peccarli, Se chi le creò; fi trouarai finalmente come uencndo 
da Adamo , Se bua, due criatute delStg. Dio, fci fua fattura ancoi; 
tu, ìtc tua imagine, Se lìmiglianza . Ecco l’altezza del 1 eller tuo;la 
iòmma tua nobiltà,& il uero honor del tuo fello, «Se della tua carne, 
et della tua anima . Anticamente l’cilèr difecfo da uani Dei di gen- 
tili era tenuta gran gentilezza; & le più uolte non tra ucra la diicen 
denz j; ma ò poetica fintionc , ò adulation di parafiti. Ma tè uenir- 
fene da colei , che fù formata dal uero Dio in Paradilb, Se fu femina 
comete, chic, che ardifcadi dubbiare^ Tanto adunque tu fe i 
nipote naturalmente ,fe non figliuola, della infinita bontà di 
Dio, quanto Reina, che uiua in terra hoggidì , emai uiuellè al- 
tra uoltà ; però è dretco , Se ragione ; che uadt altera di quello 
honore. Forfè dirai rifpondendo. lo fo ancora io, chela nobil- 
tà della femina confiderata da tal principio , è una cofa delle 
più horrcuoli , che habbia il mondo; ma ella c tanto da me lontana 
per le migliata, di molti fecali , che fono cor A dall’hora in qua che 
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quali c fatta inuilibil«;<SjJ&tyr» quello fi gencralc,cbeella fi eftende 
cumnuinemeute coti à ttn<;u»mi,come 4 donne, e à donne,»? huo-, 
mini d’ogni leggende una ferruna chviftiana quale (on io che loa 
pur lèmma batizata,Mbn le ne debba dar uanto: Quelle parole, che 
io fono mduhbiodi attribuirti, le fullei rueucraméce,iofnererci an 
cor meglio di Dondolimi parlare à vuoto;nè prima; ò loia fàrcfti i 
dirle;ma barelli uri Kc per compagno, che io hò già letto di un Rè 
di Frana achei fuor baronrmerauigliando, che celi diccll'e d’Iia- 
uer lunula in un cettodungo non mo'ro illultre laida maggior di- 
gnità; rilpolè loroin rat modo; In Rema io prefi cotona d’oro di 
quello Regno; ma quitti ioidi hatizaco . Al paragon damef.it- 
to d eli cili-» tuo così ballo conquidimi ReChriltianilhpuoi ellèr 
cena, che-io non ti hò in odio ò tn di ( petto , ma parlo tcco per ut ro 
dire, li come iodcbbo,& promflì : Se ditqucro à tuo prò* poi che à 
tua laude non pollò dirlo: odimi adunquècon patientia ; ra- 
gion, che le mie parole lìano (embiantià quelle acque, che btuer 
(doli ammalata, noiolt al gii (lo oltre modo;ma alla tallite titillili A 
quelle tue due (i eccellenti conditioni jd’clser creata per man di 
Dio in corpo, & anima,& fatta donna ; poi ricreata ( per cosi dire ) 
■di fpirito , .Se acqua da filo figliuol Iesù C hr ilio, Con qual condegna 
proportione , conqual decoro conuenienteò ingiaiifiìma creatura 
hai lù aggiunta per Ior compagnia quella tua uile Cortigiania on - 
de vuoicfserdenominata ?Certo,li W ti gtorg del tuo battefimo, 
nel qual lei pare ad ogni (anta, non chea Reme, Se Imperatrici, di 
fiaucre eletto un meltiere, che lia minore in boutade icialcuna al- 
ita proldTione ;tU non puoi far, thè non ti uergogni . Fuggi 
adunque Come amatricc di quello honor, che hai da Dio quelta 
milena ignominiofà,ouehor ti tienesì fattamente il dimonio^ 
nè mica Contea tua uoglia , pciche sforzarti non gli è permei- 
lo, che lèi più hii,chèdinii , de Cala tua (òpra terra èdiuenuta no- 
ut lo -inferno del coi potuo,ct d’altrui , fin che egli polcia in eterno 
formenu Ganimedi dalcuno. Polche peritura drillo mal fine, on- 
de è traudrà tuanaturale mclinatione, la mente in Diodrizzerai , 
& bramerai la lòa grana, uiui licura lenza alcun dubbio, che molto 
più facilmente accenderai il Paradilò, chehoraail'inferno tu non 
dilcendi . A ciò Iperar fermamente , balla il por fede nelle paro- 
le del Redentore, cheoon fallicele lue promefièj. Ma impercio- 
che tuad udirle non lei ancora sì ben dilpolta , come io uorrei ; Se 
•come io fpero, che tu (arai poco apptèlio, prendi tu fiora dalla mia. 

lcdttuca 


_ / 




iòle' 

i; 


ALLE CORTIGIANE. 199 
■fcrìttura cotefto ellèmpio materiale; che‘1 fòco c un corpo natural- 
mente così leggic lojchc fe qui giulo con alcuna arte non sì ritiene 
ii: Luto nato ua Tempre in sòlino al Cielo.fi come al tetmiue del fuo 
corto . Simile ai foco l’anima notila : ma atTai più lieue ben per un 
luillc.chc non è il foco 1 ; perciò clic è Ipirto.et non corpo , uolen rieri 
per luo indulto fi mone al padre , che ; l’ha creata , de tamilica , le dal 
Dimoino con laccioli rete d’alcun peccato non è legata,? intricala ; 
de ciò fa molto più uolcmieri, poi clie'ì batte timo l'iia mondata , de 
degna fatta del Paradilòide come il focone l'andar sògli c uiccato, 
mot mora , de mugghia , quali pungendo lo impedimento j Si pac 
che tenti di deliurarjì; cosi l’an ima peccatrice punta alibi unite da 
conlaentia»che la rimorde; benché non fi <rga,perche noti può j 
nulladimenoil piò giacer le e noiolò. Repctiaino le eoft dette, de 
acconglianle in coiai ragione : L'anima tua immortale fatta da 
Dio,ngcneratadÌ fpirto.de acqua, cui chiama Diotuttauia.de rode, 
de sgrida la confcieqtìa ; dolente à mortadelle lue colpe difperar^ 
la diuina gradacelo è cola impolTìbile.le tu dirai col poeta; 

Uorribil fono li pei cali mici. 

dirai il ujto de io il ut io conducilo ideilo lì ^giungerò t 

Mala bontà infinita bd fibrati braccia* ,| 

Che prende ciòcche fi rimine à lei. 

Et tu foggiungi ancor tu con quel poeta tuofamigIiare*chcparpro 
feta di quella cauta quando egli dice 
Ala pur Ì anima mia in te fi fida. 

‘Peccatrice io no l niego: 

Io appi efso m confermando la tua fpcranza.frà mille e (sempi che 
io liu gii letti, de ueduti; de uedo ancor tuttauia, che (ària lungo! 
contadi ,d alcuni eletti farò parola; cominciando da Maddalena t 
della quale lètte dcinonij cacciò il Signor lefuC^hrillorfioc peccati 
infimti.che’l lètte è pollo per la migliaia ; hora ella è fama delle piò 
alte di Paradilo,-de in memoria di fi famofaconucrlìone mutando 
la onta in honore, è nominata in alcun paefe lènza altra giunta la 
peccatiice-Mat u Egittia , o per natura del tuo pacle.òper tua pro- 
pria complcflione, de eletuone, oltre ogni modo lulsunofadi dodici 
anni cominciò ctserc meretrice, de duiòlino òli uentifioue : quiui 
auneduca di luauiliù federata, ucrgognandoli di le delia , d else; 
rooflrà per meretrice ; fuggendo il mondo,? il.dimonio,cprfè al di- 
fetto dolere il Giordano, de uilseui anni quarantalètted'herbe*de ra 
(ila fenz’altro cibo , piena di uera contri uone ; nel qual tempo imi- 
tando 
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do à fenno di tal perfona.che può commettere, à cui le piace.fi fatto* 
odìrio; & rendere atto à fornirlo, chi furte inetto dà fè,&: degno fai- 
ne ogni indegno; però acciò che alla oratione fi faccia punto con-, 
ueniente, che (cerna ellèndo di quella parte, farebbe tronca, cim-- 
perfètta , io porrò mano allo auanzo ; Se trattarollo in maniera , che 
non farà chi mi polla dire, tu palli i termini del tuo (lato. Vera co 
faè, chela Cortigiana non potrà mai conuerrirfi,(e non fi pente de’: 
fuci peccati; nè ben fi-pentechi Dio non téme. Impari adunque: 
primieramente dr temer Dio ; laqual dottr ina non fia chi crcda,cht: 
meglio polla impararli ; che nelle Icole religiolè : 3c non per tanto* 
così pollo cllèrd.non indarno, come è il padrctnatcriale alla gene-: 
radon dei figliuolo; quantunque all’anima non aggiunga : Se nel 
vero da quanto ho detto infin hora,che non c poco, & dal non mol- 
to,chc io hò addir, trarrò ragioni atte à difponcr le peccatrici à do- 
uer riceuere da miglior.manoil gran dono della (dencia, che hauer 
bilògna per conucrtirli. Or fiipponcndo,che in quella miièra crea-» 
ùira,la gentile 2 zadcl (elio dio tanto honorato,quanto fi è moli radia 
tramortita, Se non morta ; & che -io fia qui per fuegliarla , poiché io 
non pollò rilulcitarla, io in quello atto sì deliramente procederò, 
cirenei dellarfi non fi lpauenrij onde adirata per lamia poca drfj 
emione , torni poi totalmente àfrppelirfi nel lùo lerhargo: pur (è 
tal bora per !ua fatate (irà mellieri ò ferro , ò (beo adoperare ( il che 
auuericbbe , quando il torpore della fua mente alkmgo andare ve- 
rnile afarli mortifero ) io in quel punto pungerò il dito, non mai il 
cor dell’addormentata; & torchi , Se faci polli in dilparrc, trouarò 
alquanto della fua cani e con vna piccola candeletta- Nonèdame 
il tormentarla; ma procurar charitcuolmente , che la fila anima mia 
folcili, ben difuiata,ma non perduta, ritorni al padre, che la'aeò. Si 
chiama fempre , Se inuita . Maforlè c meglio, eh’ io prclùppongaU 
meretrice dar male à morte di una Ina chronica infirmità,non tra- 
mortitale addormentata, acciò che ilei qualcheuolta.comeàper- 
lòna non ancora priua di lèntimento, li pollauolgerc laoiationc. 
lo adunque per medicarla cominciarci à conliderare, che la ver- 
gogna è una (petie di paffion naturale , che in ogni etadepare elice 
propiiaalla femina,& ànoi hunminiin pucri:ia,quando pur diati? 
zi delucntre ufeiti alla gcnitrice,checifàalbergoperrnoki*icfi ; 
poi per molti altri nudriti à latte di quella ideila,!) da alcuna balia sé 
riamo ancor ^>ur aliai della feurinea delicatezza: non è adunque tal 
palfionc uirtu^ic uitio d» le; benché un poeta tn«n fup trionfo la 
« "C c mandi 
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mandi apparo con l’honefti.'ben fi può dir per ifperienz», che ella 
habbia molto di quello,& quella, quantunque (ianoconcrari.il che 
è cola merauigliolà;maè maggior merauigiia.chcla uergogna di 
cui ragiono,òiii il pudor d.lìi dorici ò dal pudor dide reme, che hor i 
non ctcmpodidilputai ne.ncluitiolòèlodata.&bialimaca neluiv- 
tuofo; il che auuiene perche il pudore è una doglia, ò quali doglia 
nel core humanod’hauere operato alcun male; onde nelli animi 
ninnoli ,chcnondourebbonomai far male, cocal uergogna per lo 
peccato , che la precede , non è efente da uirupeiio . Ma m chi c ufo 
a far male, in tanto è degno di qualche laude il pudore, in quanto i 
fegno affai chiaro , che increfca all’homo d'hauer mal fiuto : laqual 
gramezza ò é di fio di far bene, quando che iia,ò non è lenza tal dc- 
iiderio . Quella uergogna, che fa lodcuolc il uitiofo;pcrcioche fpen- 
ta non par del auto in colei.che fi fà dir Cortigiana, c fdegna il ue- 
ro (ùo titolo, che anche io pauento di replicare; fe un poco più fi ac- 
cendclle ,& chiara , alquanto, &maggiore iàpclic farli da alcun 
amico di charità, farebbe lume in cortei, &uia, àlcali al umordi 
Dioibenc è dunque che quella piccola fila uergogna quali fcinulla 
di buono fèmore congiunta al nome di Giefii Chrillo ad ogn'hom 
con foauc aura di bon conforto (ia uentilata in colici, lodando alcu- 
no il filo animo, ilqual di tanto fìa ancor nobile , & valorolo, che in 
così infame profèlfione , qualec la fuaddegni Se rifiuti d’cller chia- 
mata per nome uile.&uituperofo. Ciò clier grana , che non oltan-: 
re la mala uita da lei tenuta, le fia donata da Dio, ilqual del tutto non 
l’abbandoni : debito al nome di Cortigiana ringrauarnelo (pelle 
Uolte; Se tutte femprediootamcntc di tanta fila cortelìa: ingannarli 
chiunque (lima , che Dio non ueda didimamente di Cielo in terra 
ógni cofa : & che non ami ogni cola , fpc tiaimentc la nollra nobile 
humanitade fetta da lui alialuaimagine,à fimiglianza;& di cotal 
fimiglianzaciafiheduna ànima peccatrice tatuo tenere , mentre è 
nel Corpo , che non c indegna d'cfTerc amara da chi la fece , le nel 
peccato non è ofHnata . Già non credo , che'l tuo peccato fi aggua- 
gli à quel del Dtmonio.che fa lue male opcrationi non cojjJpcraa- 
Za, che bene alcuno gliene fucceda,nè perche creda di farle buone, 
* & sfoga» ni , ma folamcnte perche ha piacer dt far male , Se dipe- 
lando milericordia quali in difprcgiodcl Signor Dio fàicmpreil 
peggio, che polla fàre-.matu melchtna mal contigltata dalia (peran-i 
, za di farti ricca , & adagiarti in ricchezza ,ò pu litala dal dclidcrio 
di quel diletto , che ti preicnu la giouentù ; il che è ombra di uero 
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tene , pecchi ad ogn'hora miferamence ; iSrpuòanch’efler ch’ali» 
maniera di-cacciatori ili alcuncfcrein Germania vai dietroaH'ha- 
biro con(iieto;quello feguendo per lunga ufanza, per certi palli co- 
sì intricati, che benché (lanca tu ti rittoui. Se lìa il camino perico- 
lofo , non (ài dar uolta , Se (aluartttma in ogni ca(o non pur in que- 
llo, tu lèi ingannata;percioche certo è il peccato, che tu commetti, 
& le ricchezze che tu ne a:tendi,fonoinceni(Iimead acqutllarc, ef- 
fendo incerta la fanità della gtouanezzajnè fono (labili le acqui (la- 
te; perche un fot punto le può fgombrarc in diuerli modùat le , an- 
negate, inuolate, tolte per forza al polleditore , molli aliai volte del 
fangue lùo . Del diletto non dirò altro; che aliai n’hò detto , Se pur 
troppo: ma tu (èuedi,che’ltuo maggio Ila mal ficuro , nè lai fer- 
marti, ò tornare indietro , confellàndo l’errore ; uolgi humiimente 
la mente tua alla or atione:& perche io credo, che in qualche parte 
dicafa tua non empia ancor totalmente, habbiano luogo le fante 
imagini,tu fatti i quella del Cruci (ilio ; Se inchinando l'anima , e il 
corpo prega piangendo nella (ita effigie il hgliuol di Dio , che noa 
lìa ledo di Cielo in terra, & morto in Croce per te indarno: ma 
giungi il core alla uifta , &nol dtfgiunger dalle parole . Taci in 
prima tutta fmarrita dalla ucrgogna della tuauita, filò guardando 
non la bellezza della pittura , laqual lia cara à uedere per Michel 
angelo, ò Titiano, ma contemplando d mota mente .come , Se qual 
era per amor noftro confitto à un legno, fri due ladroni da Fattici, 
& che un di due con gran fedeconfélsò il fallo fuo proprio, Se la in- 
nocentiadcl Redentore.lperando pace,& perdono : «Se non fu ttana 
la fuaiperanza, che benché filile di re peggiore oltre modo.nulla 
dimeno per quel fuo atto di dirli reo;& penterfene, impetrò grana 
d*e(ler allumo sù in nelParadilo: Rotto il (ilcntio quando tu .ori 
iìano non lunghe le tue parole; perche non parli per inlègnare, nè 
paliar tempo con un partuootiolò; ma piane, A: brfeut , quali e(Ter 
cleono di chi teme,& chiede pace, ò milericordia. So d'hauerletto 
di S.Thaide Alcllàndrina,gii peccatrice , quale hora lei ; poicon- 
uertita qual fei per diet e, le uorrai,che dimandando, Come itici pe r- 
ta di fare,& dire ogni hene,in qual maniera douelse orare; Panutio 
Abbate le comandò, che Dio per nome non inuocalse , ma uolto il 
uifo uerfb Oriente, dicelic a Dio ; Tu che mi hai fatta, habbimi priec 

5 0 mtfericordia : quello precetto non ti'do io,si perche il darlo no è 
a me; Se si perche fùrie tu nó lei indegna di nominarlo, cllendo fé 
mina battizzata. Pur fe tu temi di dir quel nome, che fi tremare 

* Cc a anche 
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anche i Santi , ricorri ardila humilmenrc alla alca Vergine dell* 
Vergini , cheeisendo eletta à e (sei madre del Signor Dio , si dilst 
ancella & léruére:à re è nota boranone, che lidei porgere, laquale 
«fatta parte dall’Angelo Gabrielo.all'hor, che in terra la falucaua» 
parte è fattura di S.Chiefa Cattolica, poiché fi adunca nel Para di- 
io, -però in dicendola non puoi crrare;ma quanto, & quando tu deb- 
ba dirla alla lua imagine benedetta , conligliaratti il tuo Confcllò- 
feialqual lì come tu vai talhor per ulanza, così ti priego, & confor- 
to, Se nuouamente ti priego ancora , & (congiuro di andarui (pelle 
per informarti non delle utile ,ò del lifeio , ma del tuo honore , de 
della tua anima;alco!ta attenta, & con pauentia le file parole, quan- 
tunque alpre , & amare , perche i tuo prò le udirai : non ifeufarei 
tuoi falli , che ciò- è fogno dell'impenitenza , óc (è del culto non ci fai ' 
buonamun tratto lòto, procura almeno, che egli titroui non cosi 
rea la feconda uolta ,come la prima che li palladi il che in Juc mo- 
di può riufeirti, cioè addire, io meno peccando , che tu non fuoli ò 
meglio operando colla elemotina ,Se col digiuno . lo quanto à me 
oltre il digiuno,che noi facciamo «immunemente per tutto l’anno 
di cempoin tempo , te ne chiedi uno particolare proprio di fcinina 
meretrice, nel qual digiuno ti corni à mence la quaiki del tuo ibav 
& te ne faccia accollare; Se quello c bene che fiati di primo d’Apri- 
k ; perche il fecondo mori Maria Egictiaca , la quale emendo di te 
peggioie.diuenne Santa in maniera, che Koma ideila fra tante ec- 
celle reliquie , onde ella lèmpte abbondò, nè ferba un braccio in 
S. Piero. Laelemolina a propor non del digiuno , da'la à polcelle 
per marita ile, pregando Diodi bon core, che non permetta , che C» 
fimiglino, Se le la fella del tuo digiun (pctialc,ò di Maria Maddale- 
na,una per anno ne maritali!; io ardirei di (perare ciò douer edere 
in non molti anni , non folamente la tua faluczza , che di ciò punto 
non fono in forfejmadi molti altri di tuoi conforti, li quali modi dal 
tuo e (lempio, fariano anche eflàdcll’alire nozze per cnarità; & giu- 
dicando eller degno, che fia trattata honoratamente, chi guarda al- 
trui da uergogna,à ce ancor finalmente di buon marito prouedo- 
rannoigiouandoin ciò pur aliai la oration delle polceUe, che liarrai 
condotte ad honore . Per tutte quelle ragioni , che bone (bno da iè 
medefime , Se à buon fine indrizzate , fenza temer canto b quanto 
«Tcller del numero delle Hipocriti, fi manifella la tua cleinofina; 
Tutti l’Hipocrici al tempo antico cllèndo rei in effetto, ma la ma- 
ncia diilìmulando , uokuano eileiHcuuu boni , Si la bandiuano ì 
c a 0 * fuon 




t 


ALLE CORTIGIANE. so* 

Aioli di tromba i però il Signor li riprendeaa . Ma (ina publica pec- 
catrice per palelar la elemotina , & Aire un bene fri mille malli 
una uolta all’anno, chi è che acculi d’Hipocrifia, Se di vaghezza 
di parer bona i potrai bene ciò operando diuenirbona in effetto, 
& farne altrui diuenire j tale adunque per mio configlio vuole elle* 
borala tua eleinofina. Ma la orationc , Se il digiuno, , nelle quali 
operationi non par che l'huomo fi uolga al prollìmo, ma drizzU’a-j 
«limo al.Signor Dio , ò lo raccolga mie ftelso, acciò cbe’l mondo 
non te ne lui), ò nolle interpreti malamente, fari gran lèn i)o il 
farle lòia , Se alcoli . Così direi alla Cortigiana : Pollo poi lineai 
ragionamento, attenderci la rifpolìa. Tacendo ella con quel lem- 
biante , che far Aiuole da un, che penfi alle cole udite , non farei 
fiiordifperanzad’hauerparlatocon qualche frutto , ò fiore alme- 
no , che producelsc alcun bene : fpetialmente , le nel lilentio d’al- 
cun lolpiro interrotto chinalse glorecchi alla terra, ò (fisamente 
ini riguardale : quel tuo primo atto farebbe legno euidente di ucr- 
gògnarli de i fiioi peccali , Se pemetfenc ; quello fecondo parrebbe 
dirmi .configliami , else io (un per me fconfigliata, ò configliata 
malignamente. Ne poco ancorami piacerebbe fe delle colè da 
me trattate con breuità, uulendo appieno. informarli, Itor dubi- 
tale di alcun effetto, hor la cagjone ne ricchiedefse ; Se (opra quel- 
la rnodcllamente uenilse meco ì qui Ilio ne; che ella in tpJ calo li 
mollretebbe defidcroladi bene intender la uentà ; fiche è legno di 
bona mente, ò in mal fare non opinata ; Sc ptcllarebbemi occafio- 
nedi /piegar meglio, Se più d’unauolta quella materia a tuo mag- 
gior beneficio ; Se Dio (irebbe con elio meco, afar la chiara , Si pa- 
Jcfe, lènza che fempre nel difputarper laperc, il qual è Ipetic di 
pugna ; ma pugna propria dtU'intellcttos’infiamina l'anima di chi 
parla nel difiderio della uittoria dell’inlcgnare ; Se così acceli li er- 
ge addir colè , che queta , tepida , Se per le fòla non farebbe atta ad 
invaginarle. Et le cioè uero di quel calur. naturale , che accende) 
Spiriti al difpurantc intorno à ogni materia; or che (irebbe fe in 
procurando di faluar l'anima pece atricc.il caldo, & Ipiritolòpra hu 
manoafarsì degna opcratione con elio il no/trofi accompagnalsc? 
f orfe in (al cafo la mortai lingua diuentarebbe uiuace fcco,che’l co- 
re ardellè dell’afioltantc , Se in fuo luogo un migliore di Dio ami- 
co quafi Fenice merauiglioli finitamente fi gene» affé , & tanto ba- 
lli a la metetricc.che paia effere ò lia dilpolla ì conucrfione . Ma Ce 
ella mentre che io le palladi in forma quali di canna Dana moueilè 
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il capo in diuerfè parti, guardando hor qui, hor colà ; & piedi , Se 
alani, & lino ,& grembo fi uagheggialle; poi finalmente ficcando 
ì Tuoi ne' mìei òcchi, alia maniera Cortigianefca ,fen za altro dir- 
mi, crolando il capo, mi rimiraire;& lori ideile in disdegnoso 
imitando il buon medico, che alla incurabile infermità non porge 
inano , nè medicina , ina uolge il doilò pronofticando , dirci à tucd 
liberamenteja uergogna in colici none aggrauata, come folcua 
da'luoi peccati, che la itnpacciauanb , ma c tornata in niente; pe- 
rò potete eder certi , clic à cilcr morta dauanti à Dio , Se leppeiita 
col fuo Diinonio, non habbia molto ad andare : ben farà prima que 
fta infelice piena di lebbra sù per-le ftrade,& nelli /pedali fauola, 
& Icherno di chi pareua ,chc l’ammirallc . Onmperciò che per 
uero dire la infermità è curabile,ma nó uuole clla,che Zìa carata, an- 
zi pare , che quel , che io chiamo malc,& mi/cria della lua una ,clla 
àll’incontro arrogantemente l’ilhmi lèmma felicità, non per guarir- 
la; ma per punirla, Come mie importo, di fi oli mata prclon rione, 
con più infocate pirole, che infino à qui non hò fatto, ancora al- 
quanto la pungerò. Crcdcua io fermamente , pelli ma femma ,che 
tu fei, che Cortigiana (i nominalli, uergognandoii pure un poco 
del tuo medici e uitupcrofo;&quefta picciola tua uergogna difiderai 
di far grande con mie ragioni , & elTcmpi per dar principio da que 
fio capo , à tramar reco con charitade la tua già ordita conuerfione, 
Ma hor mi auuedo,chc non uergogna di male udire , ma deliderio' 
di poner freno alle buone lingue, tc che hai sfrenato l’anima, e il cor 
po , indurti à prender fiipcrbamentc per proprio mo , quello bel 
nome di Cortigiana , per honorarne con elio lui la tua infamia , & 
quafi degno non fia da lei bullanza, liaggiungi quello della Signo 
ra, per illuftrarla; ancor più; parendo a te chiaramente, chel’uno 
& l'altro ti fi conuegna; nè meglio polla con altri nomi lignificarli 
la qualità della uita tua . O fupei bia diabolica . Di Cortigiana , & di 
cortelìa hò parlato afsai . Ma tu uitifiìma meretrice di quale fiato, & 
di quai (oggetti lèi tu Signora è Credi tu forte, che la tua uita licctio- 
fa lì debba d i r fignonlc , perche l’ hai Iciolta dalla ragione , Se fai di 
lei à tua noglia ? Veramente troppo t'inganna quella credenza , per- 
deche in tale Se fi fatta Ulta, tu non lei libera pur un punto, non che 
Signora; ben fei tu Icrua et in prigione . 

• 1 Sotto mille catene , mille cbiaui. 

Di tanto numero di Tiranni, quanti ha dimoni in inferno, quanti 
'«fer poisonò li appetiti di belile fere , Si immonde ; ò donne , Se 
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tuonimi beftialw&quantoe il popolo.che ti ftratia fono apparenza 
di cortiggiarti . Libera uùa è la ragioneuole , cioè guidata , & con- 
dotta , non già tirata dalla ragione , laqual con figlia , & non sforza/ 
èie quella c l’animadellauita; ondelauitalicentiofa lia colà morta 
del tutto , ù conuerdta in irrationale, uenheando le metamorfofi di 
Io in uacca ; Calali» in orfa,Alcithoc in uipiilrello, incicogna Anri- 
gone,& Atalanta in Leona.Per Atteone conuerfo in Ceruo,poi di- 
uorato da’proprij cani, nuli altra cola a fa inlcgnata da'poeti,chc 
la miferia dcll’huomo, Si donna Iicendolì nellor coltami, li quali 
incoi) tancnte,chc hanno dcpolto l'arme, &; l'tnfegna della ragione 
fono aliatiti in fc Belli da quelli affetd, chelafoleuano riuerirc,&à 
brano! brano dilacerati. Dalle indilpofuioni dc’corpi nollri mate* 
riali facilmcte quelle dell’anim a li conofcono . Muicul i aabbiamo 
(cosili chiamano inoltri medici) in molte parti della pcrfona,U 
quali inlicmecógiunti, fono arte , Se regola naturale de i mollimeli 
di tutti i mebri;qili ode li p qualche cafo,nalct uno Ipalimo uioleto, 
cileno pur turba, & cófonde li loco ufhci panicolari;ma benclpef- 
fo conduce il tutto alla morte. In una limi! diiòrdinanza trauaglia il 
cor della meretrice, pieno di uaric & diuerfe uoglie non temperate 
dalla ragione, che ogn'una di elle colja licenza j che hauer li (ente 
ditrafandare.vuoleedérpriinaa farmale.Latalsuria,Ii come lai» 
fi fa incontra alla gola;ad amendue la auariqa;l’itaA' l’accidia non 
uano inficine; &lopra tutte non pur dinanzi Ila la luperbia, & la 
wanagloria; alla perline uince la fraude inalinola ; ma ella è uinta 
dal tradimcntoinelle quali rebellioni non poche uolte mote deltutf 
to la conlcientia, Si la fperanza d’hauer perdono, & giuda falli la 
meretrice. Pon mente ò pelTìma creatura, come io clsalti la t tua 
Uiltade; La ragione, che la natura per tua làlutc t’hàdcliinaia; 
tu la fprczzi,& la rifiuti ;ad Alcfsandr© fimigliatcmo, e al lùo elsec- 
cito i tuoi peccaii;doi principah,ch« ti loggiogano, quale à Scelcu- 
co, quale ad Antigono,& Tolomeo Perdicca,Cratera, Itamene lùqi 
Capitani , comparare ilio . Motto Alci* andrò là in Babilonia , cioè 
confala la tua ragionerei» la guerra non più di lei co’peccatt , ma 
de’ [leccati irà le mcdeftmi hn allo facroodclU lùa,uirai-& tutto 
uicne dalia licentia,cl»e tu concedi alti afa iti dalia ragione dilcom- 
pagnati. Dimmi infamifama peccatrice , quai fon piu liberi Icntir 
menti «òli corrotij dalla ragtone.che à'ulcit del gioita noli» confi- 
data li tirati da alcun piaoert.che Ifctrli qiicti non lipetmetie?quel 
primo è i’huomoA la. donna, che lìgn«reggiano U 4nvpa.l1 , cioè > 
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hitij.ò: bue et afino , è quel fecondo con tutte ['altre , come efTì be«- 
Hie.che Dio ci die per ilchiaui. Quella tuauita licenriofa con quel-- 
la inliemc de* tuoi confòrti fornicatori tiranneggiata afpramcnte' 
da blanda, & lorda conrupifcenzatalliquai tu (ci un'altra Medufa 
un’altra Circe, un’altra Sedia, &Cariddi,c molto limile à una naue, 
h qual fia in ma re lènza gonerno'. Mare è il mondo,nol qual fi ai» 
uè, & onde, & «enti li ooliti affetti inconllanti < quella, percioche. 
non hà perfona,che ponga mano al tfnioneipUÒparer libera à qual 
òhe fciocco; & lèni» all hofa chel futi nocchiéròle ftà dàpoppa per 
indrizratla òb«on porto, &'non Òbostfc che horadiberada tem- : 
pefla.óé èfìcuro il Ilio nauigaréjall’hòra lola|8b abbandonata, dop- 
po molto piegare non può fallire à ((immergerli . Libera tu SigncM 
ta.rà mifettlla? > & non hai membro (òlla perfora, che non lia Icroo 1 
di tùtto’l popolo: Forfè ti uanri Hi dominarlo, che di & notte tiuie- 
neicalà adogn’horactin mani pu.nediaritnto,&orO:ònon men* 
pazza, che fcelcràta.chc l'uno, col till’rro ti li piiòdirueramenre,ui-> 
Uendòfeuza ragione^l’oto.At^tirienPOjclie tidail popolo tuo còn- 
sone, non ètri bino, ina pagamento per comperarti : dunque tu lèd 
ni, non fignoréggi:è ben nero, che! tuopatrone è anche lento coti* 
erto reco al dimonio ,che tien legati #mbediie;lui col diletto -, cito* 
«gli hà di lèdette coll’utile, che nttraggii l'órojerTà'rientò, che tu II 
corti , fon per re céppi, et catene ; fatte cotali da un (hai orefice coi* 
Vnàl arre,horché Sferza (•Hé'iìtdlS'lrpermefaotpercIte ci paia di trioni 
far ndli feruitù , et no#ti caglili dì liberarti. In E miopia, óc in 
P<rfiadeIptùfinoro,cht fitroualse, (elea legarli nella prigione il 
condannato alla morte-.cécarCn d’ofo.et dj gemme Zenobiauinra 
da Aureliano, come fila fehiaffàgilmerwt& inérionfòl; & qualche 
ladro de’ più (blenni non per honoré, mapèrdffpreggto delle fot 
inique operarioni publìcamente liiol: impiccarli coniacelo dorò 
alle forche. Io quando ad Eua cornei tua madre, or d’ogn altra 
Dóni (in da principio ti riddeca'.nó dirti cola in tua laude, che alla 
foftanza dell’efser tuo naturalrf’-d còltamente non conuenilie; ma 
hor.cheio guardoni)! ciioicoftiimi,per tuttii quali li cAmòproprij 
accidenti può definirli aliai bendatili Infame profeHìoncjardifco 
addine, che m hai origine non da Eliache fi» ingannata, et del petti- 
rato li tìpenrite; ma dal fèrpertte.chela fng.lnnó,ò alméno (in qu<$ 
lo fer tramutata colmo peccak>,quali»nqueItimdo,chealctindtr’ 
Wiagìdi Pharaonemu calla il lcgno in fcrpence,ò che la nhoglicJk 
che fidi Loth dalla giuftitia del Signor JJioin una ffatua li tra- 
ci " IDUUISC. 
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ìhuta flc . Fi bene un tempo, chéto eri Eoa nel tuo peccato, men* 
tre era fpetie d’incontinenza ma hor elidei Coitigiana, tu Tei 
ferpente in due modi, l’un che perfiueri nelpcccatojl’altro, ch'e,el- 
fendo tu peccatrice, tiri anche tecco à peccai e-non purun lòlo ni* 
mille Adami ingannati . Pcn mente trilla allo (lato tuo, meglio 
ritratto dal naturale col carbonrpenrodcllem.ie prole, che nelle ri- 
me de’ tuoi poeti colla cltgantia de’ lor colori ;alli quali fivuoiri- 
direciò ,che iol’hòdettc,éc ditò.òpercheilculino te, & loro, {ap- 
pendo farlo, ò tccouengono à penitenza ; di che in fui fine della ora- 
tione foggmrtfi ancora coiai parole'. La meretrice nel lùo meftie- 
reèmolto limile al tentatore,anzièdi tanto piggior di lui, chepiù 
affai facilmcnte.che egli non fitole,&con minor noftroprò , ci tira 
<eco afar male . Tentati dimonio le nollre menti, &perchefolo 
non uincerebbc, patteggia nofeo di farci ricchi, 8c famofi , & darci 
fconori,& piaceri allarma il tentato da quelle ree, perde peccando 
per amor loro Thonor, la robba,ia lanicà , Aripeflòancor la per fo- 
lla . Et ciò fanno elle fenza altro aiuto, che di loro atti impudichi ; 
& rifa, (guardi, & paroletil mirar loro, & patlar feco pur una uolta 
non che’l toccarle tutto è peccato, ò di peccar diltderioj Se è il pec- 
cato lempre con danno del peccatore; & con infamia del nome lùo, 
€i mone, brifehio della firn uita. l! dimenio constici lùoi pafti 
non ben peiiti ( ncmiltttati ingannati mondo ignorante che can- 

5 ia l’anima, e il paradilo à cofe balle, & materiali, c à breue tempo 
i quella uita la eterna gloria celeiliale: La meretrice nel primo-af- 
fako,cheellacida,nonsà, ncpibinganarci findopalefila fuane- 
quitia , Bc la uiicà del fuo (laco;nia come Circe , ù Medea incanta 
f homo in tal modo,cheegli non (ènte di fi mede! imo ; & toli atto t 
trito, Se lltipefauo il mena, A: tiene in prigione» Così incanranocor- 
te bilciesù perle piazze ii ciurma tori; cosi ilpefiriepoi che bigu- 
Itato non sò che-obó,non sa nuotare , mauà quafiebro q«à,ec colà 
fin che elio è preda di chi fel piende.Guida il demonio alle lor ma 
le operationi ladri, ufurieri, Simoniaci, Hipocrati.rt traditori; m< 
4ui conduce la Cortigiana a far peccar qnelto, tt qbello^ome ceri 
lei, che è non oyr uia de! cammino, ma ita *fa-, et rerttrine del pecca- 
to, et Tempre nà fico il dimonio, nelle parole, negl i ocelli, et udH 
capelli! nel lèder luo,ct nello fiatinoti già amore, nc bcnetioghen 
la , come dir fogliono i rimatori; quello uno porta, et alberga peè 
Mouer elltr da Importata alla morte, et albergata «rinfirijo* Sà 
che dii luci), quando è chi alcola nella tua camera, et non pur Tcu- 
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£ con elTo reco , ma lodi , Se ammiri le tue difefe,che tu lei donna 
di poco fenno,comefi>n tutte le pan tue naturalmente imperfette» 
Oc atte à ciTcr fedutte per la lor troppa fi triplicità: quelle unte altre» 
che io nominai illuminate /penalmente da maggior lume,& mi- 
gliore , che non è il noftro della raggionc , edere date tutu lor uiu 
uerginfiò calte, ò al fin conuerfe per penitentia . Iddio poter ciò 
che vuole; ne huomo alcuno,fiapur ,/e (aellcr dotto, fapere il fin 
del fuocor/b,che èin mandi Dio, & non d’alcri ; facciali pur la fila 
uolontà . Così ragioninomelo auuifo, & intendo : hora all'incon- 
tro odi tu me patientcmente,& nota bene, quel che io rifpondo. 
Quello tuo detto, che c così empio in effetto, & par parola religio- 
là, conferma appunto quante io fcriueua della confufiondel tuo 
animo, abbandonato dalla ragione, lei fiiperbiilima fuor di modo» 
nè maidi Dio ti fouuiene,fe non à caio.o per bcltemmiarlo ; Se im- 
perai) che tu fai ben far molti mali , credi efler faggia , Se accorta/ 
nèà Salomoue non cederelli;pur nondimeno per ifeu/àrti della 
tua lorda profetinone, oue hai ripofie le tue fperanze ,Se la tua font- 
ina felicità;& vuoi in erta fino alla morte perfeuerare , tanto ti hu- 
mihj.che tu richiami di poco fenno,& creatura imperfetta;]! che, 
fe un’altro uolelfe dirti, tu l’hauielti in tanta ira.che penfarefli di 
farlo uccidere;ma in dirti tale come ciafcuna, Se non uolendoeller 
fola.nc inferiore perciò alle alt re, torni di nouo alla tua fuperbia. 
Se hai poco fenno,come di/lingui tu fi fottilmente trailo fplendo- 
ie che manda Dio,et quel, che nafee nella ragione t et come ardi» 
fei à prelumcr di faper tanto della tua uita , quanto sà il dotco di fc 
mrdefimo? Ecco adunque la tua fuperbia reiterata . Tu /ci ancora 
tutto in un punto fuperba.et empia egualmente ; quando vuoi di» 
ie,che Dio faluafle tante altre Vergini, et martiri ; perche fenz'al- 
tro così uolefiejet non perche e /Te con molte bone opcrationi > pe- 
ne, digiuni , et orationi fatte , et /offerte con molta fede à ciò uoler 
Vinchi nalTerojperconfcguen te elle n Jo tu, come quelle, una del nu- 
mero delle fèmine.con gran fuperbia ti far a creder che D» d deb- 
ba faluare,fcnza curarti di e/Ter faluata . O perditi/lima creatura, 
et hoggimai non piò donna , ne come quelle di paradi/b,nè come 
quelle di carne,etolTa;tu mille uolte in principio, quando à peccar 
cominciaui, ti tramutaci di donna in beflia,uerificandole poefie; 
hor nel peccato condnuando , fe fei cangiata in dimonio ; che ra- 
gione puoi tu haucrc di prefumerc che Dio t'accolga, come u n fu» 
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angiolo in paradilofSò bene anche io che'l mondo è pieno di pec* 
eatori.etsòche io fono un di quelli; et lo ancora, che fra i pecca- 
ti quel della carne per la iua molta fragilità , litol riputarli il mino- 
re , Se meno offendere il Signor Dio; però diquelìo , benché mor- 
tale, io al prelcnte non ti nprendo.Ainmonimti. uolenticri,quan- 
do in tal punto ti riiroualTi,che così come il buon Capitano, oue è 
men forte il luo cllercito.con maggior cura luol pioucdcth, Umil- 
mente con ogni ftudio tu t’ingegnallì di lollffmarla tua dcbolez- 
za;& cognolcendoti non bene atta à poter diienderti,luggir fallai 
to dell’inimico; abbandonando ogni occalionc, che t’inducellei 
combattere; Si coiai fuga farebbe à te finalmente non porla 
Iute, ma honore.. Horti acculo dina nzi à Lmo.ò pcruerfa, che oue 
in principio tu fòlli frale à pcccate,hor alterata la tua natura, con- 
tinuando a far male, in ferio,& marmo tu lia indurata; & che'l pec 
catod’incontinenza,che iltimi piccolo in impenitenza mutato , lia 
non carnale, come loleua,ma (pineale ,& diabolico. Due altre (pctie 
di matfattorijGunucnienic in impero tenza,ma aliai diipariin pec- 
cati,iogiiono ulare con noi altri,quali dimoni di mferno ulciti; con 
effo^ quali tumaiafemina meretrice puoi gire apparo in malitia. 
Si lode indietro 11 lalciareth: L’una è la uliira di cui parlai una uot- 
ta contri le lodi , che cllahauea date à fc lidia , Si dar le Cogliono! 
iuoi feguaci;l’altra è la miieta hipocrilìa , Ipctialmenie uituperata 
nello buangeho;quella li è trilla uberamente, quali uantandoli d’ef 
fcr tale , non che ella peni! di rcpenierti ; l’altra c rea in effetto ; n.a 
perche buona vuole etler detta, 0<c in ciò pone il luo dilideno ante- 
ponendo il parei e all‘clscre;però auuienc,che tal li muoia oltinata- 
meiuc l'hipocrua , quale c uilIuto;nèmai del penier nelle fouue- 

gna . Nota ,& intendi le mie parole, come tu dei, -nè hauer glo 

i la, perche all’hipocrita,e all’ulurtcre,te cola utle,et dilpctta habtua 
ten ufo d’alli migliai e,che non lei pare à coltor®, le non in ciò loia 
mente, che non lui modo nel tuo peccato; onde polto , che elio lia 
picciolo per natura ; tu laggiraniiotiiniornoadellopur tuttauta, 
li cornei centro circonferenza, lenza hauer cura di allontanarte- 
ne, al lungo andare non pur fai grande di poca cofa , ma di finita , 
nhmia.ec u tramuti in Dimoni o , Oltre che io credo , che all ulti 
fiere , et allo hipocrita tu uada innanzi in far male ; che io sò 
alcuni , che con dinari tolti ad -mura , trailcro ai fine di gran 
periglio i’honor , la uita , et la facoltà , et tale hipocrita , che-* 
à le noce gioua altrui molte uoltc > inducendo col pater bono »u. 
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fuo pioiTìmo à farfi buon neramente . Ma tu reo molino me- 
rauigliofo , parte D imonio pien di peccati , & pwte beftia fenza ra- 
gione , fi come bona non lei nè pari ; così non fai bene alcuno ; nè 
lei clleiupio , perche altri il faccia ; & rade uolic adiuiene,cbc'l mal 
che fai è que’tuoi.non fia congiunto al tuo proprio ; pcrcioche fem 
pre con tua ucrgogna li dishonori ; nè mai li ammali li non infer- 
ma , & popo auanzi nel dilcrtarji : che mentre lpogli un di loro, fai 
molti accolti delle tue fraudi, Si fpieghi indarno dinanti ad elfi 
ogni rete. Tu uedi bene, infelice te, cne quanto io dico della tua 
iuta; tutto è bombile ad alcoltare jet tuttoèuero quanto io ragio- 
no ; li non chc’l tutto , che io n’hò parlato , è poco à quello , che 
manca addire , fc dir uolclfi ogni colà : imperciochc fe io parlo hor 
fulamen tedi te melchinagiouinc, et bella , quando ledendo pio 
tribunali tu lignoreggi, come à te pare, generalmente le donne, 
ergl’huomini del paelc; da quelli amata, et inuidiata da tnttcj 
quelle ; et non per unto ti ffc ueder chiaramente , che tutto ciòi 
roiliria, et fettia lei nel tuo regno; che potreidire,fe iofauellalfi 
di tc attempata, & traboccata nella uccchiczza ? fon fìcurocheta 
trouandotiin tale flato, habituata per lunga ulànzainfar male; et ■ 
pcggiot diauolo , che hor non lèi , b comprare!!! per maggior prem 
*01 fornicatori ,che hor da e Ili non fei comprata; et toinarelli in 
niente ; ò uenderclli le donne altrui; et come addio colla belici-, 
za tu fai gtlofa ogni moglie , così all'hora colle tue ciande indem» 
niatc, rutti i padri , tutti i fiacchi, tutti i mariti della tua patria deb 
le lor donne ìngelolìrdli ; nel qual tuo nuouo melisele tante Tra 
gcdie fufcitarelti nella Città', & molte contea tc della , che potreb- 
bcelièrc.che hauellìin odio la uica alTW, Se tatua. Quindi 
darelli aliai facilmente a ogm'peilòna nuGua.'materia da maledire 
le Cortigiane , nal'cendo tutti sì fatti mali dalla lor bruna profetilo 
ne continuata, lenza alcun fegno di pentimento .Io neramente 
mi sera dico hoggimai di parlar teco,e di te & poco di IH, che io ne 
fiij fatio. Ho iiibietra|di cui ragioni molto più degno, che noni 
quello , Se molta uita non mi è rimalta ; però più auantr non par- 
lerò, Si porrò fiuc alla orationc . Ben ci annuntio fe non ti ammen- _ 
A» che ’l fin di quella , di qualch'un’altra farà pri ncipio .Vuol ra- 
gione, che unto donno, &uergogna, quanto uoi fate all'huma* 
nirà i non li comporti più lungamente ; ma come Dio la callida ; il 
' che ueggiamoo” ni dì ; coli dal mondo fiabia(imat?ietfcà ciò fare 
(arajuio mute le lingue , clic nate fono pqc ragionare ile lingue ma 
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(c per Ior natura con l’altre cote, che fon lenza anima, & lenza lit* 
goa , cl'uccelli , pcfci , Se le beftie , il foco , il giahccio , et la neue , i 
colli ,i monti , eclc ualli ; l’herbe , le piante , la Luna , il Solej 
le (Ielle , il Cielo , tutte in quel modo , che Dio commca 
danofempreraai , mirabilmence tutti i tuoi uitij, 

Ct (òpra tutti la rua peruerfa oflinaiipao 
_ inuecchiata-., biadmerano » * •• 
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ObililTimi Infra mWàtf ì "Per auuerrtura troppo 
cangiato datMcldf prima uf dee parere al ptr- 
fente cpiefto lqcigo fionorato ; confidcrando, 
N che oue unlirmpo fólta fèdere lo Jllultre Signor 

Leon de gKOtlmiprimo Principe, e fondato- 
re della uoftra Accademia , & oue poi , Se Cor- 
nelij , Se Gonzaghi , & Picco! hommi, fuoi (uc- 
ce (Tori ledettero, hora fieda io, le cui balle conditioni, fem e. Oc 
loro conofco, colualnre di fi gentili intelletti non fon da e f!er pa- 
ragonate. Certoquclli , & per dottrina , Se per coftumi, Se per 
gentilezza di fangue degnamente fitr noli ri Principi; & uoi à prin 
cipi li eleggere , perche eleggere ne li doueuate jme cleggcfte per- 
che uoleltc, perluafi fi come io ftimo, da quell’amore, ilquale 
fpefle fiate riuolge in torti gl’occhi fani , A diritti, ilqualc amore 
finalmente ui fé vedete, che io homo nato à douerui Ictuire.de- 

5 no folli, che qui fedefli per gouemarui . Hor che fi fia , qui ubi- 
endoui Ilari à lederei! nno corpo, facendo ombia à quel luogo, 
ilquale chiaro molto d afe. Se illuilrato delle uirtù de’ miei prc- 
celfori.più toftodouiciinchinare, che ocupare i ma il mio ani- 
mo giullo giudice de Tuoi meriti tra più badi mi riporri : conten- 
tandoli di edere uno del uoltronum.ro, oue l’ellerc ultimo pub 
edere gloria ad ognuno, & i mccgratia, della quale niuna pri- 
ma ,ò maggiore non ardirei di deliberate. Tale adunque, & ri 
farro Priucipe negl’honori che al Principato J>artengono,uoi (lau- 
reto di me; ma alle fatiche di quello ofluio tutto pronto farò il pri- 
mo , ò tra primi , olleruandocon uoi iniiemc le uodre leggi, al- 
le quali , fi come i otumo , & uero Principe di quella nuoua Re- 
publ. non fidamente lifei meli che m’iniponeltc, ma il rimanen- 
te della mia Ulta ubidirò uolenticri. Col qual fermo proponimen- 
to hora porfi la mano à quella ucrga d’ Adoro, che’lprt.cellore mi 
confignò ; la quale mentre è data nelle fuemaniauegna Dio, che 
fecondo ilfuopriuilegio , pregio. Se gloria , onde egli c degno li- 
gnificane ; nondimeno da me portata null’altra cola u’importarà 
laluo uu defiderio aidenudimo d’imparare con elio uoi qualche 

coli 
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eofa, &giouarui, come io potrò. Perloqual defiderio te alcuno 
è degno di efler Principe dell’Accademia , facilmente io fon quel 
lo io , il quale tanto più di uoi altri fono accefo di così ardente de* 
fio, quanto io (òn meno di ciafeheduno , & più d'ogn'altro, che 
mai ui folk obligato,fcno,tenutO di amanti, e fecuitpi. Ben po- 
tranno! mici importuni trauagli, iqaali fpellc fiate ime medefi- 
mo m’inuolano , alcuna uolta iiiiarmi da quella fchiera honorata , 
torcendo altroue ijpiei pafficleficjerofi d’accotnpagnarui . Ma al- 
l'horalafciando il luogo del principato à più honorata pedona , 
& più intendente di me , fi potrò fare , che la mia abfenza, la qua- 
le temprerai noia, & din no mi arrecherà, fiaà uoi utile, & ho- 
noreuole tempre mai. Altrettanto di bene con la pretenzanou 
ardirei di prometterai , te ciò non folle, cljc la lirada delle buone 
opre da precelTori tenuta, è si aperta, & sì piana, & così be- 
ne da'loro piedi fegnata che à pena credo, che lb fmar- 
rirk mi Ila permelso. Io adunque per le Joro 
orme ficuramcnte ucnendo , fpcro in par- 
te arriuare, che così come lòm minien- 
te mi glorio d’hauere hauutipre 
cellori fi gloriofi ; così elfi 
poco hauranno,ondc 
fi dolgano del 
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